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4A SUA ALTEZZA REALE 


Ir SERENISSIMO INFANTE DI SPAGNA 


DO N:-FFEIPPO 


DUCA DI PARMA, PIACENZA, 
GUASTALLA ec. ec, 


CARLO GOLDONI; 


A Grazia Clementiſſima, che mi ha accorda- 

ta U A. V. R. di dichiararmi fuo attual Ser- 
wizore, Poeta, e Penfionario è il maggior fregio» 
che poffa onorare le opere mie, e l'umiliffima mia 
perfona. Sozzo J altiffima Real di Lei protezione 
pongo quela mia completa voluminofa edizione , 
implorando per efa à Sovrani aufpicj del mio 

A Rea- 
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Reale Padrone. Quefla non è una Dedica , ma 
un Memoriale, Non: fono sì temerario per dedicare 
le miferabili mie fatiche a un sì gran Principe , 
il di cui fangue deriva dalle due più vafte, e più 
eccelfe Monarchie dell Europa , venuto a render 
felice la nofira Italia. 

Il Genio antichiffima per I armi, e per le lerte- 
re de fempre Grandi > € fempre Amati BORBONI 
fiorifce or piucchemai nell A. V. R., e trovano nel 
di Lei cuore magnanimo, e generofo il loro afilo 
le Scienze, e le Belle Arti, Luogo io non merito 
fra à letterati da Lei proretti, ma accordata una 
volta dal Principe una beneficenza, è accordata 
per [empre ; onde, profirato umilmente al Trono 
dell A. L. R., le pongo 4 piedi tutte le opere mie, 
che ora fono per raccogliere, ed unitamente ftam- 
pare, in una guifa meno indegna degli (guardi 
fuoi clementiffimi , prendendo da ciò coraggio ad 
um imprefa per me grandiffima, animata dalla di 
Lei Reale Munificenza. 


L AU. 


Carlo Goldoni Avvocato Leneto 


Larenzo Tispolo del. «Marco Prtteri incid. 
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EAU IRE 
A CHILEGGE: 


. Tenore de’ manifefti , che ho fatto a quefta mia edi. 
A zione precedere ; eccomi a dar principio alla ftampa; 
ché avrà per titolo: Opere di Carlo Goldoni : Sono det- 
te mie opere in varie claffi divife ; Ma io le dividerò 
in tre parti foltanto : Comprender la prima Commedie ; 
Tragedie. è Tragicommedie è Comprenderà la feconda i Dram- 
mi Muficali fer} ; e giocofi , Oratorj ; cantate ; e fimili 
Componimenti pet Mufica . Comprenderà la Terza tutte le 
mie Poetiche compofizioni edite; e inedite; in varj tempi ; 
ed occafioni pródotte ; Ciafcheduna di quefte tre parti for- 
meri un corpo da sè; feparato dagli altri; onde potrà alcu- 
no aver le Commedie fenza i Drammi, e fenza le Poefie 
Mifcellaiiee ; ed avrà un corpo perfetto , e così parimenti 
farà peifetto il corpo delle Poefie Muficali; o Mifcellafiee , 
principiando, e quelle; e quefté coll indicazione di Tomo I. 
Di più le Opere Muficali ; € le Poefié diverfe non avran- 
no; che un folo Rame nel Frontispizio, e le Commedie ne 
avrantiò cinque; onde il prezzo farà diverfo; quantunque la 
forma della fteffa grandezza , pet unirli infieme volendo . 
Tutti i Tomi di Commedie ; Drammi ; Poefie &c. avran- 
no due Frontifpizj ; uno iſtoriato contenente il titolo 
generale : Opere di Carlo Goldoni ; L? altro in lettere, 
fpecificante la Claffe , e il Tomo; di cui fi tratta.. 
Tutto cid dichiara! molto ptima ne’ manifefti fuddetti, ma qui 
ho voluto ripeterlo accib rimanga perpetuainente la maniera, 
con cui s' hanno a dividere le cofe mie; che ponno fufiftere 
feparate, ed unité; e dò frattanto principio alla prima claſſe, 
che è quella delle Commedie, Tragedie , e Tragicommedie . 

Ciafcun frontipizio, come diffi Iſtoriato, tapprefenterì un 
qualche pezzo delli mia vita, principiando dall'erà d' anni ot- 
to, in cui il genio Comico principiava in mea fvilupparfi , 
compofta avendo in sì tenera età una Commedia, di quel va- 
lore , che afpettar fi potea da un bambino . Non mi fov- 
viene ora, nè il titolo, nè l'intreccio, ma vive tuttavia un 

mno Tefti- 
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Teſtimonio di tal verità nella perfona del Signor Abba 
te Valle Bergamaſco, amico di cafa mia fin d' allora. Egliè 
indicato nel rame del Frontifpizio ſuddetto, e vi è mia Ma- 
dre, che compiacevafi infinitamente del mio genio , ch’ 
ella chiamavatalento, e vedefi delineato un certo di lei Com- 
pare, cui pareva impoffibile, ch'io fapefti far tanto; perchè 
nell’ età fua provteta fapeva forle affai meno. Io fono raffi- 
gurato nel fanciullo, che pel Compare incredulo fi adiravas 
e vedefi la mia libreria di qnel tempo, confiftente in Com- 
medie di quel genere, che in allora correva . Al difopra di 
detto quadro vi è il titolo dell'edizione , abbracciato da 
Melpomene, e Talia mufe conofciute da tutti, P una d 
Tragedia, l'altra della Commedia protettiici, e cuflodi. 

Nella riftampa , che ora intraprendo non mi affatiche- 
rb a teffere una più lunga, o più fludieta Prefazione è 
Vagliami quella , qualunque fiafi , che ho pofta in fron- 
te alla Edizione prima del Bettinelli in Venezia , indi da 
me adoperatà nella edizione mia Fiorentina. Io l'ho fob 
tanto prefentemente in qualche parte, o cangiata, © córret- 
ta, ficcome ho fatto di tutte le opere mie, che ora fono per 
riflampare, e da ciò prendo motivo di prevenire il Pubblico 
con qualche notizia‘, che alla novella Imprefa appartiehe : 

Did, prima di tutto, non aver io offervato nella pre- 
fente impreffione delle mie Commedie l'ordine de’ tempi , 
rie quai furono, o fcritte, o rapprefentate, poichè , volendo 
io a tenoré della promeſſa fatta ne’ miei manifefti , chè in 
egni Tomo vi foffe una Commedia non più flampata, non 
era poffibile, ch'io feguitaffi la loro Cronologia . Seguendo 
però il coflume che ho praticato fin’ ora di porte fotto il 
titolo di ciaféheduna Commedia il luogo, e il tempo della 
prima fua rapprefentazione, ponno facilmente quei, che fo- 
no di cid curiofi , foddisfarfi anche in quefto , ed offervarne ad 
evidenza l'ordine, e la fucceffione . Cid fort interefferà qual. 
cheduno, con animo di rilevare, come di mano in mano... 
coll’ ufo quotidiano di fcrivere, fia andato io migliorando le 
mie produzioni, ma la regola non è ficura, poichè trattaz- 
dofi di operazioni di fpitito, dipende Pefito il più delle vol- 
te dalla difpofizione accidentale dell’ animo, anzichè dall’ ar- 
te flabilita, e proveta ; quindi è, che fra le Gpere di qua- 
lunque Scrittore, fovente le prime fono migliori dell ultime, 
e talvolta l’ultime delle prime, e fpeffo avvi quella vicenda 
fra effe di buone, e di cattive, che è l'effetto della difpo- 
fizione fopraccennata , 

| ig 
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To forfe più di tutti farò caduto in difuguaglianza di con- 
dotta, di penfiero, di ftile, a caufa delle tante cofe in po- 
chi anni prodotte , e della fretta, con cui parecchie volte 
ho dovuto fcrivere , e per la poca voglia ; che bene ſpeſſo 
ne avea. Prefentemente le mie correzioni daranno alle Ope- 
re mie un poco più di uguaglianza , rendendole a miglior 
coltura di ftile , di lingua, e di buone frai, ma ciò non 
oftante faprà dire il Lettore accorto: Queſta fu fcritta dall’ 
Autore, di genio; quef? altra Pha compofta di mal’ umore; 
A ciò non vi È rimedio, che giovi. Quando la pianta non 
è felice, la Machina non pub mai raddrizzarfi perfettamente . 
Io per altro con quella ingenuità, che non ho mai fapu- 
to alterare, ho confeſſato in pubblico la buona, e la trifta 
forte, ch’ hanno fortito le Opere mie ful Teatro, e feguird 
fempre collo fteffo fiftema . 

Mi valerd peitantó nelle Commedie altre volte ſtampa- 
tè delle prefazioni medefime , riguardo all' intereſſe, o all’ 
avventure di effe, togliendo via foltanto cid, che risguar- 
dava la fola circoftanza del tempo , in cui le ho fcritte la 
prima volta, e qualche cofa aggiungendo , che abbia mag- 
gior rapporto alle congiunture prefenti. Fra le Dediche pa- 
rimenti di quefta nuova edizione vi faranno le medefime ; 
da cui onorate furonò le Commedie mie anteriormente ftam+ 
pate, ed effendo mancato di vita alcuno de' miei Mecenati , 
nón laſcierd di venerare la di lui memoria , imprimendo le 
fieffe lettere in quefti Fogli. 

Ecco dunque alla luce del Mondo il primo Tomo della 
nuova edizione delle mie Commedie , ed eccolo a fronte di 
altre dieci Edizioni, che lo hanno fin’ or prevenuto, ed han- 
no , poffo dit fenza oftentazione , empito il Mondo delle 
Opere mie, onde la maggior guerra, ch’ io foffro è quella, 
che mi vien fatta da me medefimo . Cinque edizioni del Bet- 
tinelli , una del Pitteri in Venezia ; la mia di Firenze, 


«quantunque fpacciata prima ancora di terminarla , le riftam- 


pe di Pefaro, di Torino, di Napoli, di Bologna; le traduzio- 
ni in Francefe, in Inglefe, in Tedefco dovevano certamen- 
te difanimarmi ad intraprenderne una , di tutte le altre più 


difpendiofa , e per conſeguenza più dificile ad efitarfi. 


Ma appunto là dove potea avvilirmi, ho prefo argomen- 
to di animofità , e di fperanza, ragionando fra me medefi- 
mo in cotal modo : Se tanta, e sì inafpettata fortuna eb- 
bero le produzioni mie fin’ ad ora, in una maniera , cui, 
modeftamente parlando , chiamerò mercantile, con una eco. 

nomìa 
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nomia di carta; e di caratteri, che baflerebbe a fcreditaié 
it miglior libro del Mondo, con ifcorrezioni patentiffime , e 
groffolane non potro io fperare miglior ventuta , fpenden- 
do affai piü in cartaj in caratteri, in Rami; e lungo tem- 
po impiegando nella riforma; e fella correzione delle Opere 
fteffe ? Sì; mi dirà taluno; tu dici bene; e ti potrefti lu- 
fingare moltiffimó j fe il tuo libro' aveffe lo ſteſſo prezzo 
degli altri; e non lo voleſſi vendere ai doppio : Caro ami- 
co; rifpondo io; non fieté voi di quelli’, che amano ' ele- 
ganza, la pulizia , gli ornamenti? Se non Jo fiete, vi com- 
patiſco ; fervitevi à tre Paoli al Tomo, dove vi aggrada à 
lo mi affatico prefentemente pef le perfone di miglior gu- 
flo, e non è di efe 8) fcarfo il numero; ch’ io diffidi di 
effere delle mie attenzioni ricompenfato : À 

Era poi giufto; ch'io procuraffi una volta di rendere a 
miglior forma, ed a miglior lettura le cofe. mie ; per lafcia- 
re miglior memoria di me a miei polleii, e recar meno di- 
fonore alla Patria mia. II celebre M. Voltaire; di cui avrò 
occafione di parlafe più lungamente innanzi alla quarta Com: 
media di quefto Tomo ; mi fcrive in una ſua lettera de’ 12: 
Giugno 176i. Je “veus que la petite fille du grand Corneillà 
que. fai P honneur d'avoir chez mos, aprenne P Italien dans 
vos pieces. Elle y aprendra en meme temps tous les devoirs de 
la ſocietè; dont tous vos ècrits donnent des leçons Oc. Da al- 
tri moltiſſimi Olttamontani ho intefo dire, a mia confufione; 
che fi valevano de’ mici Tomi pet imparar la lingua Italia: 
na. So bene; che le opere mie non vengono in ciò preferite 
pe I merito del loro ftile; ma in grazia della materia, pia- 
cevole per fe fleffa; e conoſciuta per tutto. Pure io fono in 
debito di purgarle , per quanto poſſo, dai difetti di lingua 
per non ingannare i ftramieri ; che di me fi fidano, e per 
non fare un torto alla noftra Italia medefima. Procurerd di 
farlo colla maggior efattezza poſſibile, e-]à dove {ard for- 
zato di üfate le parole, o le frafi Veneziane, o Lombarde, 
dard in piè di pagina la traduzione ;' Non prendo impegno 
per altro di fcrivere quel Tofcano, che uſavaſi a’ tempi del 
Boccaccio, del Berni, e d' altri fimili di quella claffe ; ma 
come fcrivono i Tofcani de' giorni noftri; quali fi vergogne- 
rebbono di ufare que’ riboboli ; che fono rancidi ; e della 
plebe, e abbifognano di commento, e di fpiegazione per gli 
ftranieri non folo ; ma ancora per la maggior parte degl’ 
Italiani. Rifpetto, quefto venero , e ftimo chiunque fi è re- 
ſo in ftile eccellente. Non è malfatto, — i 
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che fiavi chi prenda cura di conſervare una lingua, che è 
quafi morta , poichè dag)? Italiani medefimi inufitata ; Ma 
Dio mi guardi, che io di cid m'invaghifca; Dovrei penfare 
a tutt altro, che a fcrivere pe I Teatro, e a dar piacere all’ 
univerfale. Due volte mi fon provato di farlo. Una volta fe- 
riofamente nella Scuole di Ballo, ed ho riſcoſſo poco meno, 
che le fifchiate ; un'altra volta in caricatura nel Taffo, e ne 
ho riportato l univerfale compiacimento . Che vuol dir cid? 
Il Lettore ne tragea la confeguenza . 

Orsi quel, che ho detto fin' ora potrà baflare, perche non 
vada nuda affatto di qualche preliminare ragionamento una 
nuova edizione . Ma poteafi anche cid rifparmiare." Nulla ho 
detto, che non vaglia il Lettore a raccogliete da fe medeſi- 
mo, e chi voleffe. per. avventura fare il confronto di quelta 
mia edizione coll'altre ; rileverà molto più , ch'io non di- 
co, e comprenderà fe abbia io mantenuto. decentemente 
quanto ho ne’ miei manifefti promeffo ; da che ne rifülteran- 
no due cofe buone , una pei leggitori, l'altra per me; Per 
effi, m' intendo, il difetto, e la compiacenza ; e pef me T 
utile, ed il decoro ; due motivi , che non ifconvengono fra 


di loro, e che hanno fervito di {prone a tanti altri galant’ 
uomini di quefto Mondo. 
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COMMEDIE 
In quefto Volume contenute. 
AAA OFA A celos 


I. Ir Teatro Comico. 
II. La BottEGA pa Carre. 
III. PAMELA FANCIULLA. 
IV. PAMELA MARITATA. 


L’ Ab- 


1x 
PREFAZIONE DELL’ AUTORE 


Premeſſa all Edizione di Venezia Mpccl. e 4 quella 
di Firenze MPCECLILI. 


Edendo alle perfuafioni , e agli amorevoli defiderj de” 

miei Padroni, e de’ miei amici, di molti de’ quali è 
non men venerabile il giudizio, che rifpettabile l'autorità, 
dd alle ftampe le Commedie, che ho fcritte finora , e che 
tuttavia vo ſcrivendo ad ufo de' Teatri d' Italia. 

Molti fi aſpetterau forle, ch'io ponga loro in fronte un^ 
Prefazione erudita, e compiuta, in cui ragionando dell’ Arte 
comica, su i principi degli antichi, e moderni buoni Mae- 
ftri, venga a render poi conto della mia efatta obbedienzz 
a loro precetti nella compoſizione delle Featrali mie Opere ; 
ma di gran lunga s'inganna , chi da me attende una così 
inutil fatica . Dopo tanti fecoli , che fi fono fcritti interi 
volumi su quefto. propofito da valentiffimi Uomini d' ogni 
colta Nazione, dovrò io per avventura fare ancora il Mas- 
«tro, ed in tuono pedantefco proflerir per nuovi oracoli le 
cofe tante volte dette, e ridette da tanti? O pur ſotto fpecie 
di una preventiva giuftificazione mi farò. io vanagloriofo delle 
fteffe mie Commedie? 

Non vuol ragione pero, che affatto: nude io- le dia al 
Pubblico. col mezzo delle ftampe , come fò. fulle Szene . Si 
dee ufar da qualunque Autore queſto rifpetto à fii Leg- 
gitori di non credér le opere proprie non bifognofe di veruna 
Ziuſtificazione . Mi parrebbe preſunzione, tanto il voler fo- 
ftenerle perfette in ogni parte col mezzo di una diffuſa a- 
pologia, quanto P abbandonarle affatto ,. quafi moſtrando in 
tal guifa di ftimarle ottime , e di non temere, che poteſſe 
trovarfi in. efe cofa degna di cenfura . 

lo per tanto. intendo unicamente di ſupplire a queſto ri- 
fpettofo dovere , col render conto al Pubblico di cid, che 
mi ha impegnato in quefta forta di applicazione, e de’ mez- 
zi che ho tenuti, e che tengo per abilitarmi a fervire il 
meglio, che per me fi pub a generofi Spettatori delle mie 
Commedie . 

Bifozna confeffare, che gli uomini tutti traggono fin dal- 
Ta nafcita un certo particolar loro genio, che gli 9 
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& uno, ehe ad un altro genere di proleffiont, e di ftudio, 
al qual chi fi appiglia, fuole riufcirvi con mirabile facilità . 
Io certamente mi fono fentito rapire, quafi per una inter 
na infuperabile forza agli fludj teatrali fin dalla più tenera 
mia gicvinezza . Cadendomi fra le mani Commedie, o Dram- 
mi io vi trovava le mie delizie ; e mi fovviene, che ful 
{olo efemplare di quelle del Cicognini in età di nov’ anni in 
circa, una Commedia, qual ella fi foffe , compofi, prima 
d'averne veduto rapprefentar alcuna in fulle Scene, di che 
pub render teftimonianza ancora il mio cariſſimo amico Si- 
gnor Abate Don Jacopo Valle di Bergomo 

‘Crebbe in me vieppiù quefto genio, quando cominciai ad 
andare fpeffo a’ Teatri ; nè mai mi abbandonò effo ne’ varj 
miei giri per diverfe Città delP Italia, dove m' è convenuto 
fucceflivamente paffare , o a cagione di ftudio , o di feouir 
mio Padre fecondo le differenti direzioni della Medica fua 
profeffione. In Perugia, in Rimini, in Milano, in Pavia, 
in mezzo alla disguflofa occupazione di quelle applicazioni, 
che a viva forza mi fi volean far guflare , come la Medi. 
cina prima. e poi la Giurifprudenza , fi andò fempre in 
qualche maniera sfogando il mio trafporto per la Dramma- 
tica Pocha , or con Dialoghi, or con Commedie , or con 
rappreſentar nelle nobili Accademie un qualche teatral Per- 
fonaggio. 
. Finalmente ritornato in Venezia. mia patria, fui obbligato 
a darmi all’ efercizio del Foro, per provvedere, mancato di 
vita mio Padre , alla mia fuffiftenza ; dopo d’ effere fato 
già in Padova onorato della laurea Dottorale , e di aver 
qualche tempo fervito nelle affefforie di alcuni ragguardevo- 
di Reęgimenti di quefta Sereniffima Repubblica in Terra fer- 
ma. Ma chiamavami al Teatro il mio genio, e con ripu- 
gnanza penofa adempiva i doveri d’ogni altro, comecchè ono- 
revol fimo Uffizio . In fatti, fe mai in altro tempo applicai 
con diletto , e con oſſervazion diligente alle Drammatiche 
compofizioni, che su que’ famofi Teatri rappreſentavanſi, cer- 
.tamente. fa in quefto . Dimodochd febbene da’ miei principj 
formar poteffi un non infelice prefagio dell’ avvenite nella 
profeffion nobiliffima dell Avvocato in quel celebre Foro; 
pure rapito dalla violente mia inclinazione , mi tolfi alla Pa- 
tria, rifoluto di abbandonarmi affatto a quella interna forza 
che mi voleva tutto alla Drammatica Poefia . Scorfe molte 
Italiane Città, intento ad apprendere i varj ufi , e coflumi, 
che pur diverfi fiorifcono ne varj Domin) di quefta = 

Che 
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deliziofa patte d Europa ; fermatomi finalinetite in Milang) 
colà principiai a compor di propofito per fervigio deg? Ita? 
liani Teatri; 

Tuttociò ho voluto riferir ingenuamente colla fola mira ci 
far rilevate il vero, e foló ftimolo , ch'ebbi per darmi in: 
tieramente a quefto genere di ftudió . Altro non fu effo cer: 
tamente, fe non fe là invincibile forza del genio mio pel 
Teatro, alla quale non ho potuto far fronte . Non è perciò 
mataviglia fe in tutti i miei viagej, le mie dimore ; in tutti 
gli accidenti della mia vita, in tutte le mie offervazioni, e 
fin ne miei paffatempi niedefimi , tenendo fempre rivolto | 
animo, e fiffo a quefta forta di applicazione , m'abbia fatta 
un abbondante provvifione d! materia atta a lavorarfi pel 
Teatro, là quale riconofce? debbo , come un’ ineſauſta mi- 
hiera d atsomenti pet le teáttali mie compofizioni ; ed 
ecco come infenfibilinente ini fono andato impegnando nella 
prefente mia Profeffione di Scritto di Coritiedie . E per 
verità come mai luſingar alcuno fenza di queflo particolar 
genio dalla natuta ſteſſa donato , di potet rivifcire fecondo ; 
e felice Inventore, e Sctittor di Comedie ? 

„ La cofa più effenziale della Commedia; {fetite un va- 
„ lente Francefé) è il ridicolo (4). Avvi un ridicolo nelle 
+ parole, ed un fidicolo nelle coſe, un ridicolo oneflo , è 
3, un fidicoló buffonefco . Egli è un puto domno della natura 
35 il faper trovat il ridicolo d' ogni cola’. Cid mafce pura* 
i mente dal genið. L’atte, ela regola vi ban poca parte, 
» e quell’ Ariftorile , che fa così bene infegnafe a für pian: 
„ gere gli uomini; non dà alcun formale precetto per fatti 
3, rideié ; ps: 
. Che cofa può dunqué far mai chi non hà quefto genio 
dalla ERA Potrà ben egli; quando abbia formato collé 
ftudio un buon fenfo , tettameiite gindicat forfe delle opere 
altrui in queſto genere medeſimo; ma non produfne felice: 
mente delle proprie. Potrà foîfe anche, dopo di averfi bene 
füllato il cetvello su i libîi degli egteg) Maefiti } che dell? 
Arte della Commedia diedero le ottime tesole rtatte dall’ 
efempiò de' bravi Poeti Comici, che ne’ fecoli andati: foriro? 
ho; potià, dico, fat delle tegolatiffime Opete : feriverà in 
puigatiffima Lingua, ma dvrà la difgrazia; che tuttavia hon 
piacerà ful Teatro. Così non placendo non potrà némmen@ 
frire, giacchè Pifttuzione vuole’ dalle Scene effet porta al 
ue B 2 popolo 
(a) Rapin Reflex: fur la Postiqne : ern 
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popolo » addolcita dalle. grazie , e lepidezze poetiche „ fer 
Uditore, che viene al Teatro col fin primario di ricrearfi 
ha da indurfi a guftarla. 

(a) Nam... Pueris abfyathia terra Medentes 

|. Cum dare conantur , Prius vras pocula circum 
Contingunt mellis Hlavoque liquore | 
Ur Puerorum aetas improvida ludificetur 
Labrorum tenus; interea perpotet amarum 
Abfynthi laticem , deceptaque non capiatur , 
Sed potius tali fallo recreata valefcat . 
Chi non avràin fomma queſto Comico genio non faprà dare 
ai fuoi penfieri quel giro piacevole , quel brio giulivo , che 
fa foftenere la giocondità del proprio carattere, ſenza cadere 
in freddezza, oppure in buffoneria ; e non faprà finalmente 
inneftare quella delicata barzeletta , che al detto del fovral. 
lodato P.Rapin, è il fiore d’un bel insegno , e quel talen- 
to, che vuol la Commedia + si APE 
Ora fu in me quefto genio medefimo , che rendendomi 
offervator attentiffimo delle Commedie, che fu i varj Teatri 

d Italia rapprefentavanfi ; me ne fece conofcere, e compian- 

gere il gulto ‘corrotto, comprendendo nel tempo ſteſſo, che 

non poco utile ne farebbe potuto dérivare al Pubblico, e non 
ifcarfa lode a chi vi riuſciſſe, fe qualche talento animato 
dallo fpirito comico tentaſſe di rialzare P abbattuto Teatro 

Italiano. Queſta lufinga di gloria finì di determinarmi all' 

imprefa . ; dat t 

Era in fatti corrotto a fegno da pin di un ſecolo nella 

noftra Italia il Comico Teatro, che fi era refo: abbomitievole 

oggetto di difprezzo alle oltramontane Nazioni. Non corres 
vano. fulle pubbliche Scene fe non ifconce Arlecchinate solai 

di, e ſcandaloſi amoreggiamenti , e motteggi ; Favole mal 

inventate, e peggio condotte; fenza coftume, fenza ordine; 

le quali anzicchè correggere il vizio , come pur il primario, 
antico, e più nobile oggetto della Commedia , lo fomenta- 
. vano, e rifcuorendo le rifa dalla ignorante plebe, dalla gio» 
^, ventù ſcapeſtrata, e dalle genti più fcoftumate, hoja poi fa. 
cevano , ed ira alle perfone dotte, e dabbene , le quali fe 
frequentavano tal volta un così cattivo Teatro, e vi erano 
ftrafcinate dall'ozio , molto ben fi guardavano dal condurvi 
la famigliuola innocente, affinchè il cuore non ne foſſe gua- 
flato, giacchè quefti per verità erano quegli fpettacoli , da 
(a) Luc. Caruſ. 
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Quali (2) Pudicitiam ſape frafhum ; femper impulfam vidimaf 
<.. multe inde domum impudicae , plures ambigue rediere = 
Caftior autem nulla. Per la qual cofa Tertulliano (^) a' Tea- 
tri sì fatti dà nome di Sacrarj di Venere, ed il Grifoftomo 
(c) dice, che nelle Città furono edificati dal Diavolo , ec 
che da effi diffondefi pet ogni luogo la pefte del mal coftu- 
ine; quindi a ragione i Sacri Oratori fulminavano da’ pul- 
piti così corrotte Commedie; ch’ erano in fatti oggetto bem 
giufto dell’ abbominazione de’ Saggi. 

Molti perd negli ultimi tempi fi fono ingegnati di rego- 
lar il Teatro, e di ricondurvi il buon gufto : Alcuni fi for 
provati di farlo, col produrre in ifcena Commedie dallo Spa- 
gnuolo, o dal Francefe tradotte: Ma la femplice traduzione 
non poteva fat colpo în Italia. I gufti delle Nazioni fon 
differenti; come ne fon differenti i coſtumi, e i linguaggi . 
E perciò i Mercenarj Comici noſtri, fentendo con lor pre- 
giudizio l'effetto di quefta verità ft diedero ad alterarle , e 
recitandole all improvvifo, le sfigutaron per modo, che più 
hon fi conobbero per Opere di que’ celebri Poeti; come fono 
Lopez di Vega, e il Moliere, che di là da’ monti, dove 
Miglior gufto fioriva, le avean felicemente compofte . Lo 
fteffo crudel governo hanno fatto delle Commedie di Plauto ; 
e di Terenzio; n la rifparmiarono a tutte le altre antiche, 
o moderne Commedie ch'eraà nate, o ché andavan naſcen- 
do nell’ Italia medeſima, e fpecialmente da quelle della pu- 
litiffima Scuola Fiorentina, che andavan loro cadendo tra 
mano. Intanto i Dotti fremevano: il Popolo s'infaflidiva : 
tutti d'accordo efclamavano contra le cattive Commedie , e 
la maggior parte nón avea idea delle buone. 

Avvedutifi i Comici di queſto univerfale ſcontento, anda- 
ron tenfoni cercando il loro profitto: nelle novità .. Introdüſ- 
fero le macchine , le trasformazioni y le magnifiche decora- 
zioni; ma oltre al riuſcir cola di troppo difpendio , il con- 
corfo del popolo ben prefto diminuiva. Andare perdin fumo 
le macchine; hanno procurato di ajutar la Commedia cogl 

ini in mufica; ottimo riufc? lo fpeciente per qualche 
elſende Es io fui de’ primi a contribuirvi, Ma i Comici non 
relazioni E gica n Uditorio 4 Fe quanto Ped 

|. € colla Commedia abbia la Mufica. Le Tragedie 1% 

— B 3 timo’ 

(a) Front. Posse. de Rem. utr. Fort. 207 

(b) De Spe. J. 1. c. 1. 

(c) Homil. 6, in Manh. 
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ultimo luogo, e i Drammi compofli per la Mufica, recitat 


da i Comici han foftenuti i Teatri. In fatti fi fon recitate 
eccellenti Tragedie, e belliffimi Drammi, che mirabilmente 
riuſcirono. Qual incontro non ebbero i Drammi del Celebre 
Signor Abare Pietro Metaftafio , quelli dell' Illuſtre Signor 
Apoſtolo Zeno, le Tragedie del Sapientiffino Patrizio Veneto 
Signor Abate Conti, la Merape dell’ Eruditiffimo Signor Mar- 
chefe Maffei, l'Elettra , ed altre molte o interamente com- 
pofte, o eccellentemente dal Francefe trafportate dal peritif. 
limo Signor Conte Gafpara Gozzi , non men che altre ezian- 
dio, così di antichi, come di recenti valorofi Poeti, Italiani, 
Francefi, ed Inglefi, i quali per brevità, non per mancan- 
za di ftima, o di rifpetto tralafcia di nominare : e mi fia 
lecito il dirlo , qual compatimento non ebbe anche alcuna 
delle mie Rapprefentazioni ? cioè il Be///farie , P Exeico , la 
Ro/monda , il Doa Giovanyi Tenorio, il Giuflino, il Rinaldo fda 
Montalbano, tuttochè non ardifca dar loro il titolo di Trace- 
die, perchè da me ſteſſo conofciute difettofe in molte lor pats 
ti? Ma codefti applaufi flefi, che rifcuotevano i Drammi, e 
le Tragedie rapprefentate da’ Comici erano appunto la mag. 
gior vergogna della Commedia, come la, più convincente 
prova della eftrema fua decadenza) 

lo frattanto ne piangea fra me/fteffo, ma non avea anco- 
ra acquiſtati lumi ſufficienti per tentarne il riforgimento . 
Avea per verità di quando in quando oſſervato, che nelle 
licfle cattive Commedie eravi qualche cofa, eh'eccitava l'ap- 
plaufo comune, e l'approvazione de migliori, e mi accorfi , 
che ciò per lo più accadeva all’occafione d alcuni gravi ra. 
gionamenti, ed ifteuttivi, daleun delicato. ſcherzo, di un ac- 
cidente ben collocato, di una qualche viva. pennellata di al. 
cun offervabil carattere „ O di una delicata critica di qual- 
the moderno corregibil cofume ; ma più di tutto mi ac. 
certai, che fopra del maraviglioſo, la vince nel cuor dell'uo- 
mo il femplice, e il naturale. 

AI barlume di queſte ſcoperte mi diedi immediate a com. 
porre alcune Commedie. Ma prima di poter farne delle paf. 
fabili, o delle buone, anch'io. ne feci delle cattive. Quando. 
fi fludia ful libro della Natura, e del Mondo, e su quello 
della fperienza, non fi può per verità divenire maeiizo. tutto 
pe colpo ; ma egli.è ben certo, che non vi (i diviene 
giammai fe non fi fludiano codefti libri. Ne-compofi alcu 
me alla Spagnuola , cioè a dire, Commedie d' intreccio , e. 
&'inviluppo ; ed ebbero qualche infolita buona riufcita per 
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un certochè di metodico, e di regolato, che le diftinguevee 
dalb ordinarie „ e una cert? aria di naturalezza , che im effe 
fcoprivañ . Fra le altre mi fovviene una data al Teatro 
intitolata : Cento e guarra- accidinti in una notte, che per 
varie fere fucceffivamente replicata, riufcì anche dall uni- 
verfale compatita , Non ne reftai però intieramente conten- 
to. Mi provai a farne una di carattere , intitolata Momo 
Cortigiano . Piacque eſſa eftremamente , e fu tante volte re- 
plicata con eftraordinario concorſo, che fui allora tentato 
di crederla perfetta Commedia , fulla fede di un dotto Co: 
mentatore di Orazio (4) fopra que’ verfi : i 
- Hee amat obfcurim, voler bec luce videri 

Judicis argutum. que nom formidat. acumen 5- 
Hec placuit femel, hee decies repetita placebit . 

Giacchè gli ſpiega con dire, che quella Commedia pud- 
con franchezza efporf al pubblico , come appunto una per- 
fetta Pittura, fenza temer la critica di fevero Giudice, la 
quale dieci volte ripetuta ancor. piaccia . Ma conobbi di- 
poi quanto: migliori Commedie íi poteſſero fcrivere . Tut 
tavia prefi da eſſa corassio ; ed avveduromi , ch» le Com- 
‘medie di-carattere più ficuramente. di tutte le altre colpi- 
vano, compofi il Momolo fulla Brenta, e l altro due vo. 
te fallito , alle quali venne pur fatta una cortefiffima acco- 
glienza . Penfai allora „ che fe tanto eran riufcire Comme. 
die, nelle quali era veftito de'fuoi convenienti coltumi , ` pa. 
role, e ſali il folo principal Perfonaggio , lafciati in libertà 
Eli altri di parlare a foggetto , dacchè procedeva, ch? elle 
mufcivano ineguali, e di.pericolofa condotta ; penfai,: dico, 
che agevolmente fi- avrebbe potuto: render la Commedia mi- 
gliore , più ficura , e di ancor più felice riufcita fcrivendo 
la parte di tutti i Perſonaggi, introducendovi varj caratteri , 
€ tutti lavorandoli al tornio della Natura, e ful gufto del, 
Paeſe, nel quale dovean.recitarfi le mie. Commedie. 

Nel? anno. adunque 1742. ſeguendo quefto penſamento die- 
di alle Scene la Diana di garbo. Ritrovd effa dappertutto 
“Ove fu rappreſentata, e principalmente in Venezia, e in Fi- 
“Tenge, una gentiliffima accoglienza ; benchè molte di quelle 
"Ue perayventura le manchino , che a mio parere-adornan 
le altre posteriormente fatte, dappoichè abbandonata. affatto 
ogni altra profeffione , come quella di Avvocato Civile’, e 
Criminale, che in Pifa allora eſercitava, mi ſon tutto conſa- 

i B 4 grato- 

(a) Giafin. de Noras à l - sia 


AVY 


grato alla Comita Poefia . I due Gemelli Veneziani , V Uomo 
Prudente , la Vedova Scaltra , furono in feguito tre fortunatif- 
fime Commedie ; dopo di effe la Puta onorata , la Buona 
Moglie, il Cavaliere, e la Dama, V Avwocato; e la Suocert 
e la Nuora, replicate con indicibile applaufo moltiffime fere 
in varie Città fecero molto ben lintereffe dei Comici , e ri- 
colmarono me di confolazione , dandomi a riconofcefe ; che 
non affatto inutili fono fiate le mie applicazioni per ricondur- 
re ful Teatro Italiano il buon coſtume, e I buon guflo della 
Commedia . Mi va poi di giorno in giorno raffermando in 
quefta opinione, la fortuna che inconttano, comunemente le 
altre Opere mie, che in queflo genere fi van recitando , fe- 
condo, ch'io le vo componendo. 

Non mi vanterd io già d’effermi condotto a quefto ſegno, 
qualunque ei fi fia , di miglior fenfo, col mezzo di un af 
fiduo metodico ftudio full’ Opere o precettive , 0 efemplari 
in quefto genere de’ migliori antichi , e recenti Scrittori, e 
Poeti, o Greci, o Latini, o Franceſi, o Italiani, o d' al- 
tre egualmente colte Nazioni; ma dirb con ingenuità ,. che 
febben non ho trafcurata la Jettura de’ più venerabili, e ce- 
lebri Autori; da’ quali come da ottimi Maeflri, non poſſo- 
no trarfi che utiliffimi documenti , ed eſempli: contuttocid 
i due libri fw quali ho più meditato, e di cui non mi pers 
tirò mai di eſſermi fervito , furono il Mondo, e il Teatro. 
Il primo mi moſtra tanti, e poi tanti varj caratteri di per- 
fone, me gli dipinge cosi al naturale + che pajon fatti ap. 
pofta per fomminiftrarmi abbondantiffimi argomenti di gra. 
zioſe, ed iflruttive Commedie. Mi rapprefenta i fegni , la 
forza , gli effetti di tutte le umane paffioni : mi provvede 
di avvenimenti curioſi, m' informa de’ correnti coftumi : m' 
iftruifce de’ vizj , e de difetti, che fon più comuni del no- 
flro ſecolo, e della nofira Nazione, i quali meritano la di- 
ſapprovazione , o la derifione de”Sapgi e fiel tempo ſteſſo 
mi addita in qualche virtuofa Perfona i mezzi co i quali la 
Virtù. a codefte corrutele reſiſte, ond' io da queflo libro 
raccolgo, rivolgendolo ſempre, o meditandovi, in qualun- 
que circoflanza , od aziene della vita mi trovi., quanto è 
aflolutamente neceſſario che fi ſappia da chi vuole con qual- 
che lode efercitare quefta mia ,profeffione . II fecondo poi, 
cioè il libro del Teatro, mentre io lo vo manéggiando, mi 
fa conofcere con quali colori. fi debbano rappreſentare fulle 
Scene i caratteri, le paffioni, gli avvenimenti; che nel li. 
bro nel Mondo fi leggono; come fi debba ombreggiarli pee 
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dar loro il maggiore rilievo; e quali fieno quelle tinte, che 
più gli rendon grati agli occhi delicati degli Spettatori, Im- 
paro in fomma dal Teatro a diftinguere cid, ch’ è più at- 
to a far impreffione fugli animi, a deftar la maraviglia, o 
il rifo, oquel taldilettevole folletico nell’ uman cuore, che 
nafce principalmente dal trovar nella Commedia, che afcol- 
tafi, effigiati al naturale, e pofti con buon garbo nel loro 
punto di vifta i difetti, e I ridicolo che trovafi in chi continua- 
mente fi pratica, in modo però, che non urti troppo offendendo . 

Ho apprefo pur dal Teatro, e lo apprendo tuttavia all' 
occafione delle mie fteffe Commedie il guflo particolare del- 
la néftra Nazione, per cui precifamente io debbo fcrivere , 
diverfo in ben molte cofe da quello dell altre. Ho offerva- 
to alle volte rifcuotere grandiſſimi encomj alcune coferelle 
da me prima ayute in niun conto, altre riportarne pochif- 
fima lode , e talvolta eziandio qualche critica , dalle quali 
non ordinario applaufo io avea fperato ; per la qual cofà 
ho imparato; volendo render utili le mie Commedie, a re- 
Solar tal volta il mio gufto fu quello delP univeríale ; a cui 
deggio principalmente fervire , fenza darmi penfiero delle 
dicerie di alcuni, i quali pretendono di dar la legge al gu- 
Sto di tutto un Popolo, di tutta una Nazione, e forfe an: 
che di tutto il Mondo, e di tutti i fecoli colla lor fola tefta ; 
non. riflettendo ; che in certe particolarità noh integranti i 
guſti poffono impunemente cambiarfi , e convien laſciar pa- 
drone il Popolo egualmente, che delle mode del veſtire, e 
de’ linguaggi . : È 

Per queſto, quando alcuni adoratori d' ogni antichità efi- 
Sono indifcretamente da me full efempio de’ Greci , e Ro- 
mani Comici, o P unità ferupolofa del luogo, o che più di 
quattro Perſonaggi non parlinó in una medefima fcena , o 
fommiglianti ftiticità , io loro in coſe, che così poco rileva- 
no all’ effenzial bellezza della Commedia, altro non oppon- 
go , che I autorità del da tanti fecoli approvato ufo con- 
trario.. Moltiſſime fon quelle cofe nelle antiche Commedie ; 
maſſimamente Greche , ed in particolare in quelle di Ari- 
ſtofane, quando effe recitavanfi fopra Palchi mobili , come 
le noftre Burlette, le quali affaiffimo a’ quei tempi pidceva- 
no , e riufcirebbono intollerabili ai noflri : e però io ſtimo 
che più fcrupolofamente , che alcuni precetti di Ariftotele , 
9 di Orazio, convenga fervire alle leggi del Popolo in uno 
fpettacolo deſtinato all iftruzion füa per mezzo del fuo di- 
vertimento, e diletto. Coloro , che amano tutto all' anti- 

ca, 
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ca ed odiano le novità, affolutarnenre parmi , che fi po- 
trebbono paragonare a que’ Medici , che non voleſſero nel. 
le febbri periodiche far ufo ‘della Chinachina per quella fola 
ragione, che Ipocrate, o Galeno non P hanno adoperata. 

Ecco quanro ho; io apprefo da” mici due gran libri Mow- 
do, e Teatro. Le mie Commedie fono principalmente Tego- 
late, o almeno ho creduta di regolarle co” precetti, che in 
effi due libri ho trovati fcritti: libri per altro, che foli cer- 
tamente furono (ludiati dagli fei primi Autori di tal gene- 
re di Poefia , e che daranno fempre a chiccheffia le vere 
lezioni di quef Arte. * La natura è una univerfale, e f- 
„ Cura maeftra a chi le offerva.. Quanto fi rapprefenta ful 
„ Teatro ( ferive un iliuflre Autore y (2) non deve eſſere, 
fe non la copia di quanto accade nel Mondo. La Com- 
media, ſoggiunge, allora è quale effer deve, quando ci 
pare di effere in una compagnia del vicinato: , o in una 
fámigliar converfazione ,, allorchè fiamo realmente al Tea- 
tro, e quando non vi fi vede fe non fe cid che fi vede 
tutto. giorno nel Mondo. Menandro, fegue a dire, non è 
riufcito , fe non per quefto tra i Greci , ed i Romani 
credevano: di trovarfi in converfazione quando afcoltavano. 
„ le Commedie di Terenzio, perchè non vi trovavano” fe 
„ nen quel , ch” eran foliti di trovare nelle ordinarie lor 
„ Compagnie. Anche il gran Lopez di Vega per tefti- 
monianza del medefimo Scrittore non fi cenfigliava , com- 
ponendo le fue Commedie con altri Maeſtri, che col gufte. 
de"fuoi Uditori ,. EN i 

To però violentato: da un genio , ofo dir fomigliante a 
quello di quefto. Celebre Spagnuolo Poeta , e a um dipref. 
fo feguendo' la medefima fcorta , ho fcritto le mie Comme. 
die. Trattati di Poetica , Tragedie , Drammi ,, Commedie 
d' ogni forta ne ho lette anch'io in quantità „ ma dopo. d' 
avermi già formato. il mio particolare fiftema , o mentre 
me lo andava formando dietro ai lumi „ che mi fommini- 
ſtravano i miei due fovrallodati gran libri Mondo , e Te. 
tro ; e folamente dopo mi fono avveduto d’effermi in gran 
parte conformato a più eflenziali precetti dell’arte racco. 
mandati dai gran Maeſtri, ed efeguiti dagli eccellenti Poe- 
ti , fenza aver di propofito ſtudiati nè gli uni, nè gli al 
tri ; a guifa di quel Medico, che trovata talora dal cafo, 
e dalla fperienza una falutevole medicina , applicandovi pot 
la ragione dell’ arte, la conofce regolare, e D: 

on 
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Non penf alcuno perd , ch'io abbia la temerità di cres 
der le mie Commedie efenti da ogni difetto. Tanto fon io 
lontano da una tal prefunzione , quanto mi vo ogni giorno 
affaticando per migliorar in effe il mio gufto . Parmi fola- 
mente di effer giunto a fegno di non aver da vergognarmi 
d'averle fatte , e di poter arrifchiarmi di darle alle ftampe 
con ifperanga di qualche compatimento . : 

Lo ftile poi l'ho voluto qual fi conviene alla Comines 
dia , vale a dir femplice , naturale ; non accademico , od 
elevato ,. Quefta è la grand” arte del Comico Poeta di at. 
taccarfi in tutto alla natura , e non ifcoftarfene giammai . 
I fentimenti debbon effer veti , naturali , non ricercati , e 
le efpreffioni a postata di tutti ; conciofiachè offerva a que. 
fto propofito il da me tante volte nominato Padre Rapin: 
» Bifogna metterfi bene in capo; che i più groffolani trat- 
» ti della natura piacciono ſempre più, che i delicati fuori 
„ del naturale , 

lo mi accorgo d' eſſere uſcito dal mia primo proponimen- 
to, e di aver gil fatta alle mie Commedie fenza avveder. 
mene, e fenza volerlo una Prefazione fe non erudita, cer. 
samente lunga. Finifco però fenza più dilungarmi, pregan- 
do i miei Leggitori di volere ufar- verfo di me tanto mag. 
gior difcretezza , quanto in loro cofcienza fi fantiffero, minor 
forza di farne” delle migliori. 
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TEATRO COMICO 
COMMEDIA 


DI TRE ATTITIN PRQSX. 


Scritta in Venezia nell’ anno 1750. perchè ferviffe di prima 
Recita, come fegui nell'Autunno dell' Anno medefimo : 
Rapprefentata prima in Milano nel mefe di Settembre 
antecedente per la prima volta 
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SR RE Se F. See SOS S00 SUR LIETA 
ALLA NOBILISSIMA DAMA 


LA SIG. MARCHESA 


D. MARGHERITA LITTA 


NE MARCHESI CALDERARI 


Rec] FeuDATARI DI Turano , E BELVIGNATE, 
Contapo pi Loni, E Di PapERNo, PIEVE 
ai Desio, Ducato DI Mirano. 


luno meglio di Voi, NOBILISS. DAMA , può dar 
N giudizio delle buone, o delle cattive Commedie , poichè 
men fole talento grande, e peregrino avete per diſcernere È otti» 
me in tutte le cofe, ma della Commedia precifamente vi coms 
piacere moltiffimo, onde aggiunto al voftro fupere il parziale di» 
desto, ficte e delle bellezze , e de difetti di effa una perfetta 
Conoftitrice . 

Quando nell anno fcorfo ginnfe im Milano la Compagnia de 
Comici a rapprefentare le Commedie mie di Carattere , tremai 
del giudizio rifpettabile de’ Milanefi , ma più di tutti tremai 
del vofiro, poichè ſendomi nota la voftra dilicatezza, e P ottimo 
gufo voftro, parevami ‘veder dipendere dall’ approvazione voſtra 
quella del maggior numero. ' 

Egli 


4 

Egli è veriffimo, che feguitando Voi P adorabile efempio dell 
vojira gran Genitrice , fiete due magnanime Provettrici di turi 
quelli, che ferivendo, o operando contribuiftono in varie guifè 
al bel piacer del Teatro, e cid lufiagar mi doveva., che anch 
io Autor di Commedie , goduto avrei del voftro beniguiffime 
Patrocinio ; ma lafciate NOBILISS. DAMA ., ch io vi con- 
feſſi P audace volo de miei penfieri . 

L effer da Voi protetro è onor grande, grandiſſimo, invidia- 
bile, e fofpirato , ma io ebbi il coraggio di defiderave ancora 
di più . E può bramarfi di più , oltre la voftra protezione ? 
$2, evvi P approvazione voftra , la quale, ficcome dal voftro 
Sapere deve finceramente dipendere, ottenuta che ẹ abbia, bafa, 
fola a rendere famofo , e chiaro qualunque. fortunato: Scrittore . 

-Ho ip, pertanto queſta voftra appravazion canfeguita? Voi be- 
nignamente mi lufingafe che sì + Sofrifte tutte le fere le mic 
Commedie al Teatro, e nelle repliche di effe con fempre eguale 
bontà oſſervaſte non folo Voi, maeccitufe ad offervar anche gli 
altri È attenzione, e il filenzio. Ein cafa mi concedefte di Fo- 
servi leggere alcuna di eſſe Opere mie, e quefta precifamente , 
che ora ardifco di prefentarvi , il Teatro Comico intitolata , 
prima di efporla falle Scene ( dubitando io con ragione dell efite 
per eſſere prefazione di Commedie più che Commedia) la fo. 
topofi al faviffimo giudizio voftro , e Voi vi compiacefte di 
approvarla animandomi a darla al Pubblico , e, prefagendomi 
quel fortunato incontro, ch? effa in fatti ebbe in Milano. 

Ad onta. di tutto quefto , la cognition di ine medefimo nom 
colfa di farmi credere , che hel voftro compartimento äbbiavi la 
maggior parte la vofira bontà , la quale non fa rendere chic: 
chefia fconfolato ma in ogni guifa , o fia, che delle povere 
fatiche mie piacer prendiate o che la voſtra benignità nafconda 
a Voi medefima i miei difetti , farà fempre per me gloriofa-, 
e vera felicità P effere da Voi in pari modo compatito , e protetto . 

Se io confacro a Voi NOBILISS. DAMA , il mio Teatro 
Comico, che vale a dire , quella Commedia , in cui ho pro- 
. curato di dare un'idea del modo mio di penfare j e fe Voi non 
folo vi degnate permettere , che in fronte vi ponga il ve. 
nerabile Nome voftro , ma della voſtra approvazione P avete 

reventivamente creduta degna, vengonfi ad autenticare per ve- 
re, ed infallibili tutte le maffime , e le direzioni da me pro- 
pofle per far rivivere, came fo, e come fofo la Commedia in 
Elia . 

Voi frete quella Dama , che per grandezza gareggia colle 
principali di Europa, tanto vieta di beni di fortuna, mn 
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«di vin, e di fapere , onde e per kuteb quefto, e per la rave 
voftra efemplar Saviezza, moderazione: , € prudenza , fiste Veg 
vabile nella vojira gran Patria, e i giudizj vollri in Milano, 
e ovuague la fama arriva del vojiro Nome , fono autorevoli , 
decifivi , e certi. È 

Taccia dunque , e [uo mal grado fi morda il labbro chi o 
per invidia , o per aliro men difonzfto fine voleffe le Cemme- 
die mis lacerare. Tutte Jon effe dal voltro Nom: difefe , poichè 


» dfe queta Vo] difendete > che in cero modo è delle altre. regola , 


© guida; "won. potete quelle, che Hag ono abbandonare, 
Ber compiere la fortuna mia, e quella delle povere mie Com. 


medie, mancami. Sio, che Voi nella voſtra [rlendida } e grandio- 


fa villeggiatura , ove al mwmero[o concorfo degli Ofpiti , e d? 
Vicini, fra gli altri magnifici trartenimenti dar flete quello 
della Commedia, alcuna delle mie rendiate degna di effere reci- 
tata daVoi, e dg valorofi voftri Compagni . 

La woftra facondia, il voſtra Spirito, il voffro brio non con- 
senterebbefi gid di quello, che razzamente Lo 10 feritto s ma di 
quante vezzofe , ‘brillanti cofe non fentirebbonfi arsicehite le Ses. 
n° s.t quanta maggior forza Voi non darefle ai penfizri 5 agli 
affetti ;. giacchd per detto camune di tutti quelli y che kanns 
avuto la for di dirvi , edi mirdrvi falle vofir? nobili 
Scene, Voi fire la miglior Attrice e la più proa , e la più 
dotta parlatrice d Italia . i 

Voi anche di quef? onore mi lufingafie , e in vano mai no» 
parlafte , onde fon quafi certo di confeguirlo ; ficcome ora z 
mercè la voftra benignitè | e grazia, pofo imprimite- fe queta 
offegniofo "foglio , cP io fono col più profondo rifpetto E 


LI 


Di Voi , Nibiliffima Dama — 


Umilifi. Divotifi. e Obbligatift. Serv, 
CAR I O GOL Dont 
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Sefla, ch'io intitelo J? Teatro Comico piuttofio che uns 
EJ anie; prefazione può dirfi alle mie Commedie; 

In quefla , qualunque fiai , compofizione , ho intefe di 
palefemente notare una gran parte di que” difetti, che ho 
procurato sfüggire, e tutti que” fondamenti; fw quali il me- 
todo mio ho ſtabilito, nel comporre de mie Commedie, ri 
altra evvi diverfità fra un proemio, e quefto Componimeri- 
to , fe non che nel primo fi annojerebbono forfe i Leggi- 
tori più facilmente, e nel fecondo vado in parte fchivando 
il tedio col movimento di qualche azione » 

Io perciò non intefi di dar nuove resole altrui , ma fola- 
mente di far conofcere , che con lunghe oflervazioni ye 
con efercizio quafi continuo fon giunto al fine di aprirmi 
una via da poter camminare” per effa con qualche fpecie di 
ficurezza maggiore; di che non fia ſcarſa prova il gradi- 
mento, che trovano fta gli Spettatori le mie Commedie. 
lo avrei defidetio’ , che qualunque perfona fi di à comp 
re in ogni qualità di ftudio , altrui notificaffe fer qual 
cammino fi è avviata, perciochè alle arti fervirebbe fempre 
di lume, e miglioramento . 

Così bramo io parimente , che qualche nobile bell? in- 
pegno d' Italia diafi a perfezionare l’ Opera mia, e a ren- 
dere lo fimarrito oriore alle noftre Scene con le buone Com- 
medie, che fieno veramente Commedie , e non Scene in- 
fieme accozzate ſenz ordine , e fenza regola , e io , che 
fin ad ora fembrerà forfe a taluno, che voglia far da Mae. 
ftro, non mi vergognerd mai di apprendere da chiccheſſia, 
quando abbia capacità d' infegnare , 


PER. 


PERSONAGGI. 


Onazro Capo della Compagnia de’ Comici > detto Orra- 
vio in Commedia. 

Pracrpa prima Donna, dettà RosAURA . 

BEATRICE ſeconda Donna. 

SEtGENIO fecondo Amorofo, detto FrorinDo . 

Letto Poeta. 

Exronora Cantatrice “a 

Virroria Servettà di Teatto detta COLOMBINA » 
Toro Veneziano, poi PanrazonE in Commufélia, 

PETRONIO, che fa il Dottore in Commedia» 

^s ANSELMO, che fa il B&rcurtra. 

* GiawNi, che fa P ATEC. 

Il Succrrrrore . 

Uno Srarritre della Cantatrice, che parla. 

Serviror: di Teatro, che non parlano. - 
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La Scena ſtabile & il Teatro medefimo , in cul fi rappre- 
fentane le Commedie, con Scene, e proſpetto di Cor- 
tile, figurandefi effer di giorno, fenza lumi, e fenza 
Ípettatori » 


È tre Perfonaggi fegaati colla * parlano il linguaggio Vm: ala. 
we me[celate di qualche voce domberda : | 
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TRO COMICO 
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SCENA PRIMA. 


- 
ley 
> P 


S' alza la tenda , e prima che intieramente fig 
alzata, efce 


Orazio, Por EUGENIO 


Orazio» Y^ Ermatevi , fermatevi, non alzate la tenda; fer. 

matevi . (verfo la Scena.) 

Eugenio. Perchè , Signor Orazio non volete , che fi alzi 
la tenda ? 

Orazio. Per ptovate un teîzo attQ di Commedia non ei 8 
biſogno di alzar la tenda. 

Eugenio. E non ci è ragione di tenerla calata . 

Orazio. Signor si, che ci è ragione di tenerla calata, Signor 
sì . Voi altri Signori non penfate a quello , che penſo 
io. Calate giù quella tenda. (verfo la Scena.) 

Eugenio. Fermatevi. (verfo la Scena) Se fi cala la tenda, 
non ci fi vede più , onde per provare le noftre Scene, 
Sig. Capo di Compagnia , vi converts far accender de? 
lumi. à 

Orazio. Quand’ è così ; farà meglio alzar la tenda. Tiratela 
u, che non voglio fpendere inlumi. (verfo la Scena.) 

Eugenio. Bravo, viva P economia , 

Orazio. Oh amico caro, fe non aveffi un poco d' economia , 
le cofe anderebbero in precipizio. I Comici non fi arricchi- 
fcono . Quanti ne acquiftano tanti ne fpendono . Felici 
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quelli, che in capo all anno la levano del pari; ma per 
lo più P ufcita è maggiore dell’ entrata . 
Eugenio. Vorrei fapere per qual caufa non volevate alzare 
la tenda. du í 
Orazio, Acciocchè non fi yedeffe da heffuno a provare le 
noftre Scene. é 
Eugenio. A mezza mattina, chi ha da venire al Teatro? 
Orazio. Oh vi fono de' curiofi , che fi leverebbero avanti 
giorno, * 
Eugenio. La noſtra Compagnia è ſtata altre volte veduta, 
non vi farà poi tanta curiofità . | 
O;azío, Abbiamo de' perſonaggi nuovi. } È 
Eugenio. E? vero ; quefti non fi dee lafciargli vedere alle prove’. 
Orazia, Quando fi vuol mettere in grazia un Perfonaggio , con- 
viene farlo. un poco defiderare , e per farlo comparire , 
bifogna dargli poca parte, ma buona . 

Eugenio. Eppur vi fono di quelli ; che pregano i Poeti, ac. 
ciacchè facciano due terzi di Commedia fopra di loro. 
Orazio. Male, maliffimo . Se fone buoni annojano , ‘fe fono 

cattivi; fanno venir Ja rabbia. 
Eugenio. Ma quì fi perde il tempo, e non fi fà cof alcuna, 
Quefti Signori Compagni non vengono . 
Orazio L ufo comune de Commedianti ; levarfi fempre tardi, 
Eugenio. La noflra. maggior pena ftà nelle prove. 
Orazio. Ma le prove fono quelle, che fanno buono il Comico. 
Eugenia , Ecco la prima Donna. EU — 
Orazio. Non d poco, che fia venuta prima degli altri. Per 
ufanza le prime Donne hanno Ja vanità di farfi aſpettare. 
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PracipaA, E DETTI. 


Placida Cco qui; io fon la prima di tutti. Queſte Signo. 
E re Donne non favoriſcono? Signor Orazio, fe 
tardano , io me ne vado. : 

Orazio. Cara Signora, fiete venuta in queſto momento, e di 
già v'inquietate ?- Abbiate pazienza ; ne ho tanta io, ab. 
biatene un poca vol ancora. 

Placida. Parmi, che a me fi poteffe mandare |'avvifo quam 
do tutti ftati foffero rázunati . 

En 
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Eugenio. (Sentite? Parla da prima Donna.) (piano ad Orazio 5 

Orazio. (Ci vuol politica ; convien fofferirla .) Signora mia, 

vi ho pregata a venir per tempo, e ho deſiderato, che 
venifte prima degli altri , per poter difcorrere fra voi, e 
me di qualche cofa. toccante la direzione delle noſtre Com. 
medie . ; 

Placida. Non ſiete il Capo della Compagnia ? Voi potete di- 
fporre fenza dipendere , 

Orazio . Poffo difporre, egli & vero, ma ho piacere ,. che tutti 
fieno di me contenti ; ‘e voi fpecialmente „ per cui ho 
tutta la ftima. ; "v 

Eugenio. (Volete voi dipendere da'fuoi configli >) (pizno zd Or.) 

Orazio, ( Quefta è la mia maffima , aſcolto tutti, e poi f) 
a mio modo. y - ( piano.) 

Placida. Ditemi > Signor Orazio, qual & la Commedia, che 
avete deftinato di fare domani a fera ? 

Orazio. Quella; nuova intitolata : I) Padre rivale del F zglio.. 
Jeri abbiamo: provato il primo, e il fecondo. Atto, e og- 
gi proveremo»il terzo. - FETE) re 

Placida . Per provarla non ho difficoltà , ma per farla domani 
a fera non fono perfuafa . - : 

Eugenio .. ( Sentite? non P approva. ) | ( piano ad Orazio.) 

Orazio... ( E che sì, che lapproverà ? ) Qual altra Commedia 
crederefte voi, che foffe meglio rapprefentare ?* - 

Placida . L? Autore ,. che ſomminiſtra a noi. le Commedie , ne 
ha fatte in quef anno. fedici tutte nuove, tutte di carat- 
tere, tutte fcritte . Facciamone una di quelle. 

Eugenio. Sedici Commedie in un anno! Pare impoffibile. 

Orazio . Si certamente, egli le ha fatte. Si è impegnato di 
farle, e le ha fatte. é 

Eugenio. Quali fono i titoli delle fedici Commedie fatte in 
un anno? 

Placida .. Ve lo dird io : Il Teatro Comico . I Puntigli delle Don 
ne . La Bottega del Caffe. Il Bugiardo . L Adulatore .. I 
Poeti. La Pamela . Il Cavalier di buon gufto. Il Giuoca- 

tore. Il Vero Amico < La. Finta Ammalata . La Donna Pru- 

dente. L' Incognita .. L Avventuriere Onorato . La Donna 
Volubile . I pettegolezzi delle Donne Commedia Veneziana. 

Eugenio . Fra quefte non è la Commedia, che abbiamo a fare 
ee a fera. Non è forfe anch’ effa del medefimo Au- 
tore : 

Orazio. $1, è fua ; ma è ura piccola forfa , ch'egli non 
conta Lel numero delle fue Commedie, 
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Placida . Perchè dunque vogliamo fate una ining enon più 
tofo- una, delle migliori» Commedie? ya CE 
Orazio . Cara Signora, fapete pur, che ci mancano due parsi 
ferie, un Uom 0, e una Donna. Quefüi fi afpettano , e fe 
non giungono , non fi potranno fare Commedie di Carattere. 
Placida. Se facciamo le Commedie dell'Arte, vogliamo flar 
bene. Il Mondo è annojato di veder ſempre le cofe fief 
-fe , di fentir fempre le parole medefime , e gli Uditori 
fanno cofa deve dir P Arlecchino prima ch” egli apra la 
bocca. Per me, vi proteflo , Signor Orazio, che in po- 
chiſſime Commedie antiche reciterd ; fono invaghita del 
nuovo flle , e queflo folo mi piace: “dimani a fera re 
cited, perchè , fe la Commedia non è di carattere è 
almeno condotta bene, e fi fentono ben T «gli, 


affetti. Per altro , fe non fi compie la Compagnia, po- 
tete anche far di mend di me. 


Orazio. Ma frattanto 

Placida: Orsi, Signor Orazio, fono iis in piedi tanto, de 
bafta. Vado pel mio 3 a. federe . Quando 6 pro 
va, chiamatemi., e dite alle Signore Comiche, che non 
fi avvezzino a fat afpettare la prima Donna. ( qe: ) 
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Eugenio. O crepo dalle rifa. 
Orazio. I Voi ridete, e io beſtemmierei. 


Eugenio. Non mi avete detto, che ci vuol pazienza? 

Orazio. Sì, la pazienza ci vuole, ma il veleno mi rode. 

Eugenio. Ecco il Pantalone. 

Orazio. Caro Amico , fatemi un piacere , spiate E folleci: 

|. fare le Donne. 

Eugenio +. Volentieri, anderd . Già preveggo di ritrovarle , o in 
- letto; o alla tavoletta. Quefle fono de loro principali in. 
Combenze ; o ripofare , o farfi belle, (parte. ) 
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83 ORAZIO, POI TONINO» 


Orazio. Py Ew levato. il Signor Tonino. 

Tonino, ÀJ Patron reverite... 

Orazio. Che avete, che mi parete turbato ? : 

Tonino. Non fo gnanca mi . Me fento un certo tremazzo Ca) 
a torno, che me par d' aver la fréve.( 4 ) - 

Orazio» Laíciate, ch’io fenta il polſo. 

Torino. Tole pur , Compare, fappieme dir „ fe el batte a 
tempo ordinario, o in tripola, sis 

Orazio. Voi non avete febbre, ma il polfo è molto agita» 
to; qualche cofa avete che vi diſturba, ; 

Tonino . Saveu coffa, che gh'ho? Una paura, che no fo im 

che Mondo che fia. | è hase nf 

Orazio. Avete paura? Di che? TT 

Torino. Caro Stor Orazio, buttemo. le burle da banda, e 
parlemo ful fodo. Le Comedie de Carattere le ha butà 

. fottoffora el noftro miſtier . Un povero Commediante, 
che ha fatto el fo ftudio fecondo l'arte , e che ha fatto 
l ufo de dir all’ improvifo ben o mal quel che vien, tro: 
vandofe in neceffità de fludiar, e de dover dir el premes 
dità, fe el gh hz reputazion , bifogna , che el ghe pens 
fa, bifogna, che el fe sfadiga a fludiar , e.che el trema 
fempre ogni volta, che fe fa una noya Commedia dubi- 
tando , o de no faverla quanto bafta, o de no fofteznir 
el Carattere come xe neceffario . ARSA + 


Orazio. Siamo d'accordo, che quefta noſtra maniera di re- 
citare eſiga maggior fatica ., e maggior attenzione : ma 
quanto maggior riputazione ai Comici acquifta: ? Ditemi 
di grazia , con tutte le Cominedie dell’arte avrefte mai 
rifcoffo l' applaufo, che avete avuto nell’ Vomo-Pradente 

nell“ Avvocato, nei due Gemelli , e in tante altre; nelle 
quali il Poeta fi è compiaciuto di. preeleggere il Panta- 
lone? 

Tonino. Xe vero; fon contentiffimo, ma tremo fempre . Me 
par fempre , che el sbalzo fia troppo grando , e me re. 
cordo quei verfi del Taffo : 


sous i i Mens 
(a) Tremore, (b) Febre. 
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Mentre ai voli troppo alti, e repentini, 
Sogliono i precipizi effer vicini. ‘ Br 
Orazio è Sapete il Taſſo? Si vede, che fiete pratico di Ve- 
nezia , e del guſto di efa quanta al Taſſo, che vi fi 
canta quafi comunemente, = 
Tonino . Oh in materia de Venezia , fo anca mi de barca. 
menar. (4) 
Orazia. Vi fiete divertito in effa da Giovine 7 
Tonino .. Che cade! () ho fatto un poco de tutto . 
Orazio. Colle belle Donne come ve la ſiete paffata ? 
Tonina o E porto in me di quelle Donne ifteffe 
Le onorate memorie ancora impreffe . 
Orazio . Bravo: Signor Pantalone ; mi piace il voftra brio, 
la voſtra giovialitä : fpeffe volte vi fento cantate; 
Tonino. Sior sì 5 co no gh? ho bezzi canto fempre | 
@razio Fatemi un piacere , fino a tanto che i noftri carift 
"fimi: Signori: Compagni ci favotifcono di venire, cantate. 
mi una Canzonetta. . 
Tonino. Dopo, che ho ftudià tre ore, volè che canta ? 
Compatime no ve pollo fervir . i : 
Orazio. Già fiamo. foli, neffuno ci fente .: r 
Tonio. In verità, che no poſſo. Un"altra volta ve ſervird. 
‘Orazio . Fatemi quefto piacere . Bramo di ſentire, fe ſtate 
bene di voce. 
Tonino. E fe ſtago ben, me voleu furfi far cantar in Teatro ? 
Orazio. Rerchtmo?® > =« B GET at Pi 
Tonino: Voleu ; che ve la diga ? Mi fazzo da Pantalom, e ho 
da Muſica, e fe aveſſe voleſto far da Mufico , no sh? 
averia-l incomodo della barba. ( = > ^ - (pane, ) 
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“Orazio, POL VITTORIA. 


Orazio . Ice cosl, ma è compiacente, Se fari di bifo- 
j gno, fon certo ch” ei canterà. 
Vitoria. Riverifco il Signor Orazio. 
eon nan s ine Ora- . 
(a) Di nato ua poco. (b) Che ferve? 
(€) Qui il popolo [pettatore battendo  veplicatamente le ma- 
mi ba fatto cantare il Perſonaggio, tale eſſendo fiato il F. 
ne pre veduto dall’ Autore, i 


ATTO PRIMO. ET 

Orazio. Oh , Signora Vittoria, vi fono ſchiavo t voi fiete 
delle più diligenti . 

Vittoria.» Io faccio. fempre volentes. il mio debitos. e che ciò 
fia la verità offervate : ficcome Ja parte, che mi è.toc- 
cata nella Commedia , che oggi fi prova, è lunga un di- 
to, ne ho prefa un' altra 4 in mano, e la vado ftudiando:. 

Orazio. Braviffima; così mi piace. Di che Commedia. è è la 
parte, che avete in mano? 

Vittoria. Queſta è la parte di Cate nella ses onorata + 

Orazio . Ah, ah! vi piace quel caratterino di Pelarina ? Ca) 

Vittoria. Sulla fcena si, ma fuori della ſcena no. 

Orazia. Eh! Q poco, o molto, le donne pelano. fempre x 

Vittoria, Una volta pelavano, ma. adeffo fon finiti t Pollaſtri. 

Orazio. E pure fi vedono anche adeſſo de’ giovanotti pelati 
fino all' offo. 

Vittoria , Sapete perchè? Velo debi io. Prima di tutto per- 
che le penne fon poche , poi una penna al giuoco, un" 
altra alla crapola, una ai Teatri, una ai feſtini ; per le 
povere donne non reftano , che le piccole penne matte, 
e qualche volta tocca a noi altre a riveflire cadefli po- 
veri fpennacchiati . = 

Orazios:Voi ne avete mai riveſtito alcuno ? 2 

Vittoria Oh io non fon gonza >= = > 

Orazio. Certo , che faprete il fatto volu " p Comme- 
diante . : 

Vittoria . Sd il fatto mio quanto bafta per non lafciarmi infinoc: 
chiare 3; per altro circa I eſſer Commediante, vi ſono di 
quelle ; che non girano il Mondo ; vi fono delle cafa- 
liaghe, che ne fanno cento volte più di noi. 

Orazia. Sicchè dunque per effer accorta bafta effer Donna. 

Vittoria. E vero, ma fapete perchè le Donne fon accorte? 

Orazio. Perchè? 

Vittoria. Perchè gli uomini infegnano loro la: malizia . 

Orazio. Per altra fe non foffero gli uomini , farebbero in: 
nocentiffime . > 

Vittoria. Senza dubbio . 

Orazio. E noi faremmo innocenti , fe non fofte voi altri Donne: - 

Vittoria. Eh Galeotti maledetti ! 

Orazio. Eh Streghe indiavolate ! 

Vittoria. Orsù, cofa facciamo ? Si prova ? o non fi pont 

bi Ord 
(2) Termine: Lombardo „ con cui ſi appellano quelle Don- 
„ obe domandano con facilità. 
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Oraxio . Mancano ancora le Signore Donne, l' Arlecchino, 
e il Prighella. i E 


EIR RNC TEOT I IEN PEIE er x ur PEET 
SCR A VA, 


ANSELMO, E DETTI 


Anſelmo. Righella P' è quà per ſervirla. 
Oraxio. Oh bravo. i 
Anfelmo. Son fla fin adeſio 4 difcorrer con un Poeta s 
Orazio. Poeta? Di qual genere? 
Anſelmo. Poeta comico. ex 
Vittoria E un certo Signor Lelio ? 
Anjel Giuflo & il Sior. Lelio. . E : 
‘Vittoria. E fiato anche a trovar me; e fubito. che P ho ve- 
duto: l'ho raffigurato per Poeta. A 
Orazio. Per qual ragione? 
Vittoria. Perchè era miferabile, e allegro. 
Orazio . E a quefti fegni P avete raffigurato per Poeta ? 
Vittoria . Sì Sighore, I Poeti a fronte delle miſerie 5 fi di 
* vertifcono colle Mufe, e ftanno allegri, 
Anſelms. Oh ghe n'? dei altri; che fa cosi. 
Orazio. E quali fono ? ' i 
Anfelmo . I ,Commedianti « "nt 
Viuoria. E vero, è veto : atich’ effi , quando non hango 
denari vendono, e impegnano. per flar allegri : (2) 
Anfelmo. Ghe nè de quei ; che i & pieni de cucche . e 
va intrepidi come Paladini. = à 
Orazio .. Perdonatemis, Signori miei, fate torto a voi ſteſſi 
parlando così . In tutta P arte Comica: vi faranno pur 
troppo de’ malviventi:; ma di quefti il Mondo è pieno , 
e in tutte le arti qualcheduno fe ne. ritrova : Il Comito 
deve effere „ come tutti gli altri „ onorato: ; deve cono- 
{cere il fuo dovere e deve effere amante dell’ onore 5 
di tutte le morali; virtit. ` i 
Anféimo: El Comico pol aver tutte le virtl fora de una. 
Orazio, E qual? quella virtù; che non può avere? 5 
Anſeimo. L. ecoOmia : 
Vittoria» Appunto come il Poetas 
Orazio, Eppure , fe vi è neffuno , che abbia bifogno dell 


vò 


> 


i 


: eco- 
(a) Debiti in fenfo metefurico burlefe 
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economia , il Recitante delle Commedie: dovrebbe effer 
quegli , perchè effendo l' arte Comica foggetta a infinite 
peripezie, I' utile è fempre incerto, e le difgrazie fucce. 
dono: facilmente . 

Anfelmo. Sto Poeta lo volemio fentir ? 

Orazio. Noi non ne abbiamo bifogno . 

Anfelmo. N° importa; fentimolo per curiofità . 

Orazio. Per femplice curiofità non lo fentirei . Degli uomini 
dotti dobbiamo aver tifpetto. Ma perchè voi me lo pro- 
ponete, lo fentirò volentieri : e fe avery qualche buona 
idea, non fard lontano dall’ accettarla. 

Vittoria. E il noftro. Autore non fe l' avrebbe à male? 

Orazio. Niente. Conofco il fuo Carattere. Egli fe P avreb. 
he a male, fe cotefto Signor Lelio voleffe ſtrapazzare i 
componimenti fuoi , ma fe farà un uomo di garbo, e un fa. 
vio, e difcreto critico fon , certo, che gli {ara buon amicos 

Anfelmo. Donca lo vado a introdur. ES 

Orazio . Sì, e fatemi il piacere d' avvifare gli altri, acciocchæ 
fi trovino tutti quì a fentirlo . Ho piacere, che ognuna 
dica il fuo fentimento . I Commedianti , ancorchè nom 
abbiano P abilità di comporre le Commedie , hanno però 
baftante cognizione per diſcernere le buone dalle cattive. 

Anfelmo. Si, ma gh? è de quelli, che pretende giudicar della 
Commedia dalla fo parte. Se la parte P è breve, idife, 
che la Commedia lè cattiva, ognun vorria effer in gra- 
do de far la prima figura, e el Comico glubila, e gode, 
col fente le rifade, e le sbattude de man. 

Poichè fe il popol ride, e lieto applaude, 
Il Comico farà degno di laude. ( parte.) 


G en nA nh she als Sn does A 
EC EN A VIL 


Orazio, È VITTORIA. 


Orazio è Cco i foliti verfi. Una volta tutte le fcene fi 

terminavano cosi. 

Vittoria. ? veriffimo, tutti i Dialoghi fi finivano in Canzonetta, 

Tutti i recitanti all’ improvvifo diventavano Poeti , ^ '' 

Orazio. Oggidi eſſendoſi rinnovato il gufto delle Commedie, 
fi. è moderato P ufo di tali verfi . eat 

Vittoria. Gran novità, fi fono introdotte nel Teatro Comico ! 
< Ora. 
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Orzzioi Paré a voi, che chi ha introdotto tali novità abbia 
fatto male, o bene? virt e. ; 
Vittoria. Queſta ꝭ una quiftione y che font per me. Ma però 
«vedendo; che il Mondo vi applaudifce , giudico, che avrà 
fatto più bene, che male. Vi dico cid non: oftante; che 
per noi ha fatto male, perche abbiamo da ſtudiare affai 
più, e per voi hà fatto bene, perchè la caffetta vi frutta 


è meglio pa l ; ( parte) 
SE E N À Vi 8 


"Orazio; boi Gini... 


Orazio» #pUtti fanno i conti falla caffetta’, è non penfano at: 
le gravi ſpeſe, che io ho: Se un anno vi male, 

addio Signor Capo. Oh ecco F Arlecchino» csi 

Gianni . Signor Orazio, ficcome ho L onore di favoritla colla 
mia inſufficienza , così fon venuto a ticever ? incomedo 
Melle SÒ XC 

Orazio » Viva il Signor Gianni. ( Non fo fe parli da fecondo 

. Zanni (2) o creda di parlar bene.) tiik 

Gianni + Mi hanno detto, ch’ io venga allo ſconcerto; e hon 

bo mancato; anzi ero in una Bottega, che bevevo il Caf 
fe, e per far prefto, ho rotto, la Chicchera pet fervirla . 

Orazio. Mi diſpiace di effere flara cagione di queflo male. 

Gianni . Niente; niente» Pofl faftum nullum confilium. ` 

Orazio « ( E un bell? umore davvero » AN Mi dica , Signor 
Gianni, come gli piace Venezia? 

Gianni .. Niente affatto ; 

U ea 

Gianni. Perchè jeri ferà fon calcado in Canale» 

Orazio. Povero Signor Gianni, come Ha fatto? 

Gianni» Vi diro: ficcome la Navicella . «+» 

Orazio, Ma ella parla Tofcano ? 

Gianni. Sempre a rotta di collo ; 

Orazio, 1l fecondo d non devé pae ES i 

Gianài. Caro Signor, la me diga; in che linguaggio parla 

pes fecond Zane? ; r^ E Mas PR 

@rszio, Dovrebbe ‘parlare Bergamaſco. 


Cian- 
(a) I Comici; ftá-di love chiamano P Arlecehino il Secon, 
do Zanni, e sl Brighella il primo, 


> 


ie 
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Gianni, Dovrebbe ! Lo fo anch? io dovrebbe . Ma come parla? 

Orazio, Non lo fo nemmen' io. È » 

Gianni , Vada dunque a imparare come parlano gli Arlecchini z 
e poi venga a correggere noi. La lara, la lara, la ra. 

( caaticchiando con brio «) é i i | oim 

Orazio. (Fa tidere ancora me.) Ditemi un poco , tome 
avete fatto a cadere in acqua? 

Gianni. In tel ſmontar da una gondola, ho meffo un piede in 
terra, e P altro fulla banda della Barca. La Barca s'ha slon- 
tand dalla tiva; e mi de Beteamafco fon deventà Venetian. 

Orazio. Signor Gianni, domani a fera, bifogna andar in {cena 
cella Commedia nuova s ` EN À 

Gianni. Son qui; mufo duto , fazza toſta, gnente paura. 

Orazio. Ricordatevi, che non fi recita più all antica. 

Cianni E ni reciteremo alla moderna. 

Orazio. Ota fi È rinnovato il buon guſto. 

Giami. El bon, el piafe anca ai Bergamafchi . 

Orazio» E gli uditoti non ſi contentano di poco: ^ 

Giant. Vn fe de tutto pet metterme in ſuggezion, e no fare 

"'gnente. Mi fazzo un perſonaggio, che ha da far rider; ^ 
fe ho da far tider i altri, biſogna prima, che rida mi, 

onde no ghe voi penfar. La fafà dla fari, d' una cofa 
fola herb, fupplicherd la mia cariſſima, la mia pie- 

- fofiffima Udienza per cariti, pef cortesid, che fe i me 

vol onoraf de qualche dozena dé pori, in vece de crudi, 
che i li toga cotti. (4) * : f 

Orazio. Lodo la voftta franchezza In qualche altra petfo- 
na potrebbe dirfi temerità, ma in un‘Arlecchino ; il qua- 
ie, come dite vol; deve far ridere , quefta glovialità , 
quefta intrepidezza è un bel capitale 

Gianni . Audaces Fortuna juvat , timidofque ; con quel che fegue ^ 

Orazio. Tra poco devo fentire un Poeta e poi voglio, ‘che 
proviamo qualche fena. pi ao iy See 

Gianni . Se voll un Poeta fon quà mi 

Orazio. Siete &nche Poeta? i 

Gianni. Eccone! be a | 

Anch’ io de’ Pazzi ho il triplicato onore . 
.., Son Poeta, fon Mufico, & Pittore pan. 

Orazio. Buono, buono. Mi piace affai. In un Arlecchino 
anche i verfi fon tolerabili . Ma cotefti Signori non ven- 
gono. Anderò io a follecitargli . Gran pazienza ci a 

a far 
(a) Le mele corte fi vendons in Venezia la fera alli Teatri . 
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2 far il Capo, di Compagnia. Chi non io crede provi una 

Aettimana , e protefto, che gliene anderà via fubito la vo- 

lontà , ix d (parte .) 
se 2 RC TAE INNE OC TAC TN Le cula 


S C E N A IX. 


BEATRICE, È PEFRONIO « 


Beatrice Ms Signor Dottore favoritemi , andiamo. Voglia 
‘ che fiate voi il mio Cavaliere fervente, 

Petrogo. Il Cielo me ne liberi. 

Beatrice | Per qual cagione ? i 

Petronio . Perchè in primo luogo , io non fon così pazzo che 
“voglia fosgettarmi all’ umore ſtravagante di una Donna. 
In ſecondo, perchè fe voleffi farlo, lo farei fuori di Com- 
pagnia, che chi ha giudizio porta la puzza lontano day 
caía; e in terzo luogo, perchè con lei farei per I appun- 
to la parte del Dottore nella Commedia intitolata : La 
Suocera , e la Nuora . 

Beatrice. Che vuol dire? 

Petronio. Per premio della mia fervith ; non potrei attendere 
altro, che un qualche difprezzo . | 
Beatrice. Sentite, io non bado a quefte cofe. Serventi non 
ne ho mai avuti, e non ne voglio ; ma quando doveffi 

averne, gli vorrei giovani. == 
Petronio . Le Donne s attaccano ſempre al loro. pegoio , 
Beatrice. Non è peggio quello che piace. 
Petronio . Non s'ha da cercar quel che piace, ma quel che giova. 
Beatrice. Veramente non fiete buono da altro , che da dar 
de’ buoni configli . í 
Petronio. Yo fon buono per dargli, ma ella a quanto veggo 
non è buona dà ricevergli. a 
Beatrice . Quando fard vecchia, gli riceverò . 
Petronio . Principiis obfta : fero Medicina paratur à 


~ 


SCE. 
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en . : 


EucrNi0 , ORAZIO , PLAGIDA, È DETTI. 


Beatrice - N Uon giorno, Signora Placida . 

Placida . Riverifco la Signora Beatrice. 

Beatrice. Come fta? fta bene? ; 

Placida . Beniſſimo per fervirla. Ed ella come. fia? p 

Beatrice . Eh così così. Un poco abbartuta dal viaggio, 

Placids. Oh! Gran patimenti fono quefti viaggi ! 

Beatrice . Mi fanno ridere quelli che dicono, che noi andiamo 
à ſpaſſo, a divertirci pel Mondo. i i 

Plzdda. Spaffo eh? Si mangia male, fi dorme peggio „ fi 
patifce ora il caldo , e ora il freddo . Quefto Ípaffo lo 
lafcerei pur volontieri . we M Le ds 

Eugenio. Signore mie, hanno terminato i loro complimenti? 

Piacida. I miei complimenti gli finifco preſto. 

Beatrice. Io pure non m'ingolfo colle cerimonie, 

oue Sediamo dunque. eae! » dove fiete? Portate da 
edere . (I Servitori portano edie | tutti fre de De nae 
oic dud: Porgi Tocai un ee i = 

Placida. Lo ſentird volentieri . ^ A 

Eugenio. Eccolo che viene. 

Petronig. Poverina! E° molto magro.. 


eee d e kee vs kee APPA RB b 
§ O E N. X XI. i 
LELIO, E DETTI. 


Lelio. CErvitor umiliffimo a loro Signori. (Tuts lo foluza. 
| wo.) Favorifcano di grazia; qual’? di quefte Si. 

Shore la prima Donna? 

Orazio. Ecco quì la Signora Placida, 

Lelio. Permetta , che con tutto il rifpetto eferciti un atto 
del mio dovere. : (le bacia la mano.) 

Placida Mi onora troppo, Signore, io non lo merito. 

Lelio. Ella, Signora, è forfe la feconda Donna? a Beatrice a 

Beatrice. Per fervirla. 
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Lelio. Permettà, che ancora Tecos... (come Kur 2 
Beatrice. No certamente. 8 
Lelio. La ſupplico · 8 (roma 4 provare.) 
Beatrice. Non s incomodi . (come fopra.) 
Lelio. E mio debito. N 

Beatrice + Come comanda. ~ Sté © SN gliela baita.) 


Orazio. Queflo Poeta è molto cerimoniefo. ( Eugenio.) 

Eugenio. 1 Poeti colle Donne fono quafi tutti così, (ad Ora. ) 

Orazio. Ella dunque è il Signor Lelio , celebre, Compofitore 
di Commedie, non è così? 

Lelio. A fuoi comandi. Chi è V.S. feblecito di faperlo ? 

Orazio Soſtengo la parte di primo Amoroſo, e fono il Capo 
della Compagnia . 

Lelio. Lafci dogue „ che eferciti feco gli atti del mio rif- 
petto . (Lo riverifée con affettazione . ) 

Grain. La prego; non gincomodi. Eli, dategli da federe . 

Lelio. Ella mi onora con troppa bontà . (1 Seto portano 
una feria, e partono.) 

Orazio. Si accomodi. 

Lelio . Oras fe mi permette,anderò vicino a quefte belle Signore 

Orzziò . Ella fta volentieri vicino alle Donne. 

Lelio. Vede bene. Le Mufe fono femmine. Viva il bel feffo . 
Viva il bel ſeſſo. 

Petronio. Signor Poeta, gli fono fervitore. 

Lelio. Schiavo fub. Chi wt ella; mio Padrone ? 

Petronio. Il Dottore per fervirla: ~ . 

Lelio. Bravo, me ne rallegro. Ho una bella Cometa ft 
ta per lei i 

Petronio» Come è ‘intitolata?’ 

Lelio. Il Dottore ignorante. 

Petronio, Mi diletto anch’ io, T ella; di comporre ; ed ho 
fatto ancor io una, Commedia; pei 

Lelio: Sì? Com’ è intitolata? 

Petronio, Il Poeta matto... ; 

Lelio. Viva il Signor Dottore ; Madame 5 bed delle Scene 
di tenerezza, fatte appofta per voi; che faranno piangere 
non folo gli Uditori 3 ma gli fcanni fteffi. (4 Raſaura.) 
Signora; ho per voi delle ſcene di forza, che — 

ttere le mani «anco ai Palchi medeſimi. ( 4 Béatrice} 

he (Piangere gli feanni;; «battere le mani ai Palchi + 
Quefto è un Poeta del feicento. ) (da See 

Orazio. Favorifca i — quis qualche: ei: di bello « 


Lelio a 
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Lelio’ Quefta è è una Commedia a ſoggetto; che ho fatta if 
tre quarti d'ora . 
etvonio ; Si può ben dire; che è fatta precipitevoliffimievolménte. 

Lelio: Senta il titolo: Panraloñe Padieramorofo; con Arlecchino 
Serve fedele; Brighella mezzanò per imtere[fe j Ottavio Eco- 
nomo in Villa; e Raſæura delirante per “more: Als Che ne 

dite? E belio? Vi piace? Calle Bonns: ( 

Placida: E un titolo tanto lungo j che non nie lo ricardo più - 

Beatrice : E' um titolo che cóniprende quafi tutta là Compagnia .: 

Lelio. Quefto è il bello; far che il titolo fervadi argámien- 
to alla Commedia; | 

Orazoi Mt perdoni ; Signor Lelio. Le buone Coruiiciia: dec 
vono aver D unità del? azione ; uno deve effere Pargo» 
mento; e femilicé deve efferé il loro titolo. 

Lelio. Bene ; Meglio è abbondare ; che riancare? Quetta 
' Comniédiá ha eingue titoli ; prendete di etf gii più vi 
‘piace: Anzi fate così; ogni anno che tornaté a recitatla ; 
mutate il titolo; e avrete per cinque anni una Comme- 
dia; che pareri ſempre nova; 

Orazio. Andiamo avanti >: Setitiarao come principia. | 

Lelio; Ah Madama, gran piacere proverò io; fe avrb Pat 

. nor di fcrivere qualche cofa per voi: CaPlécides ) 

Placida : Mi difpiace; ché ig le fard gode onore | 

Lelió; Quanto mi piace la voſtra idea ! Siete fatta apporta 
per foftenere il Gafatteré di una bellezza tiranna (4 Beat.) 

Beatrice ; Signor Poeta ii burla + 

Lelio; Lo dico con tutto il cue: 

Lelio. Ho recitàto nelle più ‘celebri Accademie " Ina. — 

Pesronio: Mi pars; ché V. S. fia fatto appunto per le Scéné. 
di caricatura:- 

Orazio: E così; Signore; fi può fentire queſto Soggetto? 

Lelio, Eccomi;  fabitó- vi ſervo: Atta primo, Strada ; Beni 
laue; e Dottore: Seña e Aibicizian i [6x 

Orazio: Ánticaglia ;- ariticaglia : ° ` 

Lelio: Ma di grazia a 12 Borer chiede la. Figlis. 

+4 Pibitalone; ‘ SARS 

Eugenio È Pantalone gliela promette; |. 

Lais. Bravo; è vero. E Pualone gliela prumette. di Doe 
tore ff pu Pantalone picchia e chiánia Rofaura. 

rizo: E Rofaura viene in iſtrada. j ws 

Lelio. Sì} Signore; e Rofaura viene in Rada. h 

bed Cor Tua buona grazia; non daga fentir’altro : (°° PAR 

2 Les 
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«Lelio. Perche? Cofa c è di male? 

Orazio. Quefta enorme improprietà di far venire le Donnein 
iſtrada è ſtata tollerata in Italia per molti anni, con 
ifcapito del noftro decoro. Grazie al Cielo P abbiamo cor- 
retta; l' abbiamo abolita, e non fi ha più da permettere 
ſul noftro Teatro. 

Lelio. Facciamo così. Pantalone va in cafa della Figlia, e 
il Dottor. vefla . P 
Orazio. E frattanto che Pantalone fta incafa, coſa deve dire 

- il Dottore? : s 

Lelio. Mentre Pantalone d in cafa, il Dottore... dice quel, che 
vole. In quefto fentite!. In queflo Arlecchino Servo del Dottore 
viene pian piano, e dà una baflonzta al Padross. 

Orazio. Oibd, oibo; fempre peggio. l 

Petronio . Seil Poeta faceffe da Dottore, il lazzo anderebbe bene 

Orazio. Che il Servo baftoni il Padrone, è una indesnità a 
Pur troppo è ftato praticato da’ Comici queílo bel lazzo, 
ma ora non fi ufa più. Sipuò dare maggior inezia? Ar- 
lecchino baftona il Padrone, e il Padrone lo foffre perchè 
è faceto? Signor Poeta , fe non ha qualche cofa di più 
moderno, la prego non s'incomodi più oltre. 

Lelio. Sentite almeno quefto Dialogo. 

Orazio. Sentiamo il Dialogo. 

Lelio. Dialogo primo. Uomo prega, Donna foaccia . Uomo. 
Tu forda più del vento ,snon odi itmio lamento? Donna. 
Ola, vammi lontano y infolente qual mofta „ o qual tafzno, 
Uomo. Idolo mio diletto. - : l 

Orazio. Non poſſo più. 

Lelio» Abbiate compaffione». » - Pet i 

Orazio. Andategli a cantar. ful Colafcione . ( pare ) 

Lelio, Donna. Quanto più voi mi amate , tanto più mi fic. 
cate. Uomo. Barbaro cuore. ingrato » 

Eugenio. Anch'io Signor Poeta fon feccato . ( parte.) 

Lelio, Donna . Va pure Amante infano, gid tu mi preghi 
invano, Uomo. Sentimi o Donna, o Dea... 

Petronio. Oh mi ha fatta venir la diarrea. ( parte, ) 

Lelio. Donna. Fuggi , vola , fpmifoe; . Uomo. Fermai, 
o cruda Arpia. : 


Beatrice. Vado via, vado via. (Fame.) 
Lelio. Non far di me Jirapazzo . 
Rofaura . Signor Poeta mio, voi fiete pazzo. (parte .)- 


Lelio. Donna. Non fperar da me pietà, che pietà di te non 


ho, Uomo. Se pict? da te men bo, difperato morirò. Co- 
i me! 
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me! tutti ſi ſono partiti? Mi hanno ptantato? Così fcher- 
niftono un Uomo della mia forta ? Giuro al Cielo mi 
Vendicherd. Farò loro vedere chi fono. Farò recitate le 
mie Commedie a difpetto loro, e fe altro luogo non tro- 
verd per efporle, le farò recitar fopra un banco in piaz- 
za da una Compagnia di valorofiffimi Cerretani. Chi fo- 
' mo coftoro, che pretendono tutto a un tratto di rinnova- 
re i| Teatro Comico ? Si danno ad intendere per avere 
eſpoſto al pubblico alcune Commedie nuove di cancellare 
tutte le vecchie? Non farà mai vero, e con le loro no- 
viti, non arriveranno mai a far tanti danari y quanti ne 
ha fatti per tanti anni / gran Convitato di Pietra. 


Fine dell Atto Primo ex 


FE 
ATTO SECONDO. 


SC ENA PRIMA, 
LELIO; ED ANSELMO. 


Lelio . S Ignor Anſelmo, fon difperato . 
Anfelmo . Ma, caro Signor, la ghe va a proponer per 
prima Commedia (4) una ftrazza d'un ſoggetto, che no 
"pt gnanca bon per una Compagnia de burattini. - È 
Ecl. In quanto al foggetto mi rimetto , ma il mio Dia- 
logo non lo dovevano, ſtrapazzare così . 
Anfelmo+ Ma no fala che Dialoghi, ufcite, foliloqui, rim- 
- proveri, concetti, difperazion, tirade, le fon coffe’ che 
no fe ufan più. © ^ SS nent AJ 
Lelio. Ma prefentemente , che cofa fi ufa? 
Anfelmo. Commedie di Carattere. 
Lelio. Oh delle Commedie di Carattere , ne ho quante ne 
voglio . Pd ES der adm ^ 
Anfiime + Perchè donca no ghe nala propoſto qualchèduna 
al noftro Capo. 2 EH UNT 7 
Lelio. Perchè non credeva , che gl Italiani aveſſero il sufto 
delle Commedie di carattere . „ 
Anfelmo. Anzi P Italia adeſſo corre () drio unicamente a 
* fla forte de Commedie, e ghe dirò de più, che in poco 
tempo ha tanto profità el bon guſto nell animo delle per 
fone, che adeſſo anca la zente (c) baſſa decide fracamente 
ſu i Caratteri, e fu i difetti delle Commedie . ; 
Eelio~. Quefta è ina cofa affai prodigiofa . 
Anfelmo . Ma ghe dirò anca el perche. La Commedia P & 
è ftada inventada per cortegger i vizj, e metter in ridicolo, 
ï cattivi coſtumi; e quando, le Commedie da i antighi fe 
faceva così, tutto el popolo decideva ; perchè vedendo la 
copia d'un carattere in Scena, ogn"un trovava, o in fe 
fleffo, oin qualchedun’ altro P original, Quando le Com. 
medie 
(a) Un cati vo febeletra di Commedia. (b) Dietro, . 
(c) Cee. — 
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medie fon deventade meramente ridicole niſſun ghe ab- 
badava più, perchè col pretefto de far rider, fe ammet- 
teya i più alti, i più fonori fpropofiti . Adefñlo, che fe 
torna a pefcar le Commedie nel- Mare magnum della na- 
tura, i Omeni fe fente (4) a bifegar in tel cor, e in- 
veſtindoſe della paffion „ o del carattere, che fe rappre- 
fenta, i fa difcerner fe la paffion fia ben foftenuda, fe el 
carattere fia ben condotto, e offervà .. 

Lelio. Voi parlate in una maniera, che parete più Poeta , 
che Commediante . ' 

Anfelmo. Ghe dirò, Patron. Colla mafchera fon Brighella, 
fenza mafchera fon un Omo, che fe non è Poeta per 1 
invenzion, ha però quel difcernimento , che bafta per in- 
render el fo: meftier . Un Comico ignorante no pol riu- 
{cir in niflun carattere .. 

Lelio . (Ho gran timore , che quefti Comici ne fappiano 
più di me.) Caro amico, fatemi il piacere di dire al voftro 
Capo di Compagnia, che ho delle Commedie di Carattere . 

Anſelmo, Ghe lo dirò , e la pol tornar ftaffera; o domat- 
tina), che gh’ averd: parlà... 

Lelio. No; avrei fretta di farlo. adeffo . 

Anfelmo. La vede; & ha da concertar alcune Scene de Com- 
media; adeffo nol ghe poder abbadar.tt. 

Lelio. Se non mi afcolta fubito. , vado. via, e dard le mie 
Commedie a qualche altra Compagnia . 

Anfeimo . La fe comodi pur. Nu no ghe n° avemo, bifogno. 

Lelio. l| voftro Teatro perderà molto. 

Anfelmo, Ghe vorrà: pazienza . 

Lelio... Domani devo partire-, fe-ora non mi aſcolta, noa 
faremo. più a tempo À 

Anfelmo . La vaga a bon viazo. (4)... « : b d 

Lelio. Amica per dirvi tutto col cuore fulle. labbra , non ho: 

* denari, e non ſo come far a mangiare .- à 

Anfelmo,. Quefta PE una bella (ce) rafon, che me perfuade . 

Lelio. Mi raccomando alla. voftra affiftenza ; dite una buo- 
na parola per me. site 

Auſelmo . Vado da Sior Orazio, e ſpero che el vegnirà a 

+ fentir fubito cofa che la gh'À circa ai Caratteri. (Ma 
credo, che el: più bel carattere. de Commedia fia el fuo, 
cioè el Poeta affamado . } (da fe, e parte.) 

: B vx: SGE- 

(a) Soleticare, ricercare, Movere . 


(b) Viaggio à (c) Ragione -. - 
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RTRT TNT ARCI IRE TITEL ETA 
CECO N RE e 


LELIo, E por PLACIDA +. | : 


Lelio. S Ono venuto in una congiuntura peffüma . 1 Co- 
à mici fono oggidì illuminati ; ma non importa . 
Spirito, e franchezza. Può darfi, che mi riefca di far va- 
lere l' impoftura .. Ma ecco la prima Donna che torna . Io 
credo di aver fatta qualche impreffione ful di lei fpirito . 

Placida. Signor Lelio ; ancora qui? . 

Lelio. Si, mia Signora; qual invaghita farfalla, mi vo rag- 

"girando intorno al lume delle voftre pupille.. 

‘Placida . Signore, fe voi feguiterete quefta ftile , vi farete 
| ridicolo. 

Lelio. Ma t vofiri libri , che chiamate generici non fone 
tutti pieni di quefti concetti ? 

Placida ..1 miei libri che contenevano. tali concetti gli ho 
tutti abbruciati, e così hanno fatto tutte quelle recitanti, 
che fono dal moderno gufto illuminate. Noi facciamo per 
lo più Commedie di carattere , premeditate ; ma quando 
ci accada di parlare all’ improvvifo, ci ferviamo dello fti- 
le familiare ; naturale , e facile, per non diftaccarfi dal 

veriſimile TEM Po the ie 

_ Lelio. Quand'è così, vi dard io delle Commedie fcritte cog 

uno ftile si dolce, che nell’ impararle v' incanteranno . 

Placida . Bafta che non fia flile antico, pieno d' Antitefî, e 
di zraslati « | 

Lelio. L. Antitefi  forfe non fa bell’ udire ? II contrapoſto 

delle parole non fuona bene all orecchio ? 

Placida. Fin che l' Antitefi è figura, va bene; ma quando 
diventa vizio, è infoffribile . 

Lelio. Gli uomini della mia forta, fanno da i vizj trar le f 

re, e mi dà P animo di rendere una graziofa figura di 
wepetizione.la più ordinaria Cacofonì4 » | 

Placida» Sentird volentieri le belle produzioni del Spirito di lei. 

Lelio. Ah, Signora Placida; voi avete ad effere la mia So- 
vrana, la mia Stella, il mio Nume. 

Placida. Quefta figura mi pare Iperbole . 

Lelio. Andro inveſtigando colla. mia. pil fina. Restorice tutti 
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à luogi topeci del voſtro cuore è 


Pla. 
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Placida. (Non vorrei, che la fua Rertorica intendeffe di paf. 
fare più oltre. ) da fe. 
Lelio. Dalla voftra bellezza -argomento filofoficamente la voftra 

bonta . 
Placida. Piuttofto che Filofofo, mi parete un bel Mattematico . 
Lelio. Mi renderd Speculativo nelle prerogative del voftro 
merito . ; 
Placida . Fallate il corto, fete un cattivo Aritmetico . 


Lelio. Spero che colla perfezione dell’ Optica , potrò ſpecr- 
lare la voſtra bellezza . ; 


Placida’! Anche in quefto fiete un peffimo Affrologo . 

Lelio . E poffibile , che non vegliate effer Medica amoroſa 
delle mie piaghe ? Pla- 
Placida. Sapete cofa fard ? Un Giudice Legale , che vi farà 
legare , e condurre allo Spedale de” Pazzi + ( Se troppo 
ſteſſi con lui, farebbe impazzire ancora me. Mi ha fatto 
dire di quei concetti , che fono proibiti, come, le. piflole 

corte. to. sre. 


Fond nds A MSIE ders Mab sed ois EBD 
Scusa aol à 


2 + 


LELIO, E Por ORAZIO» .' 


Lelio, Uefte Principeffe di Teatro pretendono: aver 

troppa fovranità fu i Poeti, e fe non foffimo 

noi, non rifcuoterebbero dall’ udienza. gli applauſi. Ma 

ecco il Signor Capo; conviene contenerfi con eſſo con 
umiltà . Oh fame fame; fei pur dolorofa!. 

Qrazio. Mi ha detto il Signer Brighella che V. S. ha delle Com- 
medie di carattere, e ancorchè io non ne abbia bifogno, 
tuttavolta per farle piacere, ne prenderò qualcheduna.- 

Lelio. Le farò eternamente ‘obbligato . 

Orazio, Da federe. (Servi portano due ſedis, e partono» ) 

Lelio. (Fortuna ajutami. ) a 1 (da fe.) 

Orazio, Favoritemi, e moftratemi qualche cofa di bello. 

Lelio. Ora vi fervo fubito . Quefta è una Commedia tra- 
dotta dal Francefe, ed è intitolata.... - 

Orazio. Non occorre altro . Quando è una Commedia tra- 
dotta non fa per me. 

Lelio» Perchè ? Difprezzate voi l' Opere de è Francefi? 

Orazio . Non le difprezzo ; le lodo, le ſimo, le venero, 

| ma 
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ma non fono al cafo per me. I Francefi hannò trionfas 
to nell’ arte delle Commedie per un fecolo intiero; ſareb- 
be ormai tempo, che l’Italia faceſſe conoſcere non eſſere 
in effa fpento il feme de' buoni Autori, i quali dopo i 
Greci, ed i Latini fono ftati i primi ad arricchire, e ad 
illuftrare il Teatro . I Francefi nelle loro Commedie, 
non fi pub dire, che non abbiano de' bei Caratteri; e 
ben foftenuti, che non maneggino bene le paſſioni, e che 
* loro concetti non fiano arguti, ſpiritoſi, ebrillanti, ma 
gl’ Uditori di quel Paefe fi contentano del poco. Un Ca- 
rattere folo bafta per ſoſtenere una Commedia Francefe . 
‘Intorno ad una ſola paſſione ben maneggiata, e condotta, 
raggirano una quantità di periodi, i quali colla forza dell’ 
éfprimere prendono aria di novità. I noftri Italiani vo- 
gliono molto più. Vogliono, che il Carattere principale 
fia fotte, originale, e conofciuto; che quafi tutte le per- 
fone, che formano gli Epifody fieno altrettanti caratteri; 
che l' intreccio fia mediocremente fecondo d' accidenti ye 
di novità. Vogliono la morale mefcolata coi fali, e col- 
le facezie - Vogliono il fine inafpettato ; ma bene origi-» 
nato dalla condotta della Commedia. Vogliono tante in- 
"finite cofe che «troppo lungo farebbe il dirle , e folamen- 
te, coll'ufo , colla pratica , e col tempo fi pub arrivar 
à conofcerle, e ad efeguirle. 
Lelio. Ma quando poi una Commedia ha tutte quefle buone 
‘qualita; in Italia; piace a^ tutti? e ae 
Or,. Oh Signor no. Perchè, ficcome ogm uno, che va 
‘alla Commedia penfa in un modo particolare , così fa 
in lui vario effetto, fecondo. il modo fuo di penfare, A] 
malinconico non piace la barzelletta; all’ allegro non pia- 
ce la motalità . Quefta è la ragione per cui le Comme- 
die non hanno mai, e mai non avranno. P applaufo uni- 
verfale. Ma la verità perd fit, che quando fono buone, 
alla maggior parte piacciono, e quando. fono cattive quafi 
a tutti, difpiacciono . = — 
Lelio .. Quand’ è cost, io ho una Commedia di Carattere di 
mia invenzione, che fon ficüro piacerd alla maggior par: 
te. Mi pare d' avere offervati in effa tutti 1precetti, ma 
quando non li aveffi tutti adempiuti , fon certo di ave- 
ré offervato il ‘più effenziale’,-che è quello della ſcenaſla- 
bile. - ; ; 
Orazio . Chi vi ha detto, che la ſcena ftabile fia un pre 
cetto eſſenziale? Si aE sine PA 
* Lelio è 


ATTOSECOND, 


Lelio. Ariſtotile + aa te è 
Orazio. Avete letto Ariftotile? + 
Lelio. Per dirla, non I' ho letto, ma ho fuite adi M. 
Qrazio . Vi fpiegherd io coſa dice Ariftotile . Queſto buon 
Filoſofo intorno alla Commedia ha principiato a ſcrivere, 
ma non ha terminato ,.e.non abbiamo Fi lui , fopra tal 
materia, che poche imperfette pagine. Egli ha prefcritta 
nella fua Poetica I offervanza della ſcena ſtabile, riſpetto 
alla Tragedia, e non ha parlato della Commedia. Vi è 
chi dice, che quanto ha detto della Tragedia fi debba i ine 
tendere: ancora della Commedia, e che fe aveſſe termi- 
nato il trattato della Commedia, avrebbe prefcritta la 
ſcena ſtabile. Ma a ciò rifpondefi: ,.che fe Ariſtotile fof 
fe vivo prefentemente; cancellerebbe egli medefimo queft* 
arduo precetto , perchè da quefto ne nafcono mille affur- 
di, mille improprietà , e.indecenze . Due forti di Com- 
media diftinguo : Commedia ſemplice, e Commedia d intrec- 
cio. La Commedia femplice può fark in ifcena flabile. La 
Commedia d^ intreccio così non pur farfi fenza durezza x 
‘ed improprietà. Gli Antichi non hanno avuta la facilità , 
che abbiamo noi di cambiar le fcene , e per quefto ne 
offervavano l'urità. Noi avremo offervata l'unità del luo-. 
go, fempre che. fi fard la Commedia in una fleffa Cit- 
ti, e molto più fe fi farà in una. fteffa Caſa; bafta. che 
non fi vada da Napoli in Caſtiglia, come ſenza difficoltà, 
folevano praticar gli Spagnuoli , i quali oggidi principia- 
no à correggere quel? abuſo „e a farfi ſcrupolo della di- 
ſtanza, e del tempo. Onde concludo, che ſe la Comme- 
dia ſenza ftiracchiature, 0 improprietà” pud farſi in ifcena 
ſtabile, fi faccia, ma fe per l’unità della fcena, fi han- 
no a introdurre degli affurdi; è meglio cambiar la gens; 
e offervare le "regole del verifimile. | 
Lelio. Ed io ho fatto. tanta: fatica per offervare quelto precetto : 
Orazio. Può, effere, che la ſcena ftabile vada bene. -Qual è 
il titolo della Commedia? 
Lelio. Il Padre Mezzano delle. proprie. Figliuole . : 
Orazio, Oimè! Cattivo argomento . Quando, il Protagonifla 
- della Commedia. è di cattivo, coftume , ‘o deve cambiar 
Carattere contro i buoni precetti, o deve riefcire la Com- 
media fleffa una fcellerageine . 
elio» Dunque non fi hanno a mettere {ulla py 1 catti- 
vi Carattéri per correg gerli, e fvergognarli ? 
Orazin, , I cattivi caratteri fi mettono in ifcena, ma non i 
Carat. 
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Caratteri fcandalofi , come farebbe queſto di un Padre, 

che faccia» il mezzano alle «proprie. Figliuole. E poi quan- 
do fi vuole introdurre un cattivo carattere in una Com- 
media, fi mette di fianco, e non in profpetto, che va- 
le a dire, per Epifodio , in confronto del Carattere vir- 
tuofo , perchè maggiormente ſi efalti la virtù, e fi de- 
prima il vizio. , 

Lelio. Signor Orazio, non fo più cofa dire. Io non ho al- 

tro da offerirvi. i - 

Orazio Mi fpiace infinitamente, ma quanto mi avete offer. 
to non fa per me. 

Lelio. Signor Orazio, le mie miferie fono grandi, 

Orazio. Mi rincreſce, ma non fo. come: foccorretvi , 

Lelio. Una coſa mi refla a offerirvi , e ſpero, che non vi 
darà il cuor di fprezzarla. i 

Orazio. Ditemi in che. confifte , : 

Lelio. Nella mia fteffa perfona. 

Orazio, Che coſa dovrei fare di voi? 

Lelio. Farò il Comico, fe vi degnate accettarmi, 

Orazio. (Salzaa ) Voi vi eſibite per Comico? Un Poeta , 

che deve effer Maeftro de’ Comici difcende al grado di 
Recitante? Siete un Impoftore; e come fiete ftato un falfo 
Poeta, cosi farefte un cattivo Comico. Onde rifiuto la voftra 
perfona come ho le opere voftre gi rifiutate; dicendovi per 
ultimo, che v' ingannate, fecredete, che i Comici onorati, 
come noi fiamo , diano ricetto a’ vagabondi. parte. 

Lelio. Vadano al Diavolo i Soggetti , le Commedie , e la 
Poesia. Era meglio, che mi metteſſi a recitare alla pri- 
ma. Ma ora il Capo mi fcaccia, e non mi vuole 3 chi fa? 
col mezzo del Signor Brighella può effere, che mi accer- 
ti. Tant'è mi piace il Teatro. Se non fon buono per 
comporre , mi metterò a recitare. Come quel buon Sol- 
dato ; che non potendo effere Capitano , fi contentd del 
grado di Tamburino, 
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IL SUGGERITORE CON FOGLI IN MANO, ECERINO ACCESO; 
poi PLacipa; Ep EucEN10.-- 


Il Suggeritore » A Nimo , Signori , ché l'ora viene tarda + 
sane Fi Vengano a provare le loro Scene. Tods 


ta a Rofaure; e Florindo. ed VIRA 0-95 
Placida. Eccomi fon pronta. "rane i 
Eugenio. Son quì. Suggerite . (al Suggeritores Y 


Placida. Avvertite bene ; Signor Suggeritore : dove fo la parte; 
fuggerite piano, dove non la fo, fuggerite forte. 

Il Suggeritore. Ma come fard io a conofcere dove la ſa, e 
dove non la fa? fosse Pigs E dao 

Placida. Se fapete il voflro meſtiere, I’ avete a conofcefe g 
Andate, e fe mi farete sbagliare, povero'a ‘voi. — 

Il Suggeritore à ( Già è P ufanza de' Commedianti : quando 
non fanno la parte, danno la colpa al Suggeritore .' ) 
(entra, e va 4 fuggerize.) Fe ic VATERS 


DI I 


tare r 
A V» iy rr dt icd 


È ae 7 m me A 3 
LE eno UTER A 


Rosaura, x FLorinpo. (a) 


Rofaura, Aro Florindo, mi fate tovto , fe dubitate della. 
mia fede. Mio Padre nom arriverà mai a di. 
Shorre della mia mano. pià Pene 

Florindo . Non mi fa temer voftro Padre, ma il mo., PA 
darfi che il Signor Dottore | amandovi ‘teneramente’, non vo- 
glia la voftra rovina; ma P amore che ha per voi mio Pa. 
dre , mi mette in angofcia , e non ho cuore per dichiararmi 
4d effo rivale. 

Rofaura . M; credete voi tanta ſciocca, che voglia confentire 
alle nozze del Signor Pantalone? Ho detto, che farò fpofa-im. 
Caf Bifognofi, ma fra me inteff del Figliuolo , e aon del 
Padre, | T. 533 

Flo- 
(a) Due parti della Commedia, che provano , recitate 
da Placida, ed Eugenio, | 


* 
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Florindo. Eppure egli fi lufingava di poſſeervi; e guai «me. 
Pa dicaprio da noftra vid det à e À 
Rofaura : Terrd celató il mio amore fino à tanto, chè dal mie 
_ filenzio mi venga minacciata la voftra perdita : 
Florindo: Addio; mia cara; confervatemi la voftra fede è 
Rofaura: E mi laſciate sè rofto? 
Florindo: Se l:wofiro Genitore vi farprendsy farà fociatò ogni 
arcano. ; 
Rofaura: Egli non wiene à tafe per wo: 


MET LO? ; . 
— Moms dec i, 


a | ano BANTALONE:; K DETTI: 

Pantalone: (di dentro. ) O De cafa; fe pol begint 
Florindo. F Oime! mid Padre; 
Roſaura. Nafcondetevi in quella caniera : 

Florindo: Verrà a parlarvi d. amores o 

Rofaura: Lo feconderò per non dar ſaſpetto. 

Florindo : Secondatelo px 4 certo fegno. 

Rofaura: Preſto; prefto; partite. : 
Florindo ; Oh amor fatale. che mi obbliga ad effer gelofo ak 
mio Padre médefimo i | (fi titira ) 
Pantalone: GA è niſſas? Se pol egnir? < i à 
Rofaura: Venga; ‘venga; Signor Pantalones ; 
Patitàlone : Stora Rofania; patrona réverités Xela fola) (aĵ 
Rofauta: Sì; Signore; fom fola : Mio Padre è fuori di Cafe: 
Pantalone: Secontentela; che me ferma uh pochetto con ela Fi 
averla; che vaga via? . as : 
Rofauta; Ellaeil Padrone di andare, e di flare; -a fuo piacere ; 
Pantalone: Grazie j. lé mid cara Fia. (b) Benedetta quella bsc: 
cherta, che dife quelle belle parole. 

Rofauta. Mi fa ridere; Signor Paiitalone: . Seer 
Pantalone; Cuor allegro el Ciel P ajuta: Gb ho gufto; che ri. 
4e, che fiè allegra, e quando ve vedo ide bona voggia; fon- 
= 0 propriamente; che el cuor me bagola i (c) né 
Rofaura : M imagino , che farà venno per fittovare inio Padre: 


mc. Pan- 
(4) E Ella fola? pi Pra ol 
(4) Figlia. Cara Fia; cioè cara Figlia, è frafe Vene 
©. ziana. amorofa, che s ua ton perſone grate ; 
Ce) Giubila. Sisi u.. 4 2855 
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Pantalone. No, «colonna mia (a) no fperanza mia, che no fon 
vegni per el papà, fon vegn per la tata. (b) 

Rofaura. E chi è quefta rata? N i TS EA 
Pantalones AA furbetta Ab ladra de flo cuor! Lo favdy ehe 
fpafemo, che moro per vu. i 

Rofaura. Vz fono molto tenuta del voſtro amore. h 
Pantalone. lecurte. Za, che femo füli , e niſſun ne fente , ve con. 
rente, ve degne de accompagnarve in matrimonio con mi? 

Rofaura. Signore, bifognera parlare a mio Padre. i 
Pantalone» Voftre Stor Pare xe mio bon Amigo, ‘efpero che nol me 
dirà de tio. Ma vorave ſentir da wiry le mie care wiftére, do 
parole, che confolaffe il mio povero chor: Vorave ; che vit 
me diſeſſi; Sior sì, Sior Pantalon; lo tord, ghe vogpio te- 
zo el mio ben; fibben, che P è vecchio, el me (€) piaſe tanto 
Je me disè cust, me fe andar in buo dé lafagne. (d) 
Rofaura. Io quefle cofe non le fo dire. | 3 
Pantalone. Dist; ſia mia; avek mai fatto P amor? 
Rofaufa. No, Signore , mai è rnit 4 AVES 
Pantalone. No fave, come che fe Jazza a fur P amor? ^ 
Rofaura. Non lo fo; in verità. f 1 ge 
Pantalones Ve P infegnerò mi; cara; ve P infegnerd mi. 
Rofaura. Quefte non mi pajon cuſe per la fua ert: 
Pantalone. Amor no porta riſberto a hiffun + Tanto el ferifce 
i goveni, quanto i vecchi ; è tanto i vecchi y quanto ; zo- 
veni bifogna compatirli co i Xe inamorai , EREMO 
Flotindo. Dunque abbiate compaffione anche w me fe fono imma. 
MITATO è n 
Pantalone . Come? Qua ti xe? (e) n : 
Florindo: Sì Signore, fom quì per quella fieffa cagione; che fa 
« quà effere voi: sa EN ré id 
Pantalone: Confeſſo el vero; che tremo dala colerà; e dal rof- 
for, "vedendo in faxza de mio Fio (f) feoverte ie mie de: 
= . Xe granda la temerità de comparitme davanti im 
tuna congiuntérà tanto pericolifz ; ma fla forpvefa , fo ſecpri- 
mento fervirà de fren ai to deſſagni, e alle tue paſſtion. Per 
temediar al mal eſemtio; chè P ho dà (g) in fld occafion; 
"fübpi ; che me condannò da im medefimo ; che conſeſſo effer 
fia ee debole , tropo fatile ; topo matto | Se ho dito, che 
* vecchi, e che i xoveniy che y innamora , ‘merita compati* 
: men- 
(4) Lo ſteſſo; che cara Fia. i y 
(^) Termine , con cui i bambini chiamano le Sorelle. 
(c) Piace 1 (4) In brodo di Maccheroni ; Ce) Quite fei? 
(£) Figlio: (g) Che ti ho dato, hc. 
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mento, P è fia ua trafporto del? amorofa paffion . Per altra 
i vecchi, che gh ha fioi (a), no i s ha da innemorar con 
pregiudizio della fe Famegia. I Fioi, che gh ha Pare, (by 
no i Sha da incapriziar fenza el conſenſo de quello, che li; 
ha meffi al mondo. Onde fora tutti do de fia cafa . Mi per 
elezion , ti per obbedienza”, Mi per vimediar al ſcandalo, 
che # ho dà, ti per impara a viver com cautela s con più 
giudixio, con più rifpetto a to Pare 4 
Florindo. Mz, Signore. > . Ri 
Pantalone. Animo, digo, fora fubita de fla cafa. —— 
Florindo. Permettetemi... > 
Pantalone. Obediſſi, o te trarrd zofo dela ſcala con le mic nas. 
Florindo . (Maledeteiſſimæ geloſta, che mi rendefti impaziente. > 


arte. 

Pantalone o Stora Rofaura , no fo coffa dir. p bo 25. Len, 
ve ne voggio ancora, e ve ne vorrò. Ma un momento filo 
ha decifo de vu, e de mi. De vu, che no fare pin tormen. 
tada da flo povero vecchio ; de mi, che morirò quanto prima e". 
facrificando la vita al mio decoro , alla mia eftimazion . (parte y 

Rofaura. Oimè, qual gelo mi ricerca le vene ? In qual agis 
razione fi ritrova il mio core? Dite piano, che la parte la fo. 
Florindo, fcoperto dal padre, non verrà più in mia cafa, non 
farà più il mia ſtoſo? Abi, che il dolore mi uccide; Abi, 
che l'affanno... Suggerite, che non me ne ricordo. Abi, 
che P affanno mi opprime. Infelice Rofaura , e potrai vivere 
fenza il tuo diletto Florîndo? E foffiirat quefisidèlorôfz . . . . 
Zitto . Quefa dolorofa feparazione ? Ah no. A coflo di 
perder tutto, a cofto di perigli, e di morte , voglio andare 
in traccia delP Idol mio, voglio funerarie P auverſo. . Pav. 
verfo Fato.. 1E voglio far conofcere al Mondo... Maledetto 
Suggeritore , che non fi fente, non voglio dir altro: (parte .). 


LOVE TURC SC ER COS CCR CT ETC EC PET 
Si Q CENA VIE 


IL SUGGERITORE COL LIBRO IN MANO , POL VITTORIA. 


il Suggeritore. A Nimo Colombina. Tocca a Colombina, e poi 

i ad Arlecchino. Non la finifcono mai. Ma- 
ladetto queſto meftiere ! Bifogna ftar qui tre, o quattr'orea 
; sía- 


(4) Figlinolii (), Padre « 
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sfiatarfi, e poi i Signori Comici fempre gridano „e non 
fi contentano mai. Sono vent’ ore ſonate, € fa il Cielo fe 
il Signor Capo di Compagnia mi darà nè meno da pranzo . 
Colombina . ( chiama forte +) 

Vittoria. Son qui, fon qui» — ci 
il Suggerttore. Animo, cheè tardi. ( entra, e va a fuggerire.) 
Colombina. Povera Signora Raſaura, povera la mia Padrona ? 
Che cofa mai ha che piange , e fi difpera? Eh fo benio cofa vi 
vorrebbe pel fuo male. Un pezzo di Giovinotto ben fatto, che 
| le faceffe paſſare la malinconia. Ma il punto ſta, che anch io 
ho bifogno dello Sefo medicamento . Arlecchino e Brighella fono 
ual mente accefi delle mie firepitafè bellezze, ma non faprei a qual 
di loro dar doveffi la preferenza. Brighella è troppo furbo, Ar- 
« decchino è troppo fciocco . L? accorto vorrà fare a modo. fis, P igno- 
rante non faprà fare a modo mio, col furbo farò male di giorno , e 
collo fciocco ſtard male di notte. Se vi folle qualcheduno a 

cui poteſſi chiedere conſiglio, glielo chiederei volentieri . 


DÉTECTE RCA INCISO III re . R 
à $C € N A VIII. 


BRIGHELLA; E ARLECCHINO, CHE ASCOLTANO, 
E DETTA. ie Era 


Colombina. D Afia andrò girando per la Città, e a guante Dunne 
B incontrerò , voglio damandare | fe fia mlio. pren- 
dere un Marito.accorto , o un Marito. ignorante + 
Brighella. Accorta, accorto .. (9 avanza. ) 
Arlecchino .. Ignorante , ignorante. ( avanza, ) 
Colombina. Ognuno difende la propria caufa è, 
Brighella . M digo el vero. 
Arlecchino. Mi g% ho rafon . siro 
Brighella. E ze lo proverb con argomenti in forma . 
Arlecchino. E mi lo proverò com argomenti in fcarpa . (a). 
Colombina . Beng , chi di voi mi perfuaderà, farà mio Marito 
Brighella . Mi , come omo accorto , sfadigherd., ſuderd, perchè 
„ Cafe no te manca mai da magnat. 1 
Colombina , usfto è un buon capitale. t 
Arlecchino. Mi come omo ignorante, che non fa far niente; 
lallerd, che i boni amici porta in cafa da magnar, e da bevers 
A Calom- 
(4) Fasezia, contraponendo la (carpa. alla forma 
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Colombina. Anche così , potrebbe. andar bene. 
Brighella , Mz, come omo accorto, che fu foflegnir el ponto d 
onor, te fard refpettar da tutti. 
Colombina. Mz piace. | 
Arlecchino . Mi come omo ignorante, e pacifico, fard, che tutti 
te woja ben. (a) 
Colombina Non mi difpiace . 
Brighella « Mi , Come omo accorto, regolerò perfettamente la Caja A 
Colombina. Buono. 
Arlecchino. Mi, come omo ignorante, lellerd cheti la regoli ti . 
F =” 
Brighella, Se ri vord divertirte; mi te condurr da per tutto. 
Colombina. Beniffimo . 
Arlecchino. Mi, fe ti vorrà andar a ſpaſſo, te lafferò andar 
fola dove ti vol. : 
Colombina . Orrimamente . 
Brighella, Mi, fe vedrò che qualche zerbinotto vegna per info- 
lentarte, lo fcazzerò colle brutte . 
Colombina. Bravo . 
Arlecchino. Mi, fe vedrò qualchedun, che te tira d? intorno 
darò logo alla fortuna. : 
Colombina. Braviffimo. 
Brighella è Mi, fe troverò qualchedun in vafa el copperd + (b) 
Arlecchino, E mi tor el candelier, e ghe farò lume. 
Brighella. Coffe dixen ? sla 
Arlecchino + Coffz ze par? — cani 
Colombina. Ora , che ho ſentite le voſtre ragioni , concludo 
che Brighella pare troppo rigorofo , e Arlecchino troppo paziente = 
Onde, fate così, impaftatevi tutti due, fate di due pazzi un 
` favio, ed allora vi ſpoſord. - Cparte.) 
Brighella. Arlecchino? 
Arlecchino . Brighella? 
Brighella. Com ela? 
Arlecchino . Com ela? 
Brighella. TI, che ti dum maccaron , ti te pol impaftar facilmente , 
Arlecchino . Piuttofto ti , che ti è una lafagna fenza dreto, è 
Senza roverſo. 
Brighella. Bafta, noPe mio decoro, abe me metta in competenza 
con ti, 
Arlecchino .. Saflu colla, che podema far? Colombina fa farle 


(4) Ti vogliano bene. () Lo accopperd. 
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furba, è P accorta y quando che la vol; ergo impafizmof? tute 
ti do con ela, e faremo de tre pafte una pape da far bifeott 
per le Galere : (Parte) 


„„ Ar 


BNICMEILA; For Orazio; ED EUGENIO 


Brighella . Ce por quel chewedo, Pd goffo, è deftro ; ma 
no Jeria mio decoro , cheme laſſaſſe da lù fuperar . 

Quà «ghe vol fEivito z- ghe vol ibzegio . Qual. Plioto, chz tro- i 
vande[e in alto mar colla Nave ; offer dali Buffola 
della calamita; che el vento sbalza da garbin a firocco; or- 
dena di marinsri gitar le vele j cust anca mi y, ai marinari 

dei mii penfimi : . à 

Orazio. Bafta così; bafta- così. 

Anfelmo. Obbligatiſſimo alle ſue grazie; Perchè no voleli; 
(a) che feniffa la mia fcena? prank 

Orazio; Perchè quefte compatazioni; queſte allegorie non fi 
ufano piii; | 

Anfzlmo. E pur quando le fe fa, lazetite sbate le man. 

Orazio + Bifogna vedere chi d; che batte. La gente dotta non 
s' appaga di queſte freddure : Che diavolo dibefüalità! Pa- 
ragonare |’ Uomo innamorato al Piloto; che è in mare, 
e poi dire? I marinari dei miei penfieri! Queſte cofe il Poe- 
ta non le ha fcritte ; Quefto è un paragone recitato di 
voſtra tefta ; j 

Anſelmo. Donca non ho da dir paralelli ? 

Orazio. Signor no. 

Anfelmo : Non ho da cercar allegorie? 

Orazio, Nemmeno : , ; 

Anfelmo : Manco fadiga; e più fanità è ` (parte : ) 


See ute 
ORAZIO, ED EruGtNIO. 
Orazio: X FEdete à Ecco la ragione pef cui bifogna procurar di 
à tenere i Commedianti legati al premeditato,perch® 
facilmente cadono nell’ antico ; e nell’ inverifimile : 


; E Em 
(4) Perche rion vuole, È 
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Eugenio. Dunque s hanno d' abolire intieramente le Comme» 
die all’ improvvifo ? 

Orazio. Intieramente no; anzi va bene, che gP Italiani fi 
mantengano in poſſeſſo di far quello, che non hanno avy 
to coraggio di far le altre Nazioni . I Francefi fogliona 
dire, che i Comici Italiani fono temerarj , arrifchiandofi 
a parlare in pubblico all’ improvvifo, ma quefta, che può 
dirfi temerita ne 1 Comici ignoranti , è una bella virtù 
ne’ Comici virtuofi ; e ci fono tuttavia de'Perfonacci ec- 
cellenti, che ad onor dell’Italia, ea gloria dell arte no- 
ftra , portana in trionfo con merito, e con applaufo P 
ammirabile prerogativa di parlare æ foggetto , (4), con 
non minore eleganza di quello che poteife fare un Poeta 
ferivendo . tag 

Eugenio. Ma le Mafchere ordinariamente patifcono a dire il 
premeditato + 

Orazio. Quando il premeditato è grazioſo, e brillante, bene 
adattato al carattere del Perfonaggio „ che deve dirlo 
ogni buona Mafchera volentieri lo impara. , 

Eugenio. Dalle noftre Commedie di carattere non fi potreb- 
bero levar le Mafchere? 

Orazio. Guai a noi, fe faceffimo una tal novità : non è 
ancor tempo di farla. In tutte le cofe nonè da metterli 
di fronte contro all'univerfale. Una volta il Popolo an- 
dava alla Commedia folamente per ridere, e non voleva 
vedere altro che le Mafchere in ſcena; e fe le parti fe- 

rie facevano un dialogo un poco lungo, & annojavano im. 
mediatamente ; ora fi vanno avvezzando a fentir volentie- 
ri le parti ferie, e godono le parole, e fi compiacciono 
degli accidenti, e guftano la morale, e ridono dei fali r 
e dei frizzi, cavati dal ferio medefimo , ma vedono vo- 
lentieri anche le mafchere , e non bifogna levarle del 
tutta, anzi convien cercare di bene allosarle, e di fofte. 
nerle con merito nel loro carattere ridicolo; anche a fron. 
te del ſerio piu lepido, e piu graziofo. 

Eugenio. Ma quefta è un) maniera di comporre affai difficile. 

Orazio. E’ una maniera ritrovata, non ha molto, alla di 
cui comparfa tutti fi fono invaghiti , e non andrà gran 
tempo, che fi fveglieranno i più fertili ingegni a miglio. 
farla, come defidera di bnon cuore, chi l'ha inventata, 


| SCE. 
(a) AI? improvifa 9 
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Falc cades d Ss Nis Stc dos ic deseas . s G 
SIGN “A : KT 
PETRONIO, E DETTI» 


Petronio .qErvitor di lor Signori. 

Orazio . S Riverifco il Signor Petronio. 

Pesronio. Voleva provar ancor io le mie Scene; tna parmi ; 
che ci fia poco buona difpofizione . 

Orazio. Pet quefta mattina bafta così . Proveremo qualche 
altra cofa dopo pranzo. 

Petronio. Yo fto lontano di cafa, mi rincreſce aver d'anda- 

re, e tornare. 

Eugenio. Eh refterete quì a pranzo dal Signor Orazio, gid 
faccio conto di reftarci ancor io. | 

Orazio, Padroni, s' accomodino . 


BAAR AAR AB SAE UNE BAAR RA 


tL SuGGERITORE DALLA SCENA; E Poi ANSELMO; 
LELIO, E DETTI 4 


¿l Suggerstore, ^w and! è così, flard anch’ io a ricevere le 
fue grazie. E (ad Ora.) 

Orazio. Sì Signore, mi maraviglio . — ( I/ Suggeritore entra . ) 

Anfelma. Sior Orazio, fo che |’ ha tanta bontà per mi, 
che nd la me negherà una grazia. 

Lelio. (Fa viverenze » ) 9E. 5 È 

Orazio. Dite pure, in quel che poffo vi fervitò , 

Lelio. (Come fopra. ) frn * penur 

Anfelmò. L? è quà el Sior Lelio. El defidera de far el Co- 
mico : el gha del fpirito, dell’ abilità; fta Compagnia la 
gh’ ha bifogno d'un altro Morofo; la me fazza fta finez- 
za, la lo riceva, in grazia. mia» i 

Lelio. (Come fopra. ) 

Orazio è Per: compiacere il mio caro Signor Anfelmo , lo fa» 
rei volentieri, ma chi mi afficura, che poffa riufcire ? 
Anfelmo . Femo cusì, provemolo. Se contentela Sior Lelio 

de far una piccola prova ? 
Lelio. Sono contentiffimo . Mi rincrefce , che ora non pof. 
Beagrie fo, 
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fo , mentre non avendo bevuto la Cioccolata , fono di 
ſtomaco, e di voce un poco debole, + hse 223 

Orazio. Faremo cosl: torni dopo pranzo, e fi proveri, 

Lel. Ma frattanto dove avrei io d'andare? 

Orazio. Vada a cafa, poi torni. i 

Lelio. Cafa io non Pho. 

Orazio. Ma doye è alloggiato ? 

Lelio. In neffun luogo. 

Orazio + Quant d, ch’ è in Venezia? 

Lelio. Da jeri in quà, " 

Orazio. E dove ha mangiato jeri? 

Lelio. In neſſun luogo. 

Orazio. Jeri non ha mangiato? 

Lelio. Nè jeri, nè ftamattina . 

Orazio. Ma dunque come farà ?,., 

Eugenio . Signor Poeta, venga a pranzo dal Capo di Com 
pagnia « ; 

Lelio. Riceverò le fue grazie , Signor Capo, perchè queft 

. appunto fono gl’ incerti de Poeti. 

Orazio. Io non la ricevo per Poeta, ma per Comico. 

Petronio. Venga, venga, Signore, queflo è un incerto. an. 
che dei Comici quando fi fa la prova. 

Orazio. Oh mi perdoni! Mi tornerebbe un bel conto . 

Lelio. Quefta è fatta, non fe ne parla più. Oggi vedrà la 
mia abilità. sf è 

Petronio. E la principieremo a vedere alla tavola. 


S C E NA CEE 


VITTORIA, E DETTI. 


Vittoria. Sg Orazio, è arrivata alla porta, una. foreftie, 
: ra piena di ricciolini, tutta brio, col tabarrino 
col cappellino, e domanda del Capo di Compagnia . | = 

Orazio. Venga avanti + 

Lelio. Non farebbe meglio riceverla dopo definare ? 

Orazio . Sentiamo cofa vuole. | 

Vittoria. Ora la facciamo paſſare. 

Orazio . Mandiamo un fervitore .: 

Vitoria. Eh io fon la ferva da burla, la fard anche davvero , 
( aue.) 
SCE- 
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Qoae RU BAIN Beta nada x does Sc Bos rs CI EIA deg OFA 
8 A. XIV. 


PracipA ; BEATRICE, E DETTI. 


Placida . Rand’ aria! grand” aria ! 

Beatrice . Bellezze grandi, bellezze grandi! 

Orazio. Che cofa c' è, Signore mie? 

Placida. Vien fu dalla fcala una foreftiera, che incanta. 

Beatrice. Ha il fervitore colla livrea , farà qualche gran 
Signora . 

Orazio. Or ora la vedremo . Eccola. 


RAAB Sia tt ae, Abitare sancito UR SARA 
(ac UP NE VI 


ELEONORA CON UN SERVITORE, E DETTI. 


Eleonora. Que a lor Signori . 

Orazio. Servitor offequiofiffimo , mia Signora. (Le Don- 
ne le fanno riverenza ; e tuti gli Uomini ſtanno col Cappello in 
mano.) 

Eleonora . Sono Comici, lor Signori? 

Orazio . Sì Signora, per fervirla. 

Eleonora . Chi è il Capo della Compagnia ? 

Orazio. To per obbedirla . 

Eleonora . E quefta è la prima Donna? ( verfo Placida.) 

Placida. A? fuoi comandi. (con una riverenza.) 

Eleonora. Brava; fo, che vi fate onore. 

Placida. Grazie alla fua bontà. 

Eleonora. Io pure vado volentieri alle Commedie, e quan- 
do vedo buffonerie , rido come una pazza.  — 

Orazio . Ci favorifca di grazia , accib ch” io non mancaſſi 
del mio dovere: mi dica con chi ho l'onor di parlare . 

Eleonora. Sono Virtuofa di Mufica. ( Tutti fi guardano fra 
di loro, e ff mettono il Cappello in tefla. ) 

Orazio. Ella è dunque una Cantatrice ? 

Eleonora. Sono una Virtuoſa di Mufica . 

Orazio. Inſegna forfe la Mufica? 

Eleonora. No, Signore, canto. 

Orazio. Dunque è Cantatrice. 

E 4 Pla. 
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Placida. Fate voi da prima Donna ? (ad Eleonora.) 
Eleonora. Qualche volta. qui 
Placida. Brava vi verrò a vedere , ( burlandola. ) 


Petronio. Anch'io, Signora, quando ſento le fmorfie delle 
Cantatrici, crepo dalle rifa. 

Lelio. Perdoni in grazia, non è ella la Signora Eleonora? 

Eleonora. Sì Signore, per l appunto. 

Lelio. Non ſi ricorda, che ha recitato in un mio Dramma? 

Eleonora. Dove? Non mi fovviene . 

Lelio. A Firenze. 

Eleonora. Il Dramma com’ era intitolato ? 

Lelio. La Didone in Bernefco. 

Eleonora. Sì Signore, è vero . Io faceva la prima parte » 
Anzi I Imprefario andò fallito per cagione’ del libro. 
Lelio. Tutti dicevano a cagione della prima Donna ; per 

altro mì rimetto . 
Beatrice. Dunque ella recita in Opere buffe? 
Eleonora. Sì Signora, qualche volta. 
Beatrice. E vienearidere delle buffonerie dei Commedianti ? 
Eleonora. Vi dirò. Mi piace tanto il voflro modo di trat- 
tare, che verrei volentieri ad ‘unirmi con voi. 
Orazio. Vuol fare la Commediante ? 
Eleonora. Io la Commediante ? 
Orazio: Ma dunque cofa vuol fare com noi? 
Eleonora: Verrò a cantar gl’ Intermezzi.. 
Orazio . Obbligatiffimo alle fue grazie. 
Eleonora. Il Compagno lo troverò io, e con cento Zecchi» 
ni vi affolverete dalla fpefa di tutti due. 
Orazio. Non più di cento Zecchini? 
Eleonora. Viaggi, alloggi, piccolo veſtiario, queſte fono co» 
fe, che ci s'intendono. i 
Orazio. Eh beniffimo, cofe, che fi ufano. 
Eleonora. GY Intermezzi gli abbiamo noi; ne faremo quat. 
tro per obbligo in ogni piazza, e volendone di più , ci 
farete un regalo di dieci Zecchini per ogni muta. - 
Orazio. Anche qui non c’è male, 
Eleonora. L' Orcheftra poi deve effere fufficiente , 
Orazio. Queſto s' intende, 
Eleonora. Abiti nuovi i 
Orazio. Ho il Sarto in cafas 
Eleonora II mio flaffiere ſa la parte muta, e fi contenterà 
di quello che gli darete. ent 


itt Ora. 
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Grazio,- Anche il Servitore è difcreto . 

Eleonora. La cofa è aggiuftata, mi pare. 

Orazio. Aggiuftatiffima . 

Eleonora. Dunque . ws i 

Orazio. Dunque Signora noi non abbiamo bifogno di lei. 

Tutti Bravo, bravo- (con allegria. ) 

Eleonora. Come! Mi difprezzate cosi? 

Orazio. Cofa credete , Signora mia, che i Comici abbiano 
biſogno per far fortuna , dell’ ajuto della Mufica ? Pur 
troppo. per qualche tempo l'arte noftra fi è avvilita a 
fegno di mendicar dalla Mufica i fuffragj per -tirar la 
gente al Teatro. Ma grazie al Cielo fi fono tutti difin- 
gannati; [o non voglio entrare nel merito, o nel deme- 
rito de’ Profeffori di canto, ma vi dico, che tanto è vir- 
tuofo il Muſico, quanto il Comico, quand’ ognuno fappia 
il fuo meftiere ; con quefta differenza, che noi per com- 
parire, dobbiamo fludiare per neceflità , ma voi altre, 
vi fate imboccare un pajo di arie , come i Pappagalli , 
ea forza d'impegni vi fate batter le mani. Sig. Virtuo- 

ſa la rivetifco . (parte) 

Eleonora. Ecco qui. I Comici fono fempre nemici dei Vir- 
tuofi di Mufica. , : 

Placida. Non è vero, Signora, non è vero. I Comici fan- 
no rifpettare quei Mufici, che hanno del merito, e della 
virtù; ma i Mufici di merito, evirtuofi rifpettano altresì 
i Comici onorati, e dabbene . Se fofle voi una. Virtuofa 
di grido, non verrefte a offerirvi a cantare gl’ Intermez- 
zi nella Commedia. Ma quando ciò vi riuſciſſe, avrefte 
migliorato aflai di condizione, mentre è molto meglio vi- 

, were. fra’ Comici mediocri, come fiamo noi, che fra icat- 

tivi Mufici, coi quali farete fin ora flata. Signora Virtuo- 
fa, a lei m'inchino. ( parte.) 
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Eleonora. Quefta prima Donna avri fatto da Principeſſa, e 
fi crede di effere ancora tale . EE | 

Beatrice, Come voi, che avrete veduti i cartoni di qualche 
libro di Mufica, e vi date a credere di effere Virtuofa. 
E’ paffato il tempo, Signora mia, che la Muſica ſi teneva 
fotto i piedi l'arte Comica . Adeſſo abbiamo il Teatro 
pieno di Nobiltà , e fe prima venivano. da voi per am- 
mirare, e da noi per ridere; ora vengono da noi per go- 
der la Commedia, e da voi per far la converfazione . (parte. ) 

Eleonora. Sono ardite davvero quefte Commedianti. Signori 
miei, non mi credeva d' avere un fimile trattamento. 


Eu. 
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Eugenio. Sarefte ſtata meglio trattata, fe fofte venuta con 
miglior maniera. 

Eleonora. Noi altre Virtuofe parliamo quafi tutte così. 

Eugenio, E noi altri Comici rifpondiamo così. (parte. ) 

Eleonora. Sia maladetta quando fon quì venuta. 

Petronio. Certo, che ha fatto male a venire a ſporcare i vir 
tuoſi fuoi piedi fulle tavole della Commedia. 

Ficonora. Voi, chi flete? 

Petronio. Il Dottor per ſervirla. 

Eleonora. Dottor di Commedia. 

Petronio. Com’ ella Virtuofa di Teatro. 

Eleonora. Che vuol dire: Dottore fenza dottrina. 

Petronio. Che vuol dire : Virtuofa fenza faper nè leggere , 
nè fcrivere. (parte. ) 

Eleonora, Ma queflo è troppo; fe quì refto, ci va della mia 
riputazione . Staftiere, ‘voglio andar’ via. 

Anfelmo. Siora Virtuoſa, fe la voleſſe reftar fervida a ma 
gnar i rifi coi Commedianti, l’è padrona. 

Eleonoru, Oh voi fiete un Uomo proprio, e civile. 

Anfèlmo. Mi no fon padron de cafa, ma el Capo de Com. 
pagnia l'è tanto mio amigo, che fe-ghe la condurrd, fo 
che el la vederà volontiera. 

Eleonora. Ma le donne mi perderanno il riſpetto. 

Anſelmo. Bafla, che la fe contegna con prudenza, e la ve- 
deri, che tutte le ghe farà ciera. 
Eleonora. Andate, ditelo al Capo di Compagnia , e 9 egli 
m'invita, pub effere, che mi lafci indurre a venire. 
Anfelmo. Vado fubito. (Ho intefo. La Muſica de fta pa. 
drona, l’è compagna della Poefia del Sior Lelio . Fame 
tanta, che fa paura. ( Parte.) 

Lelio. Signora Eleonora, a me che fono voſtro conoſcente, 
e amico, potete parlare con libertà. Come vanno le cofe 
voftre ? í i 

Eleonora. Male affai . L^ Imprefario dell Opera, in cui io 
recitava, & fallito; ho perduto.la paga, ho dovuto faril 
viaggio a mie fpefe ; e per dirvi tutto, non ho altro , 
che quello, che mi vedete intorno. 

Lelio. Anch'io, Signora mia, fono nelio ſteſſo caſo, e fe 

- volete prendere il partito, che ho preſo io, ftarete bene 

. amcor voi. m 

Eleonora. A che cofa vi fiete voi appigliato? 

Lelio. A fare il Comico. 

Eleonora, Ed io dovrà abbaffarmi a tal fegno? 
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Lelio, Signora mia, come ſtate d appetito? 

Eleonora. Alquanto bene. . 
Lelio, Ed io beniffimo. Andiamo a deſinare, che poi ne 
parleremo . OX 
Eleonora. ll Capo di Compagula non mi ha mandato P invito. 
Lelio, Non importa. Andiamo che è galantuoma. Non vi 

rifiuterà . i í 

Eleonora. Ho qualche difficoltà. 

Lelio. Se avete difficaltà voi, non Pho io.-Vado a fentire 
Parmonia de’ cucchiai, che è la più bella mufica di que. 
flo mondo. i 

Eleonora. Staffiere, che facciamo? 

il Staffiere. Io ho una fame, che non poffo più. 

Eleonora. Andiamo, o non andiamo? 

il Staffiere. Andiamo per amor del Cielo. 

Eleonora. Bifognerà fuperar la vergogna. Ma che fard? Mi 
lafcierd perfuadere a far la Comica? Mi regolerd fecondo 
la tavola de’ Commedianti, Gil, per dirla, è tutto Tea. 
tro; e di cattiva Mufica; pub effere , ch'io diventi me- 
diocre Comica Quante mie Compagne farebbero così, fe 
poteſſero! E’ meglio guadagnarfi il pane colle fue fatiche, 
che dar occafione di mormorare. (parte collo Staffiere . ) 


Fine dell’ Atto Secondo 


ATTO STERZO: 


SCENA PRIMA. 


Orazio, ED EUGENIO, 


Eugenio. Of. la Compagnia è veramente compiuta à li 
Signor Lelio, e la Signora Eleonora fupplifco- 

no a due Perfone, ch’ erano neceſſarie. : 

Orazio. Chi fa fe faranno buoni-da recitare? 

Eugenio. Gli proverete; ma io giudico , che abbiano a riu. 
fcire ottimamente. j 

Orazio. Poi converrà offervareil loro. modo di vivere. Uno 
ha in capo la Poeſia, l'altra la Mufica ; non vorrei che 
m'inquietaffero colle loro idee. Sapete, ch'io fopra tutta 
fo capitale della quiete nella mia Compagnia , che ftimo 
più un Perfonaggio di buoni coftumi , che un bravo Co- 
mico, che fia torbido, e.di mal talento. 

Eugenio. E cosi va fatto. La buona armonìa fri compagni 
contribuifce al buon efito delle Commedie . Dove fona 

Aiſſenſioni, gare, invidie, gelofie ; tutte le cofe vanno male. 

Orazio. Io non fo come la Signora Eleonora fiafi indotta in 

un momento a voler far la Comica. 

Eugenio. La neceffità la conduce a procacciarfi quefto poco 
di pane . 

Orazio. Quando farà rimeffa in buono ftato, farà cometanti 
altri, non fi ricorderà del benefizio, e ci volterà le fpalle, 

Eugenio. Il Mondo è fempre ftato così, 

Orazio, L'ingratitudine è una gran colpa. 

Eugenio. Eppure tanti fono gl'ingrati. 

Orazio, Offervate il Signor Lelio, che medita qualche cofa 
per far prova della fua abilità. 

Eugenio. Ora verrà da voi a farfi fentire. Non gli voglio 

dar fossezione. 

Orazio. Sì fate bene a partire. Andate dalla Sig. Eleonora, e 
quando mi farò sbrigato dal Poeta, mandatemi la Virtuofa . 

Eugenio, Poeta falvatico, e Virtuofa ridicola. ee 
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Orazio, Por LELLO, 


Orazio. Il Signor Lelio, viene con pafo grave. Farà pro- 
Li babilmente qualche fcena. 

Lelio. Sono fiato per rivedere la mia bella, e non avendo avuto 
la fortuna di ritrovarla , voglio portarmi a rintracciarla al 
Mercato. 

Orazio. Signor Lelio, con chi intendete di parlare? 

‘Lelio. Non vedete, ch'io recito? 

Orazio. Capifco, cherecitate; ma recitando, con chi parlate? 

Lelio. Parlo da me ſteſſo. Quefta è un' uſcita, un foliloquio . 

Orazio. E parlando da voi medefimo, dite: Sono flato a ri- 
veder la mia bella? Un? Uomo da fe fteffo , non parla 
così. Pare, che venghiate in ifcena a raccontare a qual. 
che perfona dove fiete ftato. 

Lelio. Ebbene, parlo col Papolo. 

Orazio. Qui vi voleva. E non vedete, che col Popalo non 
fi parla? Che il Comico deve immaginarfi, quando è folo , 
che neffuno lo fenta, e che neffuno lo veda? Quello di 
parlare col Popolo è un vizio intollerabile, e non fi deve 

ermettere in verun conto. 

Lelio. Ma fe quafi tutti quelli, che recitano all'improvvifo 
fanno così. Quafi tutti, quando efcono foli vengono a 
raccontare al Popolo dove fono ſtati, o dove vogliono 
andare. 

Orazio. Fanno male, maliffimo, enon fi devono feguitare, 

Lelio, Dunque non fi faranno mai foliloquj. y 

Orazio. Signor sì, i foliloquj fono neceſſarj per ifpiegare gl’ 
interni fentimenti del cuore, dar cognizione al Popolo del 
propria carattere, moſtrar gli effetti, ei cambiamenti delle 
paffioni . 

Lelio. Ma come fi fanno i ſoliloqui fenza parlare al Popolo? 

Orazio. Con una fomma facilità: fentite il voſtro difcorfa 
regolato, e naturale. In vecedidire: Sozo flare dalla mia 
bella, e non P ho ritrovata: voglio andarla a ricercare ec. 
Si dice così, Fortuna ingrata, tu che mi vietafti il conten- 
to di tivedere nella propria cafa il mio bene, concedimi che 
pofa tinvenirla ... | : 

Lelie 
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Lelio. Al mercato. i 

Orazio. Oh quefta d pil graziofa! Volete andate a ritrova- 
re la voſtra bella al mercato? 

Lelio. Sì Signore; al mercato. Mi figuro, chela mia bella 
fia unaRivendugliola, e fe mi avefle laſciato finire, avre- 
fle fentito nell'argomento; chi fono io, chi è colei, co- 
me ci fiamo innamorati, e come penío di conchiudere le 
noflre nozze; j Is ADS 

Orazio. Tutta quefla roba volevate diré da voi folo ? Vi 
ferva di regola, che mai non fifanno gli areomenti della 
Commedia da üha fola perforia ; nom effendo verifimile , 
che un Uomo; che parla folo, faccia a fe ſteſſo I' Iſtoria 
de’ fuoi amori; o de’ fuoi accidenti.» I noflri Cornici fo- 
levano per lo più nella piima fcena far dichiatare Pargo- 
mento o dal Pantalone col Dottore , o dal Padrone col 
fervo ; o dalla Donna colla éäriteriera . Ma la vera ma- 
nieta di far l'argomento delle Commedie fenza annojare 
il Popolo, fi è dividere l'argomento fteffo in ‘più fcene, 
€ a poco apoco andarlo dilucidando, con piacere; e con 
forprefa degli Afcoltantis — 

Lelio. Orsù, Signor Orazio, all' improvviſo non voglio reci- 
tare. Voi avete delle regole, che non fono comuni, ed 
io, che fono principiante , le fo meno degli altri, Reci- 

-terd nelle Commedie ftudiate « 

Orazio. Bene; ma vi vuol tempo avanti che impariate una 
parte, e che io vi poſſa fentire: i 

Lelio: Vi-reciterd qualche cofa del mio. 

Orazio. Beniffimo; dite sù; che v’ afcolto. 

Lelio: Vi feciterb un pezzo di Commedia in verfi. 

Orazio. Kecitateli pure. Ma ditemi in confidenza, fono voftti ? 

Lelio + Ho paura di nd. i 

Orazio. E di chi fono? i ; . 

Lelio. Ve lo dirò poi. Quefta è una fcena ; che fa il Pas 
dre colla Figlia, perſuadendola a non maritarfi .: 

Figlia, che mi fei cava quanto mai 
Dir fi pofa; e per te fai quanto ho fatto. 
Prima di vincolaiti col duriffima 
"accio del Matrimonio, afcolta quanti 
^ Pefi trae feco il conjugal diletto. 
«o Bellezza, e gioventù prexiofi atrodi * 
Della Femmina; fon dal» Matrimonio 
Oppreſſi, e pof in fuga innanzi al tempo. 
Vengono i figli. Ob dura cofa i figli! 
i 
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Il portarli nel feno, il darli al Mondo, 
L' allevarli, il nudrirli fon tai cues 
Che fanno inorridir ! Ma chi ? accerta, 
Che il Marito non fia gelofo, e voglia 
A te vietar quel, ch'egli andrà cercando? 
Penfaci, Figlia, ” ponfaci, e poi quando 
Avrai meglio penfato 5 Sarò Padre 
Per compiatertis come ora lo fono 
Per configizart: 
Orazio. Quefti effettivamente non paiono verfi ; 
Lelio. Volete fentire fe fono verfi? Ecco, udite, come fi 
fanno conofcere quando fi vuole. (Recita imedefi mi verfi 
| declamandoli per far e il metro.) 
Orazio. E vero, fono verſi, e non parevano verfi . Caro 
Amico, ditemi di chi fono? 
Lelio. Voi gli dovrefte conofcere . 
Orazio. Eppure non gli consfco . 
Lelio. Sono delP Autore delle voſtre Commedie: 
Orazio. Com? è poffibile , s' egli non ha ancora fatto Com- 
medie in verfi? ' 
Lelio. Effettivaménte non ne voleva fare; ma a me; che 


.- fono. Poeta. mi ha confidato quefta ſua fcena . 
Gussie: Dunque lo conofcete ? 


Lelio. Lo conofco, e {pere arrivar anch' i MESA i del- 
le Commedie, com’ egli ha fatto. 

Orazio. Eh Figliuolo , “bifogna prima confumar ful Teatro 
tanti anni, “quanti ne ha egli conſumati; e poi potrete 
ſperare di far qualche cofa. “Credete; ch’ egli fia diventa- 
to Compofitore di Commedie ad un tratto? L. ha fatto 
a poco a poco, ed è arrivato ad effere compatito dopo 
un lungo ftudio , una lunga pratica , ed una continova , 
inflancabile offervazione del Teatro , dei erc e del 
genio delle Nazioni. 


Lelio, Alle corte, fono buono da: ——' 

Orazio. Siete ſufficiente. 

Lelio, Mi accettate nella voftra Compagnia? 

Orazio. Vi accetto con ogni foddisfazione. — 

Lelio. Quand’ è così, en contento. Attenderd a recitate; e 
lafcierS P umor del _comporre ; giacchè per quel, che fen- 
to, fono tanti i precetti d'una Commedia; quante ſono 
per cos! dire de i and che: la 9 (Farte.) 


si 
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SuGs Ea N Aat 
ORAZIO, por ELEONORA. 


Orazio. Uefto giovine ha del brio . Pare un poco girel- 

lajo, come dicono i Fiorentini, ma per la fce- 

na vi vuole fempre uno, a cui adattar fi poffane i ca- 
rateri più brillanti. 

Eleonora. Serva, Signor Orazio. 

Orazio. Riverifco la Signora Virtuofa. y 

Eleonora. Non mi mortificate d' avvantaggio. So beniffinio 5 
che con poco garbo. mi fono avoi prefentata, che aveva 
neceffità di foccorfo, ma l'aria muficale influifce cosi; i? 
contegno, I’ affabilità, la modeſtia delle voftre donne, ha 
fatto, ch'io mi fono innamorata di lore, edi tutti voi. 
Vedefi veramente fmentita la maffima di chi crede, che 
le femmine del Teatro, fiano poco ben coſtumate, e trag- 
gano il lor guadagno parte dalla ſcena, e parte dalla 
cafa. 

Qrazio. Per noftra confolazione, non folo èsbandito qualuri- 
que reo coſtume nelle perfone , ma ogni ſcandalo dalla 
fcena. Più non fi fentono parole oſcene, equivoci ſporchi, 
dialoghi difoneft. Più non fi vedono» lazi pericolofi, ge- 
fti fcorretti, fcene lubriche, di mal efempio. Vi poffono 
andar le fanciulle fenza timor: d’apprendere cofe immode- 
fte, o maliziofe . ELA 

Eleonora. Qrsù , io voglio effer Comica , e mi raccomando 
alla voftra affiftenza. 

Orazio. Raccomandatevi à voi medefima ; che vale a dire, 
ſtudiate, offervate gli altri, imparate bene le parti, e ſo- 
pra tutto, fe vi fentite fare un poco d’ applaufo, non v* 
infuperbite , e non vi date fubito a credése di eſſere una 

ran donna. Se fentite a battere le mani, non ve ne fia 

he . Un tale applaufo fuol effere equivoco». Molti bat- 
tono per coſtume, altri per paſſione, alcuni per genio, al. 
tri per impegno, e molti ancora, perchè fono pagati. dai 
Protettori.. * 

Eleonora. Io Prottetori non ne ho. 

Orazio. Siete ftata Cantatrice, e non avete Protettori ? 

Eleonora. To non ne ho, e mi raccomando a voi. 

Orazio. Io fono il Capo di Compagnia; io amo tutti ugual. 


mente, e deſidero, che tutti fi facciano onore, per il lo- 
- è * ro, 
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fo, e per il mio intereffe : ma non ufo parzialità a nef- 
funo, e fpecialmente alle donne; perchè per quanto fiano 
buone; fra loro s invidiano . 

Eleonora. Ma non volete nemmeno provarmi, fe fono capace 
di foftenere il poſto, che mi date di terza donna? 
Orazio. Oh queto poi sì , mentre il mio intereffe vuole , 
che mi afficuri della voftra abilità. 
Eleonora. Vi dirò qualche pezzo di recitativo; che fo. 
Orazio. Ma non in mufica. 
Eleonora. Lo dirò ſenza mufica. Reciterb una ſcena della Di- 
done Bernefca, compofta dal Signor Lelio. 
Orazio. Di quella, che ha fatto fallire P Imprefario? 
Eleonora. Sentite : (Si volte verfo Orazio a recitare.) 
+ Enea d' Afia fplendore . . . 
Orazio. Con voftra buona grazia : Voltate la vita verfo P 
udietiza : 
Eleonora. Ma fé Ho da parlare con Enea. — 
Orazio. Ebbene; fi tiene il petto verfo I’ udienza; e con gra- 
Zia fi gira un poco il capo verfo il Perfonaggio ; oſſervate. 
Enea d Afia fplendore.. ; i 
Eleonora: In muſica non mi hanno inſegnato così. 
- Orazio. Eh lo fo; che voi altre non badate ad altre, ché 
alle cadenze :°. bea "auum e 
Eleonora. Enea d Afia Splendore : 
Caro Figliuol di Venere, 
E folo Amor di quefte luci tenere ; 
Vedi come in Cartagine bambina y 
Confolate del tuo felice arrivo, 
Balland la furlina anco le Torri. ee 
Orazio. Bafta così ; non dite altro per amore del Cielo; 
Eleonora. Perché ? Recito tanto male? 8 
Orazio. No, quanto al tecitare fon contento , ma non poſſo 
_fofftire di fentir à porre in ridicolo i belliffimi , e dolci 
fimi verſi della Didone; e fe aveſſi ſaputo, che il Signor 
Lelio aveſſe ſtrapazzati i Drammi d' un cosi celebre , e 
venerabile Potta:, nom lavrei accettato nella mia Com- 
pagnia : ma fi guarderà egli di farlo mai più « ‘Troppo 
Obbliso abbiamo alle Opere di lui; dalle quali tanto pros 
fitto abbiamo noi ricavato. A pe: 
Eleonora, Dunque vi pare, ch'io poſſa fufficientemente paf 
fare per recitante?” 23 47109 s 3.2 ORT ioni 
Orazio. Per una principiante fiete paſſabile ; la voce non è 
ferma, ma queſta fi fa coll’ ufo AM onc Badate pe di 
F at- 
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battere le ultime fillabe , che s'intendano , Recitare piut- 
tofto adagio, ma non troppo , e nelle parti di forza ca- 
ricate la voce , e accelerate più del folito le parole 
Guardatevi fopra tutto dalla cantilena , e dalla € 
zione; ma recitate naturalmente, come fe parlafle, men- 
tre effendo la Commedia una imitazione della natura, fi 
deve fare tutto quello, che è verifimile . Circa al gefto , 
anche quefta deve effere naturale. Movete le mani fecon- 
do il fenfo della parola, Geflite per lo. più colla dritta, 
e poche volte colla finiftra , e avvertite di non moverle 
tutte due in una volta, fe non quando un impeto di co!- 
lera, una ſorpreſa, una efclamazione lo richiedeffe ; fer- 
vendovi di regola , che principiando il periodo con una 
mano , mai non fi finifce coll’altra , ma con quella con 
cui fi principia, terminare ancora fi deve. D' un'altra 
coſa molto offervabile , ma da pochi intefa voglio avver. 
tirvi . Quando un Perſonaggio fa fcena con voi, badate- 
gli, e non vi diſtraete cogl'occhi, e colla mente; e non 
guardate quà, e là per le fcene, o per i palchetti, men. 
tre da cid ne nafcono tre peífimi effetti. Il primo, che 
P Udienza ſi fdegna; e crede o ignorante, o vano il Per, 
ſonaggio diſtratto . Secondo, fi commette una mala crean. . 
za verfo, il Perfonaggio, con cui fi deve far fcena , e 
per ultimo, quando non fi bada al flo del ragionamen- 
to, arriva inafpettata la prs del Suggeritore, e fi re- 


| cita con poco garbo , e fenza naturalezza ; tutte cofe , 


che tendono a rovinare il mefüere ; e a precipitare le 


Commedie. — 


Eleonora. Vi ringrazio. dei buoni documenti, che voi mi da. 


te; procurerd i-metterli in pratica, 


Orazio. Quando fiete in libertà, e che non recitate, anda. 


te agli altri Teatri. Offervate , come recitano i buoni 
Comic, mentre queſto è un melliere ,-che s'impara più 
‘colla pratica ; che colle regole. eta 


Eleonora. Anche quefto non mi difpiace. - ra È 
Orazio. Un’ altro avvertimento. voglio darvi , e poi andia. 


mo, e laſciamo; che i Comici provino il reſto della Com- 


media, che s ha da fare. Signora Eleonora, fiate amica 

di tutti, e non date confidenza a nefluno. Se fentire dir 

male dei compagni, procurate di metter bene . Se viti- 

portano qualche cofa, che fia contro di voi, non crede- 

te, e non badate loro. Circa alle parti, prendete quel 

le, che vi fi dà ; non crediate, che fia la parte sr 
: quel. 
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quella, che fa onore al Comico , ma la parte buona 
Siate diligente, venite prefto alTeatro, procurate di dar 
nel genio a tutti, e fe qualcheduno vi vede mal volen- 
tieri, diffimulate ; mentre l'adulazione è vizio, ma una 
favia diffimulazione è fempre ftata virtù. ( parte.) 
Eleonora. Quefto Capo di Compagnia mi ha dato di grandi 
avvertimenti, gli fono obblisata . Procurerd di valerme- 
ne al cafo, e giacchè mi fono ‘eletta quefta profeffione , 
cercherò di effere, fe non delle prime ; non delle ultime 
almeno. ^^ ` Cparte ..) 
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IL SUCGERITORE, por. Pracipa, & PETRONIO. 


i| Suggeritore . Nimo , Signori ; che il tempo. paffa, e 
A vien fera. Tocca a Rofaura, e al Dot. 
tore. (entra. ) 
Dottore. Figliuola mia, da che procede mai quejta tua malin- 
conia ? E? po[fibile , ebe sw, non lo voglia «confidare ad un 
padre, che ti ama ?. ica RIA arto 
Rofaura, Per amor del Cielo, nom mi tormentate 
Dottore . Vuoi wa abito ? Te lo fard « Vuoi, che andiamo is 
Campagna ? Ti condurrd. Vuoi una, fefia di Ballo? La or. 
dinerd. Vuoi marita d Te lo. | TT 
Rofaura. Ahi! à (ſoſpirando. ) 
Dottore, Sì, te lo dard. Dimmi wn poco, la mia ragazza È 
fei tu innamorata? e : 
Rofaura. Signor padre, compatite la mia debolezza , fono ia. 
mamorata pur troppo. ` (piangendo. ) 
Dottore. Via, non piangere, ti compatifco . Set in età. da ma- 
rito, ed io non laſcierd di conſolarti, fe farà giufto . Dim. 
mi chi è l'amante, per cui fofpiri®» è 
Rofaura. E° i/ figlio del Signor Pantalone de’ Biſagnoſi. 
tore, I) giovane non può eſſere migliore. Son-contentiffime . 
$^ egli. si brama, te lo dard. 
Rofaura. 4 N s i (refpirando.. } 
Dottore è S, relo: dard, te lo dard. ~ 
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COLOMBINA, E DETTI. 


Colombina. Overino Non Lo cuore da vederlo penare è 
Dottore. Cofa ¢ è Colombina? 


x 


Colombina. V7 è un povero giovinotto , che paſſeggia fotto le 
finefire di queſta cafa, e piange , e fi difpera, e da là te. 
fla per le muraglie, > 

Rofaura. Oimè ? Chi è egli ? Dimmelo. 

Colombina. E';/ povero Signor Florindo. 

Rofaura. II mio bene, il mio cu 
dre, per carità. 

Dottore. Sì, cara figlia, voglio confolarti . Prefto , Colombi. 
na, chinmalo, e digli; ch io gli voglio parlare. 

Colombina. Subito, non perdo tempo ; quando ff tratta di far 
ſervizio alla gioventù, mi confolo tutta. ( patte . ) 

Rofaura. Caro il mio padre, the mi vuol tanto bene. 

Dottore. Sei P unico frutto dell' amor mis. 

Rofaura. Me lo darete per marito? 

Dottote. Te lo dard, te lo dard. 

Rofaura. Ma vi è una difficoltà 

Dottore. E quale? - z 

Rofaura. Il padre di Florindo non fi contenterà. 

Dottore. No? 

Rofaura. Perch? anche il buon vecchio è innamorato di me, 

Dottore. Lo so, lo so, ma mon importa ; rimedieremo anche 
a quefto è 


ore, P anima mia. Signor pas 


| SENI. 
COLOMBINA , E DETTI. 


Colombina. PCcolo, eccolo, che muore dalla confolaziene. 
"Rofaura. ( Benedetti, quegli occhi, mi fanno tutta fa- 
dare. ) ; - ‘ (da st) 
Florindo . Signor Dottore , perdoni , incoraggito da Colombi» 
na... perchè fe la Signora Rofauwa..... Ma anzi il Sis 
ignor padre ... Compatifca, non so che cofa mi — 
ot⸗ 
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Dottore. Istendo, intendo, [fete innamorato Agla mia figliuole, 
e la vorrefte per moglie, non à così? 

Florindo. Altro mon defidero . 

Dottore. Ma fento dire, che voftra padre abbia delle preten- 
fioni ridicele . 

Florindo. Il padre è vivale del figlio. 

Dottore. Daaque non fi ba da perder tempo . Bifogna. lavar~ 
gli la fperanza di poterla ortenere. 

Florindo... Ma come? 

Dottore. Dando immediatemente la mana a Rofaura. 

Florindo. Quefta è una cofa, che mi rallegra, 

Rofaura . Quefta è una cofa, che mi confla. 

Colombina. Quefta è una coſa, che mi fa crepar dall invidia. 

Dottore. Animo dunque, che fi conchiuda . Datevi la mano. 

Florindo. Eccola, unita al mio cuore. 

Rofaura. Eccola in teftimonio della mia fede. ( fi danno 
la mano, ) t 

Colombina. Oh ceri! Oh che bella cofa ! Mi fento venir P 

' acqua in bocca. Tra 


FFC 
e 
PANT ALONE, E DETTI. 


Pantalone, Om’ ela? Cof? è flo negozio? 

Dottore . C Signor Pantalone, benchè non vi fiate degna- 
ta. di parlar meco, ho rilevata la voftra intenzione , ed i» 
ciecamente ho. fecondata.. 

Pantalone. Come? Intenzion de coffa? 

Dottore. Ditemi di grazia, non avete voi defiderato, che mia 
figlia foffe [pof del Signor Florindo? 

Pantalone. No x2 vero gnente. 

Dottore. Avere pur detta a lei di volerla maritare in cafe 
vofira. ; s 

Pantalone. Sior: sì, ma no co. mio fio. 

Dottore. Dunque con chi? 

Pantalone. Con mi, con mi. * 

Dottore. Non credeva mai, che in quefta eta vi farprendeffe 
una fimile malinconia . Compatitemi , bo equivocato, ma 
quefto equivoco ba prodotto il Matrimonio di voftro figlia 
con Rofaura mia figlia. 
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Daritalone. No fara mai vero, no P accorderd mai. 

Dottore. Anzi farà ſenx altro: Se non P accordate voi, lac 
cordo io. Voi, € voftro figlio avere fattò all amore con ia 
mia figlivola ; dunque o il padre, o il figlio J aveva a fpo- 
fare. Per me, tanto mera uno, quanto L'altro . Ma ficco- 
me il figlio è più giovine, e più lefto di gamba, egli è ar- 
vivato prima ; e voi, che ficie vecchio, non avete potuto 
finir la corfu, e fiete rimaflo a mezza firada. 

Colombina. E° il folito de’ vecchi : dopo quattro paff bifogna 
che fi ritofino. 

Pantalone. Ve digo, che queſta la xe una baronada , che un 
pare no ha da far el mezzan alla putta, per trappolar el fie 
d un galantomo, d um omo d oner. ` | 

Flotindo . Via, Signor padre, non andate în cellera . (a Pantalone .) 

Dottore. E un galantuomo, un uomo d onore, non ba da fedura 
rela figlia di un buon amico, contro le leggi del? efpitalità, 
e della buona amicizia» 

Rofaura. Per amor del Cielo, non vi alterate. (al Dottore.) 


PAM e Heck s ee Anar tarata 
SC D N E VIT 


LELIO, x BETTI, 


Lelio. Py Ravi, Signori Comici, bravi. Veramente quefla è 
D una bella ſcena. II Signor Capo di Compagnia mi 
va dicendo, che il Teatro fi & riformato, che ora fi of. 
fetvano tutte le buone regole; e pur quefla voſtra (Cena 
è uno fpropofito, non puo flate, enon fi può far cosi. 
Eugenio . Perche non pub flare? Quale è lo ſpropoſito, che 
notate voi in quefta fcena? 
Lelio. E uno dei pit grandi, e de? più mafficci, che dir fi poffa . 
Tonino. Chi ela ela Padron? El Proto delle Commedie? 
Vittoria . E un Poeta famofiffimo . (/ il cenno che mangia bens.) 
Petronio. Sa perfettamente a memoria la Boccolica di Virgilio. 
Lelio. So, enon fo; ma fo che queftà d una cattiva ſcena. 


^ 


E 
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Drazio. Ga c'è? non fi finifce di provare? 

Placida: La Abbiamo quafi finito, ma il Signor Lelio grida; 
e dice, che quefla ſcena va male, : 

Orazio. Per qual cagione lo dice, Signor Lelio? 

Lelio. Perchè ho intefo dire, che Orazio nella fua Poetica 
dia per precetto , che non fi facciáno lavorare in fcena 
più di tre perfone in una volta, e in quéfta fcena fono 

a cinque . 

Orazio: Perdóüatemi, dite a chi ve I’ ha dato ad intende: 
re, Che Orazio non va intefo così. Egli dice: Nec quarta 
loqui perfona laboret . Alcuni intendono, che egli dica- 
Non lavorino più di tre. Ma egli ha intefo dire, che fe 
fon quattro , il quattó non fi affatichi; cio? , ché non 
fidiano incommodo i quattro Attori un con l'altro, co: 
me fuccede nellé Scene all' improvvifo, nelle quali, quando 
fono quattro, o cinqué perfone in ſcena, fanno fubito 
una cônfufione. Per altto le fcene fi poſſono fare anche 
di otto, e dieci perfone ; quando fieno ben regolate, e 
che tutti i Perfonaggj fi facciano parlare a tempo , fen- 
za che uno difturbi Paltro , come accordano tutti i mi- 
gliori Autori, li quali hanno intérpretatoil pallo d'Orazio 
dà voi allegato: 

Lelio. Anche quì dunque hò detto niale. i 

Orazio. Prima di parlare fopra i precetti degli Antichi ; 
conviene confiderare due cofe ; la prima, il vero ſenſo 
con cui hanno ſcritto; la feconda, fe a' noſtri tempi con- 
venga quel; che hanno ſcritto; mentte ficcome fi èva- 
.tiato il modo di veſtire, di mangiare, e di éonverfare ; 

. €osrbarche cangiato il guſto, el’ordine delle Commedie » 

Lelio. E così quello guſto varierà ancora, e le Commedie 
da voi adeffo portate in trionfo , diverranno anticaglie , 
come (a) la Statua, il Finto Principe; e Madama Pardffia » 

Orazio. Le Commedie diverranno antiche dopo averle far 
te, € rifatte; ma là maniera di far le Cominedie; fpe* 

ACTAE IUE regal 
(a) Commedie-delle peggiori del arse» 
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rerei, che aveſſe ſempre da crefcere in meglio. I Carat- 
teri veri, econofciuti piaceranno fempre, e ancorchè non 
fieno i Caratteri infiniti in genere, fono infiniti in fpe- 
zie, mentre ogni virtù, ogni vizio, ogni cofüime , ogni 
difetto, prende aria diverfa dalla varietà delle circoftanze . 

Lelio. Sapete cofa piacerà fempre ful Teatro? 

Orazio. E che cofa? 

Lelio. La critica. 

Orazio. Bafta che fia moderata. Che prenda di mira Puni- 
verfale, e non il particolare; il vizio, e non il vizioſo; 
che fia mera critica,e non inclini alla fatira. 

Vittoria. Signor Capo di Compagnia, con fua buona grazia, 

una delle due, o ci lafci finir di provare; o permetta, 
che ce n'andiamo. Í 

Orazio. Avete ragione . Queíto -Signor Comico novello. mi 
fa ufare una mala creanza. Quando i Comici provano , 
non s' interrompono. (a Lelio.) 

Lelio. o credeva , che ayeſſero finito quando Florindo , e 

Roſaurs fi fono ſpoſati, mentre fi fa, che tutte le Com- 
medié finiſcono coi Matrimoni s: i ; 

Orazio. Non tutte, non tutte. 

Lelio. Oh quafi tutte, quafi tutte. 

Tonino. Sior Orazio, mi feniffo in te la Commedia prima 
dei altri, fe contentela che diga la mia fcena , e che 
vaga via? 

Orazio. Sì, fate come volete. 


$ G E N A K. 


IL SUGGERITORE, E DETTI. 


il Suggeritore. (ep del Diavolo ! Si finifce 0 non fi 
finifce quefta maledetta. Commedia? , 

Qrazio. Ma voi fempre gridate. Quando fi prava, vorrefte, 
che fi andaffe per le pofte per finir preflo. Quando fi fa 
la Commedia , fe qualcheduno parla dietro le fcene, ta- 

«toccate; che vi fentono da per tutto. Paz: 

V Suggeritore., Se tarocco., ho- ragione, mentre la {cena è 
fempre pieni di gente, che fa rumore; e mi maraviglio, 
di lei, che lafci venir tanta gente fulla ſcena, che non ci 
poffiamo movere , i 

Euges 
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Eugenio, lo non fo, che piacere abbiano a venire a veder 
la Commedia in fcena. à 

Vittoria. Lo fanno per non andare nella platea. 

Eugenio. Eppure, la Commedia fi gode meglio in platea , 
che in ifcena. ` 

Vittoria. Sì, ma taluni da i palchi fputano, e infaſtidiſcono 
le perfone che fono giü. 

Orazio. Veramente per perfezionare ilbuon ordine de' Teatri 
manca |’ offervanza di quefta oneftiffima pulizie . 

Eugenio. Manca un'altra cofa, che non ardifco dirla. 

Orazio. Siamo tra di noi, potete parlare con libertà. 

Eugenio. Che nei palchetti non facciano tanto rumore, 

Orazio « E difficile aflai. 

Placida. Per dirla è una gran pena per noi altri Comici reci- 
tare allora quando fi fa firepito nell udienza . Bifogna 
sfiatarfi per farfi fentire, e non baſta. r 

Vittoria» In un Pubblico conviene aver pazienza : E alle 
volte, che fi fentono certi fiſchietti, certe cantatine da 
gallo? Gioventù allegra; vi vuol pazienza. ^ v^ 

Orazio. Mi difpiace, che difturbano gli altri, | 

Petronio. E quando fi fentono sbadigliare ? : 

Orazio. Segna che la Commedia non piace. 

Petronio. Eh qualche volta lo fanno con malizia; e per lo 
più nelle prime fere delle ‘Commedie nuove; e per rovi- 
natle, fe poſſono. "ar 

Lelio. Sapete cofa cantano quelli che vanno alla Commedia? 
La canzonetta d' un intermezzo. Signor mio non vi è fi. 
paro, Io qu) ſpendo il mio denaro , Voglio far quel, che 
nir pat . 

il Suggeritore. Vado, o non vado? . 

Tonino. Via; andè, che ve mando. : 

il Suggeritore. Come parla, Signor Pantalone? 

Tonino. Colla bocca, compare. eu 

il Suggeritore. Avverta bene, mi porti, rifpetto, altrimenti 4 
pentir. Le fard dire degli fpropofiti in feena, fe non mi 
tratterà bene. Mentre fe i Commedianti fi fanno, onore, 

| tacagione della mia buona maniera di fugserire. (entra) 

Orazio Certamente tutto, contribuifce ‘al buon efito, delle ofe ~ 

il Suggeritore , So, che non vorvefte , ch: vofiro figlio . (Di 
dentro fuggerendo ). So che mom vorrefle, che voftro figlio + 

( più forte) sha as 2:3 RÀ LER edd 

Tonino. Dottor, a vit. E AA 

Dotiore, Ah fon quì. So, che non "vorrefle, che vofiro Figo R 
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ammogliaffe, perchè voi ſiete innamorato della mia figliuola; 
ma quefla voftra debolezza fa torta al "woflro carattere; alla 
voſtra etè . Rofaura nan fi farebbe mai perfuafz di fpofar 
voi ; dunque era inutile il voftro amore, ed è un atto di 
giuftizia , che contentate il voftro figliuolo; e fè amate Ro: 
feura , farete um azione civica, da Uomo oneſto, da Uomo 
` favio , e prudente & cederla a una perfona ; che la tenderà 
felice; e contenta, e avrete voi la confolazione di effer fiato 
la caü[a della fua più vera felicità. 

Pantalone. Siben, fon un galantomo, fon un Omo d onor , vog- 
gio. ben a fla (a) putta: e voggio far un sforzo per demo- 
ſtrarg he I amor; che ghe porto. Florindo fpoferà voftia fia, má 
peiche voftra fia [ ho vardada con qualche phon ; e no me 
la pollo desmentegar (b); ^e voggio metterme a-fifchio ; 
avendola in cafe , de viver contintamente all' Inferno: Flo: 
riade fio mio, el Ciel te benediga. Spofa Siora Rofaura , che 
da lo merita; e-tefta in cafe com ela , e co so Sior pure, fiz 
na che ‘vivo mi, e te paſſerd um onefto , e comodo trattamen- 
ta. (c) Niora, xa; che no me haved volefto ben a mi; vog- 
giè ben a mio fio . Trattelo con amor, e con carità , e cont 
pat le debolezze de un povero vecchio , orbà più dal fts 
merito, che dalle vofire bellezze + Dottor caro vegn) da mi, 
che metteremo in caita ogni coffa, Se ve bifogna robba’, bez: 
zi, fin quà . Spenderd., fard tuno , ma in fla cafe no ghe 
vegno mai più + Qimè ! gh ho el cuor ingropd, me festo; 
che no pollo più» perc i (parte) 

Rofauia. Povero Padre; mi fa pieta, pus 
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BRIGHELLA}; ARLECHINO, E DETTI: 


Arlecchino. E Cus? per tornar al noflro propofito. ; Colombi: 
cati na dame la man. : 
Brighella. Colombina no farà [lo torto a Brighella. | 
Lelio . Signor Otazio , ecco appunto come termina il mio 
` foggetto , che voi non avete voluto ſentire. (Cava i 
| foglietti; e legge, ) Florindo fpofa Rofaura. Arlecchino Co- 
“lombiha 3 e col Matrimony termina la Commedia. 
. Oras 
(a) Fanciulla: (b) Dimenticares 
(c) Nurs. (d) Aggruppare. 
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Orazio. Siete veramente: fpiritofo . 

Lelio. Anzi vi dirò di pil... ; 

Gianni, Sior Orazio, gh'è altro da provar? 

Orazio. Per ora bafta così. 

Gianni. La podeva aver anca la bontà de fparagnarme fla 
gran fadiga. i (& cava la mafchera. ) 

Orazio. Perchè? 

Gianni, Perchè ſta forte de fcene, le fazzo co dormo. 

Orazio. Non dite così, Signor Arlecchino , non dite cosi. 
Anche nelle piccole fcene fi diftingue Uomo di garbo. 
Le cofe quando fon fatte, quando fon dette con grazia, 
compatifceno il deppio , e quanto le fcene fono più bre- 
vi, tanto ‘piacciono più. L' Arlecchino deve parlar poco, 
ma a tempo. Deve dire la fia botta frizzante , e non 
itiracchiata > Stroppiar qualche parola naturalmente ; ma 
non flroppiarle tutte , e suardarfi da quelle ftroppiature, 
che fono comuni a tutti i fecondi Zanni. Bifogna crear 
qualche cofa del fuo, e per creare bifogna ftudiare . 

Gianni . La me perdona, che fe pol creat anca fenza ftu- 
Gar : d ES 

Orazio. Ma come? 

Gianni . Far come che ho fatto mi, maridarſe, e far na- 
fcer dei fioi. : à { parte.) 

Orazio. Quefta non è ftatà cattiva. 

Placida. Se non fi prova altro, anderd via ancor io. 

Orazio. Ora andtemo tutti. 

Eugenio. Poffiamo andare dal noftto Signot Capo, che ci 
darà il Caffè. 

Orazio. Padroni, vengano pure. 

Lelio. Una cofa voleva ditvi per ultimo , e poi ho finito. 

Orazio. Dica pure. 

Lelie. Il mio foggetto finiva con un Sonetto ; vorrei, che 
mi dicefte, fe fia ben fatto, 0 mal fatto terminare la 
Commedia con un Sonetto. | LIE 

Orazio. Dirò : i Sonetti in qualche Commedia ftanno bene, 
e in qualche Commedia ftanno male. Anche il noftro Au- 
tore alcune volte li ha ufati con ragione , e alcune vol. 
te ne potea far di meno. Per efempio : Nella Donna di 
garbo, fi termina la Commedia in una Accademia, ed 
è lecito chiuderla con un Sonetto . Nella Puta onorata ; 
Bettina termina con un brindifi, e lo fa in un Sonetto . 
Nella Buona Moglie , dice in un Sonetto finale, qual ef. 
far debba la Moglie buona. Nella Pedove T nei 

i ue 


I 


Placida, Signor Orazio, fono flanca di ftar in piedi, 


Orazio. Andiamo pure : è terminata la prova, 
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due Gemelli Veneziani , fi potevagoÿ rifparmiare ; e nelle 
altre non ha fatto Sonetti al fine perchè queſti affolu- 
tamente fenza una ragione non fi poſſono, e non fi de- 
vono fare. 


Lelio. Manco male , che ha errata anche il vofiro Poeta, 
Orazio, Egli è Uomo, come gl’altri, e può facilmente in: 


gannarfi , anzi colle mie fteffe orecchie > ha fentito dir 
più, e più volte, che trema fempre , allorchè deve pro- 
durre una nuova fua Commedia su quefte Scene» Che la 
Commedia è un Componimento difficile „che non fi lu. 
finga d arrivare a conofcere , quanto bafta la perfezione 
della Commedia, e che fi contenta di aver dato uno ſti- 
molo alle perfone dotte , e di ſpirito, per rendere un 
giorno la riputazione al Teatro Italiano. 


à ave- 
te ancor finito di chiacchierare? 


È nate e da quan- 
to abbiamo avuto occaſione di diſcorrere, e di trattare 


in queſta giornata, credo che ricavare ſi poſſa qual ab- 
bia ad effere , fecondo l'idea noſtra, il noftro Testra 
Comico è 


Fine delP Atto Terzo. 
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Rapprefentata per la prima volta in Mantova la Primavera 
dell’ Anno wpCer 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 


LODOVICO WIDIMAN 


NOBILE PATRIZIO VENETO? 


mRA i Protettori mici benigniffimi poſſo aenaverar pen mia 
F gloria il Nome grande di V. E., e ficcome crefce in Noi 
il godimento di un bene, allorchè di poffederlo pubblico vanto 
dare ci poffiamo, aſpirai da gran tempo a tale felicità, che re. 
ca a me fommo onore , e alle opere mie un fingolare vantaggio . 
Varie fon le cagioni , onde pregevole al [ommo riconofcere può 
ciaſcuno la Protezione dell E. V., o fe riguardo fi abbia all” 
antichità del nobiliffimo SuoCafato, alla ricchezza del Patrimo- 
nio, agli Onori, alle Dignità , allo fplendore della Famiglia , 
illuftre non meno. nella Germania „ che nel? Italia ; ma cid, 
«he maggiormente fi ba in pregio dagli Uomini di buon fenfo , 
con ſiſte nelle virtù dell ammo, e nel fapere, di cui P E. V. co- 
tanto abbonda ; laonde dichierandofü Ella in favore di qualche 
Opera, 0, di qualche. Autore , P accredita. col di Lei Nome 1 
dalle critiche la difende . Le mie Commedie precifamente hanno. 
gueſto di buono, merce della grazia benigniſſima, che loro PE. 
, comparte, che nen peffono. eſſere difprezzate , quando Ella le. 
approva. Fra gli fludy più elevati, e più ferj , de quali per 
sraamento, fuo fi compiace, non efclude quelli della Commedia, 
„mandela anzi talmente, che fra i fontuofi trattamenti della fua, 

ng- 


68 

magnifica Villeggiaturs ; la rende il più caro oggetto del [ud 
piacere, è dell altrui ameniffimo divertimento. L? eftemporanes 
Commedia quella è, che Italiana unicamente può dirfi ; poichè 
da altre Nazioni non fu trattata j e quefta, che fulle pubbliche 
Scene fembra ormai declinata , brilla, e vifplende nel di Lei 
deliziofo Bagnoli, dove i più nobili , € À più valafoſt Soggetti 
ad efaltarla 8 impiegano. 

Se PE. V. perfertiſſimo conoſcitore di coral genere di Teatrali 
Rapprefentaxioni, delle Opere mie fi compiace, niuno ardira la- 
ceratle , e le rifpetteranno i maligni in grazia di un sì wene- 
rabile Nome, e della fua validiffima Protezione, di cui fufir!sà 


tandoli più che mai, con profondiffimo offeguio mi raff 


DIF: 


Unilifs. Divotifi. e Obbligatifi. Servs 
Carro GOLDONI: 


L AU- 


6g. 
L AUTOR E 
A G HA LE GG ES 


Uando compoſi da prima la prefente Commedia, lo 

feci col Brighella, e coll’ Arlecchino , ed ebbe, a dir 
vero, feliciſſimo incontro, per ogni parte. Ciò non oftante 
dandola io. alle ftampe , ho creduto meglio fervite il Pub- 
blico, rendendola più univerfale, cambiando in eſſa non ſo- 
lamente in Tofcano i due Perfonaggi fuddetti, ma tre altrl 
ancora, che col dialetto Veneziano parlavano . 

Corfe in Firenze una Commedia con ſimil titolo, e 
eon var) accidenti a quefta fimili , perchè. da quefta co- 
piati. Un amico mio di talento, e di fpirito, fece pro- 
va di fua memoria ; ma avendola una, o due volte fole 
veduta rapprefentare in Milano’, molte cofe da lui inventa- 
te dovette per neceffith framifchiarvi. Donata ho: all amici. 
zia la burla, ed ho lodato P ingegno ; nulladimeno, nè vo- 
glio arrogarmi il buono , che non è mio, nè voglio che 
paſſi per mia qualche cofa , che mi difpiace. 

. Ho voluta pertanto informare il Pubblico. di un fimil 
fatto., perchè confrontandofi la mia , che ora io ftampo , 
con quella dell amico fuddetto, fia. palefe la verità, e ciaſ- 
cheduno profitti. della fua porzione di lade, e della fua por- 
zione di biafimo. fi contenti . Ho) 2 

Quefta Commedia ha caratteri tanto univerfali ; che in 
ogni luogo ove fü. ella rapprefentata , Credevafi fatta ſul 
conio degli Originali, riconofciuti .. II Maldicente fra. gl» al- 
tri trovò il fuo Prototipo da pertutto , e mi convenne fof- 
frir talora, benche innocente, la taccia d'averlo malizioſa- 
mente copiato. No certamente, non fon capace di farlo. 

I miei caratteri fono umani, fono verifimili, e forfe veri, 
ma io gli traggo dalla turba univerfale degli uomini, e vuo- 
le il cafo, che alcuno in effi fi, riconofca .. Quando cid ac. 
cade; non è mia colpa, che il carattere trifto a quel vizio- 
fo fomiglt ; ma colpa è del viziofo , che dal carattere, ch 
io dipingo trovaſi per ſua ſventura attaccato. 


G PER. 


PERSONAGGI. 


Ripotro Caffettiere. 1 

Don Marzio Gentiluomo Napolitano . 

Eucenio Mercante. 
FrAMMINIO fottò nome di Co: Leandro. 

Pracipa Moglie di Flamminio ‘in abito di Pellegrina. 
Virroria Moglie di Eugenio. 

Lisaura Ballerina» 

Pawporro Bifcazziere . 

Trappora Garzone di Ridolfo. 

Un Garzone del Parrucchiere, che parla. 

Altro ‘Garzone del Caffettiete, che parla, 

Un Cameriere di Locanda, che parla. 

Capitano di Birri; che parla. 

Altri Camerieri di Locanda, che non parlano. — — 
Altri Garzoni della Bottega di Caffè, che non parlano, 


La Scena ftabile tapptefenta una Piazzetta in Venezia, ov» 
vero una Strada alquanto fpaziofa con tre Botteghe : 
quella di mezzo ad ufo di Caffè ; quella alla diritta di 
Parrucchiere , e. Barbiere; quella alla ſiniſtra ad ufo di 
Giuoco, o fia Bifcazza; e fopra le «tre Botteghe fuddette 
fi vedono alcuni Stanzini praticabili appartenenti alla Biſca 
colle fineftre in veduta della flrada medefima. Dalla par 
te del Barbiere (con una firada in mezzo) evvi la Cafa 
della Ballerina, e dalla parte della Bifca vedefi la Locan- 
da con porte, e fineftre praticabili. 


LA 


BOTTEGA DEL CAFFE 
SCENA PRIMA. 
Ripoiro, TRAvPOLA j è ALTAI GARZONI: 


Ridolfo- AS Figliuoli; portatevi bene; fare leſti; 
SAS è pronti a fervir sli Avyéntori; con civiltà, 
con proprietà : perchè tante volte dipende il credito di 
una Bottega; dalla buona maniera di quei; che fetvono: 
Trappola. Caro Sig. Padrone} per dirvi la verità: queſto le: 
varfi di buòn'ota non è niente fatto per la mia complet 
fione. . = i : " 
Ridolfo, Eppùte bifogna levatfi ptelto. Bifogna fervir tutti; 
A buon’ ora vengono quelli; che hanno da far viaggio; 
I Lavoranti; i Barcatuoli} i Matinaj, tutta gente; che 
' fi alza di buon mattino. o ipo 
Trappola: E veramente una ofa; che fa crepat di fidere; 
veder anche i Facthil Venit a bevete il loro Caffè: 
Ridolfo. Tutti cercan di fare quella" che fanno gli altfi- Una 
volta correva Pacquavite; adeffó è in Voga il Caffè. 
Trappola: E quella Signora; dove porto il Caffe tutte lé mat 
tine; quafi fempre mi presa; che io le compfi quattro fol 
di di legna; e put vuol bevere il fuo Cafè: — 
Ridolfo La gola è uti Vizio, che non finifce mai; ed è quel 
vizio; che crefce ſempre quanto più uomo invecchia + 
Trappola. Non fi vede venir neffuño 4 bottega ; G poteva 
dormire un' altra otetta: 5 
Ridolfo: Ot dra verrà della gente; non è poi tanto di buon 
ora, Non vedete? II Barbiere ha aperto; è in bottega la- 
G 2 Yoran- 
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vorando parrucche . Guarda, anche il botteghino del ci. 
uoco è aperto. i 
Trappola. Oh in quanto poi a quefta Bifcazza è aperta che 
è un pezzo. Hanno fatto nottata. 4 
Ridolfo, Buono. A Meffer Pandolfo avrà fruttato bene, 
Trappola. A quel Cane frutta ſempre bene; guadagna nelle 
carte, guadagna negli fcrocchi, guadagna a far di balla (4) 
co ibarattieri. I denari di chi va là dentro, fono tutti fuoi . 
Ridolfo. Non y innamorafte mai di queſto guadagno , per- 
chè la farina del Diavolo va tutta in crufca. 4 
Trappola. Quel povero Sisnore Eugenio! Lo ha precipitato. 
Ridolfo. Guardate anche quegli, che poco giudizio! Ha mo- 
glie, una giovane di garbo, e di propofito, e corre die- 
tro a tutte le donne, e poi di più giuoca da difperato. | 
Trappola. Piccole galanterie della gioventù moderna. 
Ridolfo. Giuoca con quel Conte Leandro, e gli ha perfi fis 
curi « 
Trappola. Oh quel Sig. Conte è un bel for di virtù. 
Ridolfo. Oh via, andate a toflare il Caffè, per farne una 
caffettiera di frelîo . I 
Trappola. Vi metto degli avanzi di jeri fera? 
Ridolfo. No, fatelo buono. : 
Trappola, Signor Padrone, ho poca memoria. Quant? che 
avete aperto bottega ? 
Ridolfo. Lo fapete pure. Saranno in circa otto mefi. 
Trappola, E tempo da mutar coflume. 
Ridoifo, Come farebbe a. dire? ERI 
Trappole, Quando fi apre una bottega nuova, fi fail Caf 
— ft perfetto . Dopo fei mefi al più, acqua calda, e bro. 
do lungo. ; ( parte. ) 
Ridolſo, E grazioſo coftui . Spero, che farà bene per la mia 
- bottega ; perchè in quelle botteghe , dove vi è qualches 
duno, che fappia fare il buffone, tutti corrono. 


: , SCE. 
(a) Far dè balla è un gergo Lombardo , che fignifica in- 
penderfi fra gente accorta, partecipare del? utile, Cc. 
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LOTERIE TA D TC REC SI 
8 À CHE 


Riporro, tMzssER PANDOLFO DALLA BoTTECA DEL 
~ GIUOCO STROXINANDOSI GL'OCCHI COME ASSONNATO. 


Ridolfo. ee Pandolfo; volete il Caffè ? 

Pandolfo. LVI Sì, mi farete. piacere K 

Ridolfo» Giovani, date il Caffè a Meſſer Pandolfo. Sedete , 

_ = accomodatevi , 

Pandolfo. No, no, bifogna che io lo beva preſto, e che ri 
torni al travaglio: (Up giovane porta il Caffe a Pandolfo. ) 

Ridolfo. Giuocano ancora in bottega? 

Pandolfo: Si lavora a due tela). 

Ridolfa + Gos} prefto ? 

Pandolfo. Giuocano da jeri in quì. 

Riaolfo. A che giuoco.? i È 

«Pandolfo. A un giuoco innocente: prima, e feconda. (a) 

Ridollo. E come va? 

Pandolfo , Per me va bene. “gins 8 

Rid»fo. Vi fiete divertito anche voi à giuocare ß E 

Pandolfo; SY, anch'io ho tagliato un poco. BOS SUN 

Ridolfo . Compatite , amico, io non ho da entrare ne” volti 
intereffi ; ma non if bene, che il padrone della bottega 
giuochi perchè fe perde, fi fa burlare, e fe guadagna , få. 
fofpettare ; t | t j 

Pandonfo . A me bafta, che non mi burlino ; del refto poi 5 
che fofpettino quanto vogliono, non ci penfo . 

Ridolfo. Caro amico; fiamo vicini, e non vorrei; che ve 
accadeflero delle disgrazie + Sapete che per il voſtro giuo- 
co fiete ftato dell’ altre volte in cattura . . E. 

Pandonfo . Mi contento di poco. Ho bufcati due Zecchini ; 

- € non ho voluto altro , 5 5 ves d k 
idolfo , Bravo, pelar la quaglia fenza farla gridare. A chi. 

„ Sli avete viriri? | | 

Pandolfo , Ad un sarzone d'un Orefice. Bec. ; 

Ridolfo. Male, lime così fi dì mano ai giovani; per- 
chè rubino ai loro padroni : i > fios 

Pandolfo + Eh non mi venite a moralizzare . Chi è gonzg 

G 3 E 
(a) Intende. al Farzone: 
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ftia a Cafa fua. Io tengo giuoco per chi vuol giu 

Ridolfo , Tener giuoco flimo if meet Te Se fete prefo di 
mira per giuocator di vantaggio, e in que r 
cofe fi fa preſto a precipitare . rai if i 

Pandolfo. Yo bricconate non ne fo. So giuocare; fon fortuna- 
to, e per quefta vino. NO I = 

Ridulfo. Bravo, tirate innanzi cos}. Il Signor Eugenio ha giuo- 

' cato quefta notte? Y . 

Pandolfo. Giuoca anche adeſſo. Non ha cenato, non ha dor- 
mito, e ha perſo tutti i denari. T s TS 

Ridolfo . (Povero giovine! ) Quanto averà perduto ? 

Pandolfo Cento Zecchini in contanti ; e ora perde fulia parola. 

Ridolfo. Con chi giuoca ? : “SOTTANA EU 

Pandolfo. Col Signor Conte. 

Ridolfo. Con quello sì fatto ? 

Pandolfo. Appunto con quello. 

Ridolfo E con chi altri? 

Pandolfo. Effi due foli: a tefta ‘a tefta 

Ridolfo . Poveraccio ! Sta frefco davvero. 

Pandolfo « Che importa? A me bafta, che fcozzino delle carte 
affai « A f Web © 

Ridolſo. Non terrei giuoco, fe.credeffi di farmi ricco. 

Pandolfo. No? Per qual ragione ?. "ES 

Ridolfo . Mi pare, che un galantuomo non debba foffrire di 
vedere affafnar la gente. p os: È 

Pandolfo. Eh, amico, fe farete così delicato di pelle, farete. 

-pochi quattrini. - : a ite C 

Ridolfo Non me ne importa niente. Fin’ ora fono ftato a fer. 

~ vire, e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi fono 
avanzato quattro foldi, e coll’ ajuto del mio, Padrone 
d allora, ch'era il padre, come fapete del Signor Eu- 
genio , ho, aperta quefta bottega, e con quefta, voglio vi- 
vere onoratamente, e non voglio far torto alla mia pro. 
feffione . : : 

Pandolfo. Oh anche nella voftra profeffione vi fone de? bei 
capi d' opera ! 

Ridolfo. Ve ne fono, in tutte le profeſſioni · Ma da quelli non 
vanno le perfone ragguardevoli , che vengono, alla mia 
bottega . ' ; | Y 

Pandolfo. Avete anche voi gli Stanzini fegreti . 

Ridolfo . E vero; ma non fi chiude la porta. 

Pandolfo. II Caffè, non potete negarlo a neffuno. 

Ridolfo , Le chicchere non fi macchiano . 


Pan 
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Pandolfo: Eh via ! Si ferra un occhio. i 
‘Ridolfo . Non fi ferra niente; in quefta bottega non vien che 
gente onorata. ECT 
Pandolfo. Sì, sì, fiete principiante... 
Ridolfo . Che vorrefte dire ?- 
( Cente dalla bottega del giuoco chiama. Carte. ) 
Pandolfo . La fervor. ( verfo la fua bottega. ) 
Ridolfo. Per carità. levate dal tavolino. quel povero Siz. 
«© Eugenio... : 
Pandolfo. Per me, che perda anche la.camicia, non ci perf. 
sit (5 incammina. verfo. la fua bottegi +) 
Ridolfo. Amico, il Caffè ho da. notarlo? T. 
Pandolfo. Niente, lo giuocheremo a -Primiera . 
Ridolfo . Io non fon gonzo, amico. 
Pandolfo . Via che ferve ? Sapete pure, che i miei avventori Gi 
fervono, alla. voftra bottega « Mimaraviglio, che attendiate 
a quefte piccole cofe . ( dacammina ©) 
( Tornano. a. chiamare. ) HC 2 
Pandolfo... Eccomi .. (entra nel giuoco 3) 
Ridolfo : Bel meftiere ! Vivere fulle: diſgrazie, falla vin 
della gioventù ! Per me non vi farà mai pericolo , che 
tenga, giuoco. Si principia con i giuochetti, e poi fi ter- 
mina, colla Baffetta. No, no, Caffè; Caffe; Sia sche co! 
Caffe fi guadagna il cinquanta per cento, che cof; voglia 
mo cercar di più? 


CTER IRE ou A LA À TINTI 


en, 
Don, Marzio, x Ripozro, 


Ridolfo .. (ESO qui quel, che non tace mai, e che fem- 


SE . pre. vuole. aver ragione.) . Cda fe} 
D. Marzio. Caffè. : 
Ridolfo. Subito, farà fervita. 

D. Marzio. Che vi d. di nuovo, Ridolfo?- 

Ridolfo. Non faprei, Signore. 


D. Marzio. Non fi è ancora veduto, neffuno. a. quefta voftra 
bottega ? - 


Ridwjo. E per anco buon ora. 
D. Marzio. Buon ora? Sono fedeci ore fonate … 
| x G 4 Rizol 
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Ridolfo. Oh Illuftrifimo no, nón foro ancora quattordici y 

D. Marzio. Eh via, buffone. 

Ridolfo . Le afficuro io, che le quattordici n non fon fonate, 

D. Marzio. Eh via, afino4 

Ridolfo . Ella mi ſtrapazza fenza ragione. 

D. Marzio.-Ho contato in quefto punto. le ore , e vi dico, 
che fono fedici; e.poi guardate il mio orologio 3 quefló 
non fallifce mai . (li moſtra Porologio . ) 

Ridolfo. Bene, feil fuo orologio non fallifce, offervi: il fue 
orologio medefimo moffa tredici ore; e tre quarti. 

D. Marzio . Eh non pud eſſere. (cava Pocchialetto ye gurda . ) 

Ridolfo. Che dice? | ; 

D. Marzio. Il mio orologio va Mala - Sone- fedici ote. Le 
ho fentite io. - 

Ridolfo, Dove P ha comprato queil’ orologio? 

D. Marzio. L'ho fatto venir di Londra. 

Ridolfo. L' hanno ingannata . 

D. Marzio, Mi hanno ingannato? Perchè ? 

Ridolfo. Le hanno AAA AE un orologio cattivo . (ironicameme.) 

D. Marzio. Come cattivo? E° uno ré più» perfetti, che ab- 
bia fatto il Quarè. 

Ridolfo. Se foffe buono, non fallirebbe di due ore. 

D. Marzio. Quefto va fempre beng. non fallifce mai. 

Ridolfo.. Ma fe fa. quattordici ore meno un quanto; e sont 
che fono fedici. i 

D. Marzio. Il mio orologio va bene. : 

Ridolfo . . Dunque: faranno or ora quattordici , come dico io, 

D. Marzio. Sei un temerario . I] mio orologio ya bene, tu 
È Sagl e guarda ch'io non ti dia qualche cofa. nel 

(Un Giovane porta il Caffè, 

Ridolfo E fervita del Caffè. (Con i/degno.) (Oh che befliac. 
cia!) (4a fe.) 

D. Marzio. Sì è veduto il Signor Eugenio ? 

Ridolfo. Illuftriffimo Signor no. 

D. Marzio. Sarà in Cala à carezzare la Moglie. Che uomo 
effemminato! Sempre moglie! Sempre moglie ! Non fi la- 
{cia più vedere fi fa ridicolo. E un uomo di flucco. Non 
fa quel che fi faccià . Sempre’ moglie ; fempre moglie + 

<'(Bevondo i Caffe 2 

Ridolfo. Altro che moglie ! E'flato tutta la notte à guo 
care ‘qui da Meffer Pandolfo . . 

D. Marzio. Se lo dico i io, Sempre giuoco! sa gioca) 

da ‘Ta chiecBera , er? 2X. 
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Ridolfo, (Sempre giuoco; fempre moglie ; fempre il Diavo- 
lo, che fe lo porti. ) (da fe) 

D. Mazio. E venüto da me l'altro giorno con tutta fegre: 
tezza a pregarmi, che gli preſtaſſi dieci Zecchini fopra un 
pajo d'orecchini di fua. moglie, : ; 

Ridolfo. Vede bene; tutti gli Uomini fono foggetti ad avere 
qualche volta..bifogno ; ma non hanno piacere poi che fi 

c dappia, e per queſto fari venuto da lei, ficuro che non 
dirk niente a neſſuno. \ 

D. Marzio, Ob io non parle .. Fo volentieri fervizio a tutti y 

e non me ne vanto. Eccoli qui; quefli fono gli orecchini di 
fua moglie . Gli ho preſtato dieci. Zecchini ; vi pare, 
‘che io fia al coperto ? ( Moftra gli orecchini in una cuftedia. Y 

Ridolfo. lo non me ne intendo wa mi par di si. 

D. Marzio. Avete il voflro Garzone? 

Redolfo. Vi fards 

D. Marzio. Chiamatelo. Ehi Trappola» 


e tia BARI x adis TY cats doa APS AAI 
CARGO ER CN. À iv. 
‘TRAPPOLA DALL’ INTERNO DELLA Borreca , E DETTI > 


Trappola. Y Ccomi. 

D. Mario. I. Vieni quì. Va dal Giojelliere quì. vicino fagli 
vedere quefti orecchini, che fono della moglie del Signot 
Eugenio, e dimandagli da parte mia, fe io fono al coperto 
di dieci Zecchini, chè gli ho preflati. 

Frappola'. Sarà fetvita . Dunque quefti orecchini fono della 
moglie del Sig. Eugenio? La : 

D. Marzio: Sl, or ora non ha più niente; è morto di fame. 

Ridolfo: ( Mefchino, in che mani è capitato! ) (4a .) 

Trappola. E al Sig. Eugenio non importa niente di far faperé 
i fatti fuoi a tutti? i 

D- Marzio. Io fono una perfona , alla quale fi pub confi- 

ate un fegreto. 

Trappola. Ed io fono una perfona, alla quale non fi può 
confidar niente. 

D. Marzio. Perchè? 

Trappola. Perchè ho un vizio, che ridico tutto con facilità. 

D. Marzio. Male, maliffimo ; ſe farai così, perderai il cres 

dito, e neffuno fi fiderì di te. 


Trapa 
0 ＋ 
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Trappola. Ma come ella l’ha detto a me, così io n dirs. 
lo ad un altro. 

D. Marzio, Va a vedere, fe il Barbiere è a. Tempo per far- 
mi la barba. 

Trappola. La fervo . ( Per dieci quattrini vuol beverg il Caf 
fe, e vuole un fervitore al fuo comando. 

x Centra dal Barbiere, 

D. Marzio . Ditemi Ridolfo : cele cofa fa quella, Ballerina, quì 
vicina ? 

Ridollo. In verità, non so niente, 

Den Marzio Mi è flato detto, che il Conte Leandro la tie- 
ne fotto. la fua tutela. 

Ridotto. Con grazia, Signore, il Caffè vuol bollire. ( Vo. 
glio badare a fatti miel . ( (entrain bottega. ) 


SUC E N ALCUN. 


TRAPPOLA, e Don Marzia. 


Trappola . L Barbiere ha uno. fotto ; fubito che averà fi- 
l- nito di fcorticar quello, ferviàà V. S. Illuſtriſs. 

D. Marzio. Dimmi : fai niente tu di quella Ballerina, che 
fla qui vicino ? : 

Trappola . Della Signora hu 

D. Marzio. ‘Sla ; 

Trappola. So, e non.so. 

D. Marzio. Font qualche ing 

Trappola. Se racconterò. i fatti degli altri, perdent il cre 
dito, e neffuno. fi fiderà più di n me, 

D. Marzio. A me lo puoi dire. Sai chi fono, io non par- 
lo Il Conte Leandro. la pratica? 

Trappola. Alle fue ore la pratica. 

D. Marzio. Che vuol dire alle fue ore 2. 

Trappola. Vuol dire; quando. non è in cafo di dar ſoggezio- 
ne. 

D. Marzio. Bravo ; ora capifco ,, E*un amico di buon cuo- 
re, che non. viole recarle pregiudizio . 

Trappola. Anzi defidera, che la fi profitti per far partecipe 
anche lui delle fue care grazie. 

D. Marzio .. Meglio! Oh che Trappola maliziofo ! Va via, 
va a far vedere gli orecch ni. 

Tra. 
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Trappola + Al Giojelliere lo poſſo dire, che fono della moglie 
del Sig. Eugenio ? 
D. Marzio. Si, diglielo pure ; 
Trappola. (Fra il Sig. D. Marzio, ed io, formiamo una bel. 
liffima Segretaria. ) (parte ..) 


RA AA PAAR EC TER PCT I Ennen SOA, 
TA GE D YI 
Don Marzio, poi Ripotfo. 


D. Marzio . D Idolfo .. 

Ridolfo . Signore. 

D. Marzia. Se voi non fapete niente della Ballerina, vi race 
conterò, io. 2 ve : 
Ridolfo. Yo, per dirgliela, de i fatti degli altri, non mene 

curo molto. : ; * 

D. Marzio. Ma fta bene faper qualche cofa per poterfi rego-. 
lare. Ella è protetta da quella buona pezza del Conte Le- 
andro, ed egli dai profitti della Ballerina ricava, il prez- 

20 della fua. protezione. In vece di fpendere, mangia 
tutto a quella povera diavola } e per cagione di lui forfe 
è coftretta a fare quello, che non farebbe . Oh che briccone ! 

Ridolfo. Maio.fon quì tutto il giorno, e poffo atteftare, che 
in cafa fua non vedo andare altri, che il Conte Leandro. 

D. Marzio. Hala porta di dietro; pazzo, pazzo. Sempre , fluſ- 
fo, e rifluffo. Ha la porta di dietro, pazzo. - 

Ridolfo . Yo bado alla mia battesa, s' ella ha la porta di dietro 
che importa a me? Io non vado a dar di naſo a neffuno .. 

D. Marzio. Beftia! Così parli con un mio? (Y siza.) 

Ridolfo. Le domando perdono, non fi può dire una facezia ? 

D. Mazio, Dammi un bicchier di rofolio . * 

Ridolfo. (Queſta barzelletta, mi cofterà due foldi.) ; 

(Fa cenno 4 i giovani, che dieno il roſolio.) 

D. Marzio: (Oh queſta poi della Ballerina; voglio che tutti la, 
fappiano. ). 
idolfo . Servita del rofolio . 

D. Marzio. Fluſſo, e rifluſſo, per la porta di dietro . 


: a (e vendo il vofolio . ) 
Ridolſo. Ella ftarà male quando ha il Aufo, erifluflo per la 
porta di dietro à 5 j 


SCE. 


— 


bo LA BOTTEGA DEL CAFFE! 


B OG ESON À Vi 


"EuGrNio DALLA BOTTEGA DEL GIUOCO; VESTITO DA 
NOTTE, E STRALUNATO, GUARDANDO II GEL Oo, > 
guam BATTENDO I PIEDI j E DETTI» 


D. Marzio. & Chiavo; Signor Eugenio, 
Eugenio. Che ora è? 

D. Marzio. Sedeci ore ſonate. 

Ridoifo. E il fuo -ezalogio va bene; 
Eugenio. Caffè. 


Sdolfo. La fervo, fubito; - ; , va in j 
p. . Amico, com’? andata? e ca } 
Eugenio. Caffè: (aon abbadendo a D: Marzio y 
Ridolfo. Subito. (di loitimo . ) 
D. Marzio. Aveté perſo? (Ad Eugenio . ) 
Eugenio. Caffe . ( gridando’ fonte.) 


D. Marzo. (Hointefoy li ha perì tutti. ) (waa federe . ) 

PSEA ARABIA BY RASA AR i he Enge ren 
| $ € E N A VIII. 

4 Piotro ta 5 DEL Givoto; 3 DETTE:. 


Pandolfo. S Ignor Eugenio, una parola. ( lo tira in difparte , } 
Eugenio. O So quel che volete dirmi. Ho perlo trenta Zec- 
chini fulla- parola. Son galantuomo, li pagherò. 
Pandolfo . Ma il Signor Conte è là; che afpetta. Dice che 
ha efpoflo al pericolo i fuoi denari; e vuol efer pagato » 
D. Marzio; (Quanto pagherei a fentire che colà dicono. } 
- (da fe.) 
Ridolfó. Ecco il Caffe. ~ (ad Eugenia} 
Eugenio. Andare via. (4 Ridolfo) Ha vinti cento Zecchini in 
contanti; mi pare che non abbia gettata via la. notte. 
3 | ( Pandolfo.) 
Pandolfo. Queſte non forio parole da giuocatore ; V.S. fa me- 
glio di me come va l'ordime in materia di giuoco. 
Ridolfo . Signore, il Caffè fi raffredda. .. (xd Eugenio.) 
Eugenio. Lafciatemi ftare. (a Ridolſo.) 
Euge- 
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Ridolfo, Se non lo voleva ... 
Eugenio. Andate via. TR * 
Ridalfo..- Lo beverd io. M | TA ritira col ‘Caffe 9 
D. Marzio. (Che cofa dicono? ) (A Ridolfo. che non gli 
im rifponde. ) 
Eugenio. So ancor io, che quando fi perde, ſi paga, ma quan- 
do non ve n'è, non fi può pagare. (a Pandolfo. ) 
Pandolfo. Sentite, per falvare la voftra reputazione, fon uomo 
capace di ritravare trenta Zecchini, 
Eugenio. Oh bravo ! Caffe. i (chiama forte.) 
Ridolfo. Ora bifogna farlo. * (ad Eugenio.) 
Eugenio. Sono tre ore, che domando Caffè, e ancora non È 
— avete fatto? i 
Ridolfo. L' ho portato, ed ella mi ha cacciato via. i 
Pandolfo, Gliel ordini con premura, che lo farà da fuo pari, 
Eugenio. Ditemi, vi dà Panimo di farmiun Caffè, ma buo- 
no? Via, da bravo, (4 Ridolſo.) 
Ridolſo. Quando mi dia tempo, la ſervo. (in Bottega.) 
D. Marzio, ( Qualche grand’ affare. Son curioſo di faperlo . } 
(da fe.) 
Eugenio. Animo, Pandolfo, trovatemi quefti trenta Zecchini « 
Pandolfo. Io ho un amico, che lidarà ; ma pegno , e regalo. 
Eugenio. Non mi parlate di pegno; che non facciamo niente. 
Ho que” Panni a Rialto, che voi fapete, obbligherò que” 
Panni, e quando gli venderb, pagherò, 
D. Marzio. (Pagherd. Ha detto pagherò. Ha perfo fulla paro» 
la è) (da JE: ) 
Pandolfo. Bene; che cofa vuol dar di regalo? 
Eugenio. Fate vei quel che credete a propofito. 
Pandolfo. Senta; non vi vorrà meno diun Zecchino alla fet« 
timana - 


Eugenio. Un Zecchino di ufura alla fettimana? 


Ridolfo. (Col Caffe.) Servita del Caffè. (ad Esgenio .) 7 
Eugenio, Andate via. (4 Ridolfo.) 
Ridolfo. La feconda di cambio. 

Eugenio. Un Zecchino alla fettimana ? ( 4 Pandolfo.) 
Pandolfo. Per trenta Zecchini & una cofa difcreta. 

Ridelfo. Lo vuole, o non lo vuole? (ad Eugenio.) 
Eugenio, 


e, Andate via, che ve lo gettoinfaccia. (4 Ridolfo. ) 

Ridolfo ( Poveraccio ! Il giuoco | ha ubriacato . ) 

- ( parta il Cajfe in bortga: ) 

D. Marzio On alza, eva vicino ad Eugenio.) Signor Eugenio; 
vi è qualche differenza ? Volete, che l'aggiufü jo? 


Us 
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Eugenio. Niente, Signor Don Marzio; la prego lafciarmi flare è 

D. Marzio, Se avete biſogno, comandate» 

Eugenio, Le dico, che non mi océotte niente» 

B. Marzio Meler Pandolfo; che avete voi col Signor Eugenio? 
Pandolfo. Un piccolo affare, che non abbiamo piacere di farlo 
fapere à tutto il mondo. A à MUN 
D. Marzio. Io fonó amico del Signor Eugenio, fo tutti i fatti fuoi , 
e fa, che non parlo con neſſuno. Gli ho preſtati anche 
dieci Zecchini fopra un pajo d' Orecchini; non è egli ve- 
10 2e non ' ho detto à neffunos.. . 2 cm . 

Eugenio. Si poteva anche rifparmiare di dirlo adeſſo. 

D. Marzio. Eh qui con Meffer Pandolfo fi pub parlare con libere 
tà: Avete perío fulla parola? Avete bifosno di nulla? 
Son quis cacao: iat sia rsa dt 

Eugenio. Pet dirgliela, ho perfo fulla parola trenta Zecchini + 

D. Marzio x Trenta Zecchini} e diéci ; che ve ne ho dati fond 
‘quaranta; gli Orecchini non poffono valer tanto: 

Pandolfo. Trenta Zecchini; glieli troverd io: aues 

D. Marzio Bravo; tróvategliene quaranta ; mi dafetét miei 
dieci; e vi dard i fuoi Orecchini: ae 

Eugenio. (Maladetto fia quando mi folio “impicciato con 
chi. | 


EC OE JA ouest 6 
D. Marzio. Perche non prendere il danaro; che vi offer iſce il Si- 
gor Pandolfo? | . (ad Eugenio.) 


Evgenia. Perchè vuolé uno Zecchinò alla ſettimana: 
Pendoli» To. per me non voglio niente; è P amico; che fa 
Il fervizio; che vuol cosi. tela f 3 
Eugenio. Fate una coſa; parlate col Signor Conte, ditegli che 
mi dia tempo ventiquattr’ ore; fon galantuomo, lo pagheto : 
Pandolfo, Ho pauta, ch'egli abbia da andar via; e che voglia 
il denaro ſubito: ? ER i 
Eugenio. Se poteſſi vendere una Pezza; © due di que Panni; 
mi fpiccerei ; 1 h er » = A 
Pandolfo. Vuole; che veda io di ritrovare il compratore? 
Eugenio. $1 caro amico, fatemi il piacere, che vi pagherd la 
voftrà fehferias €: v Gn à à; 
Pandolfo : Laſci; chio dica una parola al Signer Conte; è 
. vado fubito. ( (Em in Bottega del Ciuoco.) 
D. Marzio. Avete perfo molto? ( ad Fugenio.) 
Eugenio. Cento: Zecchini; che aveva riſcoſſi jeti; e poi trenta” 
fulla parola. le ; 
D. Marzio: Poteyate portarmi i dieci; che vi ho preftati © 
Eugenio. Via; nom mi mortificate pili; ve gli dard i voſtti 
dieci Zecchini. Pan- 
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Pandolfo. col; Tabarro , e Cappello dalla fua bottega. Il Signor 
Conte fi è addormentato colla ‘tefta ful tavolin. In- 
tanto vado a veder di far quel fervizio. Se fi riſpeglia 
ho laſciato l'ordine al giovane , che gli dica il bifogno. 
V. S. non fi parta di quì. X * 
Eugenio. Vi afpetto in queſto luogo medeſimo. 
Pandolfo. { Quefto tabarto è vecchio; ora è il tempo di 
farmene un nuovo a ufo, ) (da fe.) ( parte +) 


RIINA 
(GS Coe N N bak È 
Don Marzio, ED Eucenio, Pol Riporrès 


Don Marzio, Vain qui, fedete, beviamo il Caffe. 
Eugenio. Caffe. 2o vv (Qftedess 
Ridolſo. A che giueco giuochiamo, Signor Eugenio? Si prene 
de ſpaſſo de fatti miei? JOUER on gel 
«Eugenio. Caro amico, compatite, fono ſtordito. Quen 
Ridolfor Eh caro Signor Eugenio, fe V. S. voleſſe badare: 
- a me, la non fi eine in tal cafo. ¥ 
enion Non fo che dire, avete ragione 
[cà Vado a farle un “re e poi la diſcortere- 
mo. ae CS? ritira in borreghs y 
Don Marzio. Avete faputo della Ballerina, che pareva non 
voleſſe neffuno? Il Conte la mantiene; Ý 
Eugenio. Credo di sì, che pofla mantenerla, vince gli Žec- 
| chini a centinaja. : . £^ 
Don Marzio. Io ho faputo tutto. 
Eugenio, Come l'avete faputo, caro amico? ` 
Don Marzio. Eh, io fo tutto. Sonoinfarmato di tutto: So 
quando vi va, quando efce . So quel che fpende , quel 
che mangia; fo tutto. : - 
io, Il Conte € poi folo? 3 
Don Marzio. Oibd; vi è la porta di dietro: | 
DM + col Caffè. Ecco quì il terzo Caffè; ( ad Eugenio.) 
0n 


Marzio, Ah! Che dite, Ridolfo? So tutto io della Bal- 
lerina? . sal, 


Ridolfo. To le ho detto un’ altra volta, che non me ne 
Int rico. 


Don Marzio. Grand' uomo fon io, per fapet ogni cofa! Chi 
vuol fapere quel che pafa in cafa di tutte le Vie ` 
e di 
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e di tutte le Ballerine, ha da venire da me. 

Eugenio. Dunque quefiaSignora Ballerina è un capo d' opera. 

Don Marzio. L ho veramente {coperta come va. E? robba 
di tutto gufto. Ah, Ridolfo, lo. fo ia? 

Ridolfo. Quando V. S. mi chiama in teflimonio, biſogna ch“ 
io dica la, verità . Tutta la contrada. ja tiene per una 
Donna da bene. i TT RER 

D. Marzio. Una Donna da bene? Una Donna da bene è 

Ridelfo. lo le dico, che in caía fua non vi va neſſuno. 

D. Marizo. Per la porta di dietro, fluffo, e rifluffo, 

Eugenio. E sì , ella pare una Ragazza più tofto favia. 

D. Marzio. Sì avia! II Conte Buonatefla la mantiene. Dor 
vi va chi vuole. x 

Eugenio. to. ho provato qualche volta a dirle delle paroline, 
e non ho fatto niente. - 

Dé-Marzio® Avere un Filippo da ſcommettere? Andiamo.” 

Ridolfo. (Oh che lingua! ) (da fe.) 

Eugenio. Vengo quì a bewer il Caffe ogni giorno; e pes 
dirla non ho veduto andarvi neffuno. 

D. Marzio. Non fapete, che ha la porta fegreta quì nella 
firada remota? Vanno per di là. | Y 

Eugenio. Sarà cosl. 

D. Marzio, E ſenz' altro. 


Eae Mund LM 


tante rn TD me o ; 
II GARZONE DEL BARBIERE, E DETTI. 
Garzone . prossimo, fe vuol farh far la barba, il. Pas 
drone l' afpetta. (4 Don Marzio) 
D. Marzio. Vengo. E° così come io: vi dico. Vado a far. 
mi la barba, e come torno vi dirò il.refto. ca » 
(Entra dal Barbiere, e poi a tempo ritorna.) 
Eugenio. Che dite, Ridolfo? La Ballerina fi.& tratta fuori: 
Ridolfo , Cred’ ella al Signor Don Marzio? Non, fa la lin- 
gua ch’ egli è? ui. li me ee ws 
Eugenio. Lo fo, che ha una lingua, che taglia, e fende. 
Ma parla con tanta franchezza , che convien dire, che 
-ei fappia quello che dice. i 
Ridojo. Oficev:, quella è la porta, della flradetta.. Av flar 
qui. la fi vede.; e giuro da Uomo d'onore , che per, di 
là 
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là in caſa non va neffuno. 

Eugenie. Ma il Conte la mantiene ? 

Ho: Il Conte va per cafa, ma fi dice, che la voglia 
pofare . f 
prere Se foffe cos}, non vi farebbe male ; ma dice il 

Signor Don Marzio, che în cafa vi va chi vuole. 

Ridoifo. Ed io te dico, che non vi va neffuno. 

D. Marzio. (Efte dal Barbiere col panno bianco al collo e la 
faponata ful vifo.) Vi dico, che vanno per la porta di 
dietro . 

Garzone. IIluſtriſſimo, l'acqua fi raffredda. 

D. Marzio. Per la porta di dietro. (Entre del Barbiere col 

garzone. } 


S. 'EoN A XI. 
EUGENIO, xk Ripotro. 


Ridolfo . V Ede? E° un Uomo di quefta fatta. Colla ſapo- 


A nata ful vifo. 

Eugenio. Sì quando fi è cacciata una cofa in tefa, vuole 
che fia in quel modo. 

Ridolfo. E dice male di tutti. 

Eugenio. Non fo come faccia a parlar fempre de’ fatti al. 
trui. È 

Ridolfo. Le dirò : egli ha pochiffime facoltà ; ha poco da 
penfare a’ fatti fuoi, e per queſto penſa fempre a quelli 
degli altri. 

Eugenio. Veramente è fortuna il non conofcerlo. 

Ridolfo. Caro Signor Eugenio , come. ha ella fatto ha in- 
tricarfi con lui? Non aveva altri da domandare dieci Zec- 
chini in preftito? 

Eugenio. Anche voi lo fapete ? 

Ridolfo . L ha detto quì pubblicamente in Bottega. 

Eugenio. Caro amico „ fapete come va: quando uno ha bi- 
fogno fi attacca a tutto. 

Ridoifo. Anche quefta mattina , per quel che ho fentito , 
V. S. fi È attaccata poco bene. 

Eugenio. Credete, che Meffer Pandolfo mi voglia gabbare ? 


H Ridal~ 
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Ridolfo. Vedrà, che razza di negozio le verrà a proporre» 

Eugenio. Ma che devo fare? Bifogna che io paghi trenta 
Zecchini, che ho perfi fula parola. Mi vorrei liberare 
dal tormento di Don Marzio. Ho qualche altra premu- 
ra; fe poffo vendere due pezze di Panno fo tutti i fatti 
miel. n 

Ridolfo Che qualità di Panno è quello, che vorrebbe efi- 
tare ? 43 

Eugenio. Panno Padovano, che vale quattordici lire il brac- 
cio. 

Ridolfo. Vuol ella, che veda io di farglielo vendere con 
riputazione ? TN 

Eugenio. Vi farei bene obbligato. 

Ridolfo. Mi dia un poco di tempo, e lafci operare a me» 

Eugenio, Tempo? volentieri. Ma quello afpetta i trenta Zec- 
chini. - 

Ridolfo. Venga quì, favorifca, mi faccia un erdine, che mi 
fieno confegnate due pezze di panno, ed io medefimo 
le prefterb i trenta zecchini. 

Eugenio. Si, caro, vi farò obbligato. Saprò le mie obbli- 
gazioni . i 

Ridolfo. Mi maraviglio , non pretendo nemmeno un foldo. Lo 
fard per le obbligazioni, ch’ io ho colla buona memoria 
del fuo Signor Padre, che è ftato mio buon Padrone, e 

dal quale riconofco la mia fortuna. Non ho cuor di ve- 
derla affaffinare da quefti cani. : 

Eugenio. Voi fiete un gran galantuomo . 

-Ridolfo. Favorifca di flender lordine in carta. 

Eugenio. Son quì; dettatelo voi, ch'io fcriverb . 

Ridolfo. Che nome ha il primo giovane del fuo negozio ? 

Eugenio. Pafquino de’ Cavoli, 

Ridolfo. Paſquino de Cavoli.... (detta, ed Eugenio fcrive ) 
Confegnarete a Meſſer Ridolfo Gambini. . + Pezze due panno 
Padovano . a fua elezione, acciò egli ne faccia eſito per 
conto mio.. s. avendomi preftaro gratuitamente... Zecchini 
trenta... Vi metta la data, e fi fottofcriva. 

Eugenio. Ecco fatto. 

Ridolfo. Si fida ella di me? 

Eugenio. Capperi ! Non volete? | 

Ridolfo. Ed io mi fido di lei. Tenga, quefti fono trenta 
Zecchini . ` (GE numera trenta Zecchini. ) 

Eugenio. Caro amico, vi fono obbligato. 

Ridolfo. Signor Eugenio, glieli do, accid poſſa sa re pun- 

tuale, 
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tuale) e onorato; le venderb il panno io, accio non le 
Venga mangiato, e vado fubito fenza perder tempo; ma 
la mi permetta che faccia con lei un piccolo sfogo d' 
amore, per Pantica fervitù, che le profeffo . Quefta , che 
V.S. tiene è la vera ftrada di andare in rovina . Prefto 
prefto fi perde il credito, e fi fallifce. Lafci andar il 
giuoco, lafci le male pratiche, attenda al fuo negozio , 
alla fua famiglia, e fi regoli congiudizio. Poche parole, 
ma buone; derte da un uomo ordinario, ma di buon 
cuore; fe le afcolterl, farà meglio per lei. Carte.) 


SEGNA RÉEL 


EUGENIO SOLO, POI LISAURA ALLA FINESTRA. 


Eugenio. ON dice male; confeffo, chenon dice male. 
Mia moglie, povera difgraziata, che mai dirà ? 

Quefta notte non mi ha veduto; quanti lunarj avrà ella fat- 
ti? Già le donne quando non vedono il marito in cafa , 
penfano cento cofe una peggio dell altra. Avrà pen- 
fato, o che io fofi. con altre donne, o che fofi cadu- 
to in qualche canale, o che per i debiti, me ne foffi 
andato. So, che P amore, ch” ella ha per mé la fa 
fofpitare; le voglio bene ancot io, ma mi piace la mia 
libertà. Vedo però, che da quefta mia libertà, ne tica 
vo più mal che bene, e che fe faceffi a modo di mia 
moglie, le faccende di caía mia andrebbero meglio . 
Biſogner poi rifolverfi, e metter giudizio. Oh quan- 
te volte ho detto così ! (Vede Lifaura alla Fineſtru.) 

. (Capperi! Grand’ aria! ) Ho paura di sì io, che vi 
fia la porticina col giuocolino. Padrona mia riverita. 

Lifaura. Serva umilifima. 0 

Eugenio. E molto, Signora, che è alzata dal letto? 

Lifaura. In queto punto. 

Eugenio. Ha bevuto il caffe? 

Lifaura, E, ancora preſto. Non l'ho bevuto. 

Eugenio, Comanda che io la faccia fervire? 

Liſaura. Bene obbligata. Non s incomodi . * 

Eugenio . Niente , mi maraviglio : Giovani, portate a quella Si- 


gnora caffè , cioccolata; tutto quel, ch’ ella vuole , Pa- 
go io. 


H 2 i Li- 
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Lifaura . La ringrazio, laringrazio. Il caffè, e la cioccolata 
la faccio in cafa. i 
Eugenio. Avrà della cioccolata buona. i 
Lifaura . Per dirla è perfetta. 
Eugenio. La fa far bene? 
Lifaura. La mia ferva s? ingegua . 
Eugenio. Vuole, che venga io, a darle una frullatina ? 
Lifaura . E? fuperfluo , che s'incomodi . 
| Eugenio. Verrò a beverla con lei; fe: mi permette... . 
Lifaura. Non è per lei, Signore. 
Eugenio. Io mi degno di tutto; apra, via, che ſtaremo un 
oretta infieme. 
Lifaura. Mi perdoni, non apro con queſta facilità. 
Eugenio . Ehi dica, vuole, che io venga per la porta di 
' dietro?. 
Lifaura. Le perfone, che vengono da me, vengono pub. 
blicamente . 
Eugenio. Apra > Via, non facciamo fcene. 
Lifaura. Dica in grazia, Signore Eugenio, ha veduto ella il 
Conte Leandro?” 
Eugenio. Cosi non lo aveffi veduto. 
Lifeura. Hanno forle giuocato. infieme la ſcorſa notte ? 
Eugenio. Pur troppo ; mache ferve, che ftiamo quia far fen- 
tire a tutti i fatti noflri? Apra, che le dirò ogni cola. 
Lifaura. Vi dico Signore, che io non apro a neffuno. 
Eugenio » Ha forfe bifogno, c che il Signor Conte le dia licer- 
© za? Lo chiamerd. 
Lifaura. Se cerco del Signor Conte, ho ragione ir fius. 
Eugenio. Ora la fervo ſubito. E° quì in bottega , che dorme, 
Lifahra . Se dorme; lafciatelo dormire . 


S C E N A XIII. 
LEANDRO, DALLA BOTTEGA DEL Giuoco; E DETTI 


Leandro . Gn dormo no, non dormo. Sonqui che goda 
N la bella difinvoltura del Sig. Eugenio. 
Eugenio, Che ne dite dell' indiſcretezza di quella Signora ? 
Non mi vuole aprire la porta. 
Leandro. Chi vi credete, che ella fia? 
€ Per quel che dice Don Marzio, fluſſo, e rifluſſo. 
Tenn. 
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Tendo. Mente Don Marzio, e chi lo crede « 

Eugenio. Bene. Non {faz così: ma col voftro mezzo non po- 

. trei io aver la grazia di tiverirla ? or 

Leandro; Farefte meglio a datmi li miei trenta Zecchini. 

Eugenio; I trenta Zecchini ve gli dard. Quando fi perde fulla 

parola, vi è tempo à pagare ventiquattr' ore. : 

Leandro. Vedete, Signora Lifaura? Quefü fono, quei gran 
fogsetti; che fi piccano di onoratezza , Non ha un foldo 5. 
e pretende di fare il graziofo . 

Eugenio. Y giovani della mia ferta ; Signor Conte caro, non 
fono capaci di metterfi in un impegno fenza fondamento 
di compatir con óhore . S' ella mi avefle aperto, non 
avtebbe perduto il fuo tempo, e voi non farefte reftato 
al di fotto co i voftri incerti. Quefti fono danari ; quefti 
fono trenta Zecchini; e queſte faccie quando non ne hans 
no, ne trovano : Tenete i voftri trenta Zeccini, eimpa- 
rate a parlare coi galantuomini della mia forta. (Va a 

i os federe in Bottega. del Ca.) 

Leandro. (Mi ha pagato, dica cid che vuole; che non m 
importa. ) Aprite, A uti; (a Liſaurs.) 

Lifaura. Dove fieté ftato tutta quefta notte? 

Legtdri.< Aprite: us sui. arag 

Lifaura. Andate AID Didvoldae t 2 te) fù 

Leandro. Aprite (verfa. i Zecchini nel Capello; acci Lie 

1 tos faura li veda) 

Lifaura . Per quefta volta vi apro. (fi ritira ; ed apre) 

Leandro. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione di queſte 
belle monete : | Centra in cafa) 

Eugenio. Eglisì; ed io no? Non fan chi fono, fe non glie- 
la faccio vedere 


C 
SCENA XIV 


Pracida DA PELLEGRINA, ED EUGENIO. 


Placida . N poco di carità alla povera Pellegrina È 
Eugenio. (Ecco qui; corre la moda delle nim 
(da Je 


Placida. Signore, per amor del Cielo, mi dia qualche cof. 

| (ad Eugenio): 

Eugenio» Che vuol dir queflo, Signora Pellegrina ? fi va così 
H 3 per 
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per divertimento, o per pretefto ? 

Placida, Nè per P un, nè per l’altro. 

Eugenio, Dunque per qual caufa fi gira il mondo? 

Placida. Per bifogno . 

Eugenio . Bifosno, di che? 

Placida. Di tutto. 

Eugenio. Anche di compagnia? 

Placida. Di quefta non avrei di biſogno, fe mio marito non 
mi aveffe abbandonata. 

Eugenio. La folita Canzonetta . Mio marito mi ha abbandona 
ta. Di che Paefe fiete Signora ? 

Placida. Piemontefe . : 

Eugenio. E voftro marito ? 

Placide. Piemantefe egli pure. 

Eugenio. Che facev’ egli al fuo Paefe? 

Placida « Era Scritturale d' un mercante. 

Eugenio. E perchè fe n°è andata via? 

Placida. Per poca volontà di far bene. 

Eugenio. Quefta è una malattia, che P ho provata anch’ io, 
e non fono ancora guarito . 

Placida . Signore, ajutatemi pet carità. Sono arrivata in 
quefto punto a Venezia. Non fo dove andare ; non co- 
nofco neffuno; non ho danari; fon diſperata. 

Eugenio. Che coſa fiete venuta a fare a Venezia? 

Placida: N vedere fe trova quel diſgraziato di mio marito, 

Eugenio . ‘Come fi ‘chiama? - 

Placide. Flaminio Ardenti. 

Eugenio: Non ho mai fentito un tal nome. 

Placida. Ho timore} che il. nome fe lo fia cambiato. 

Eugeniu. Girando per la Città, pub darfi, che fe vi è, lo 
troviate. 

Placida . Se mi vedrà, fuggirà . - 
Eugenio. Dovrefte far cosi. Siamo ora di Carnovale , do. 
vrefte mafcherarvi, e così più facilmente lo troverefte . 
Plucida. Ma come poffo farlo , fe non ho alcuno, che mi 

afifta? Non fo nemmeno dove alloggiare . 

Eugenio, (Ho intefo , or ora vado in pellegrinaggio ancor 
io. ) Se volete, quefta è una buona locanda. 

Placida. Con che coraggio ho da prefentarmi alla locanda, 
fe non ho nemmeno da pagare il dormire? — 

Eugenio. Cara Pellegrina , fe volete un mezzo ducato, ve 
lo poffo dare. (Tutto quello che mi è avanzato dal gi. 
uoco . ) BEL 

: Plas 
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Placida. Ringrazio la voftra pietà. Ma più del mezzo du- 
cato, più di qual fi fia moneta, mi farebbe cara la vo- 
ftra protezione. 1 

Eugenio. (Non vuole il mezzo ducato; vuole qualche cofa 
di più.) (di fe.) 


e SES N wA MX Vei 


“Don Marzio DAL BARBIERE, E DETTI. + 


D. Marzio. Œ Ugenio con una, Pellegrina. ! Sarà qualche 
| cofa, di buono!) ( Siede al caffe, guar 
dando la Pellegrina col? oscbiatetto . 

Placida. Fatemi la carità ; introducetemi voi alla locanda ; 
raccomandatemi al Padrone di efa, acc vedendomi co- 
si fola, non mi fcacci, o non mi maltratti. 

Eugenio. Volentieri . Andiamo , che vi accompagnerd ; ik 
locandiere mi conoſce, e a riguardo; mio {pero , che vi 
uferà tutte le cortesie, che potrà. 

D. Marzio (Mi pare d'averla veduta altre volte.) ( Guar- 

=e: da di lontano, coll occhialetto . ) 

Placida. Vi fard eternamente obbligata. cme o 

Eugenio. Quando poffo faccio del bene a tutti — Se fon, ri- 
"treverete voltio marito; V aſſiſterd ib. Son di buon cuore 

D. Marzia. (Pagierei qualche coſa di bello a ſentir cofa di- 
cono. ) : 

Piacida. Caro Signore, voi mi confolate colle voſtre cor- 
teſiſſime efibizioni . Ma la carità d'un giovine, come 
voi, ad una donna, che non e ancor vecchia, non vor- 
rei, che veniffe finiftramente interpretata. 

Eugenio. Vi dirb, Signora; fe in tutti i cafi fi aveffe que- 
fto riguardo , fi verrebbe a levare agli uomini la libertà 
di fare delle opere di pietà. Se la mormorazione è fon- 
data fovra un’ apparenza di male, fi minora la colpa del 
mormoratore ; ma fe la gente cattiva ‘prende motivo di 
ofpettare da un’ azion buona, o indifferente; tutta la col 

ba è fui, e non fi leva il merito a chi opera bene. 
Confeſſo d’ effer anch'io, uomo di mondo; ma mi picco 
infieme d'effer un uomo civile, ed onorato. 

Placida. Sentimenti d? animo oneſto, nobile, e generofo». 

D, Marzi: © Amico; chi è queſta bella Pellegrina ?-( ad Ezg: ) 


H 4 Euge. 
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Eugenio. ( Eccolo qui; vuol dar di nafo per tutto. ) An 
diamo in locanda. (4 Placida.) 
Placida. Vi feguo . ( Entra in locanda con Eugenio.) 


ebe Keks Ot TC TERE RE VOCI RE TET 
SE UR N A” VV 
D. Marzio, vor EUGENIO DALLA LOCANDA. 


D. Marzio. (y^ che cato Signore Eugenio! Egli appli- 
cà a tutto , anche alla Pellegrina. Colei 
mi pare certamente fia quella dell’ anno paffato . Scom- 
metterei, che è quella, che veniva ogni fera al caffè 
a domandar l'elemofina. Ma io perd non glie ne ho mai 
^ dati ve! I miei danari , che fono pochi, gli voglio 
fpendere bene. Ragazzi , non è ancora tornato Trappo- 
la? Non ha portati gli orecchini, che mi ha datiin pe- 
gno per dieci Zecchini il Sig. Eugenio? 
Eugenio. Che cofa dice de’ fatti miei? 
D. Marzio. Bravo; colla Pellegrina. 
Eugenio. Non fi può affiftere una povera creatura, che fi ri 
trova in bifogno? 
D. Marzio. Si, anzi fate bene. Povera Diavola ! Dal? an» 
na vaſſata. in quà. non ha trovato neſſuno, che la ricoveri ? 
. SYL. 3A.» 
yenit —— — $ — . 
D. Marzio. Se la conofco? E come! È ves; che ho cor. 
ta vifta; ma la memoria mi ferve. " 
Eugenio. Caro amico, ditemi chi ella è. 
D. Marzio. E° una, che veniva l'anno paffato a quefto 
Caffè ogni fera, a frecciare quefto, e quello. 
Eugenio. Se ella dice, che non è mai più ftata in Venezia, 
D. Marzio. E voi glielo credete? Povero gonzo! 
Eugenio. Quella dell’ anno paffato, di che paefe era? 
D. Marzio, Milanefe. , 
Eugenio. E quefta è Piemontefe. 
D. Marzio. Oh, sì, è vero; era di Piemonte, 
Eugenio. E’ moglie, d'un certo Flamminio Ardenti. 
D. Marzio. Anche l'anno paffato aveva con lei uno, che 
| paffava ‘per fuo marito. 
Eugenio. Ora non ha neffuno.. 
D. Marzio. La vita di coſtoro; ne mutano uno al meſe. 


Eugen 
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Eugenio. Ma come potete dire, che fia quella ? 
D. Marzio. Se la conofco. 
Eugenio, L' avete ben veduta? 
D. Marzio. Il mio occhialetto non ifbaglia; e poi l'ho fens 
tita parlare. assi 
Eugenio. Che nome avea quella dell anno paſſato? 
D. Marzio. Il nome poi non mi fovviene. 
Eugenio. Quefta ha nome Placida. | 
D. Marzio. Appunto; avea nome Placida. 


Eugenio. Se fofi ficuro di queftò , vorrei ben dirle quello, 
che ella fi merita. * f 


D. Marzio. Quando dico una cofa 10 , la porete credere . 
| Colei è una Pellegrina, che in vece d' effere alloggiata , 
cerca di alloggiare. 


Eugenio. Afpettate, che ora torno. 


(Voglio fapere la ve: 
rità. ) 


Ç entra. in locanda.) 
S C E N A XVII. 
Dok Marzio, #01 VITTORIA MASCHERATA: 


D. Marzio. Ow può effer altro ; che quella affoluta: 

- N mente: l'aria, la ſtatura, anche l'abito 
mi par quello. Non l'ho veduta bene nel vifo , ma è 
quella fenz altro; é poi quando mi ha veduto, fubito fi 
è nafcofta nella locanda. Y 3 i 

Vittoria. Signor Don Marzio, la riveriſco. ( Si fmafcheia. ) 

D. Marzio. Oh Signora Mafcheretta, vi fono fchiavo. 

Vittoria; A forte, avtefte voi veduto mio marito? 

D. Marzio. Si, Signora, P ho veduto. 3 

Vittoria. Mi faprefte dire dove preſentemente egli fia? 

D. Marzio. Lo fo beniffimó. : 

Vittoria, Vi fupplico dirmelo per corteſia. i 

D. Marzio. Sentite. (La tira in diparte.) E qui in que- 
„da locanda con un pezzo di Pellegrina; ma! co” fiocchi « 

Vittoria. Da quando in qui? r 

D. Marzio: Or ora; in quefto punto; è capitata quì una 
Pellegrina, Pha veduta, gli è piaciuta ; ed è entrato ſu- 
bitamente nella locanda. 


Vittoria : Uomo fenza giudizio ! Vuol perdere affatto Ia rio 
pütaziones . .. 


D. Mare 
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D. Marzio. Queſta notte P avrete afpettato un bel pezzo... 

Vittoria. Dubitava gli foffe accaduta qualche difgrazia. ` 

D. Marzio. Chiamate poca difgrazia, aver perío centa Zec- 
chini in contanti, e trenta fulla parola? 

Vittoria. Ha perfo tutti quefti danari? 

D. Marzio. SY! Ha perio. altro ! Se giuoca tutto il gior- 
no, e tutta la notte, come un traditore. 

Vittoria. ( Mifera me! Mi fento ftrappar il cuore. ) 

D. Marzio. Ora gli converrà vendere a precipizio, quel po- 
co di panno, e poi ha finito. 

Vitoria. Spero, che non fia in iftato di andar in rovina, 

D. Marzio. Se ha impegnato tutto. 

Vittoria. Mi perdoni; non è vero. 

D. Marzio. Lo volete dire a me? 

Vittoria. Io Y avrei a faper più di voi. 

D. Marzio. Se ha impegnato a me.... Bafta. Son galan- 
tuomo, non voglio dir altro. 

Vitoria. Vi prego dirmi , che cofa, ha impegnato. Può ef. 
fere, che io non lo fappia. 

D. Marzio. Andate, che avete un bel marito. 

Vittoria. Mi volete dire, che cofa ha impegnata? 

D. Marzio. Son galantuomo, non vi voglio dir nulla. 


lac rnnt cades BASIE RV cA epar ABE SOE SII CA HUS 
& C.H N A. SNOT 


TRAPPOLA COLLA SCATOLA DEGLI ORECCHINI; E DETTI. 


Trappola . OS fon quì; ha detto il Giojelliere... (Uh! 
Che vedo! La moglie del Signore Euge- 
nio; non voglio. farmi fentire. ) i 

D. Marzio. Ebbene cofa dice il Giojelliere? (piano. a Trap. 
. 
Trappola . Dice, che faranno ftati pagati più di Dis 20 
chini, ma che non glieli darebbe. ( piano. a D. Marzio. ) 
D. Marzio. Dunque non fono al coperto? (4 Trappole.) 
Trappole. Ho paura di no. (a D. Marzio.) 
D. Marzio. Vedete le belle baronate , che fa voftro mari- 
to? (4 Vittoria. ) Egli mi dà in pegno quefti orecchini 
-per dieci Zecchini, e non vagliono nemmeno fei. 

Joris. Queſti fono li miei orecchini; 

D. Marzio. Datemi dieci Zecchini, e ve li dò. 
* Vite 
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Vittoria | Ne vagliono più di trenta. 
D. Marzio: Eh trenta fichi! Siete d' accordo anche voi. 
Vittoria. Teneteli fin’ a domani, ch’ ia troverà li dieci Zec- 
chini. s 
D. Marzio. Fin’ a domani? Oh non mi corbellate. Voglio 
andarli a far vedere da tutti i Giojellieri di Venezia. 1 
Vittoria. Almeno , non dite, che fono miei , per la mia 
riputazione: Y 
D. Marzio. Che importa a me della voftra riputaziohe ! 
Chi non vuol, che fi fappia, non faccia pegni. (parte. ) 


elisa RA S AMO AE decades ISP asa Me ISS SIS 
SCC TE N “AS etx. 


VITTORIA, E TRAPPOLA. 
Vittoria, He uomo indifcreto! Incivile! Trappola, dov 
- è il voftro Padrone? 
Trappola. Non lo fo; vengo ora a bottega. 
Vittoria. Mio marito dunque , ha giuocato tutta la notte ? 
Trappola. Dove Y ha lafciato jerfera, Pho ritrovata queſta 
mattina . 


Vitoria. Maladettiſſimo vizio! E ha perfo cento, e trenta 
Zecchini ? 


Trappola. Così dicano . 


Vittoria. Indegniſſimo giuoco! E ora ſe ne ſta con una fo- 
raſtiera in divertimenti? 


Trapola . Signora sì, farà con lei. L' ho veduta varie vol. 


te girarle d' intorno; fari andato in cafa. 
Vittoria. Mi dicono che queſta foraftiera fia arrivata poco fa» 
Trappola. No Signora; farà un mefe, che la c'è. | 
Vittoria. Non è una Pellegrina? 8 
Trappola. Oibd Pellegrina ; ha sbagliato, perchè finifce in 
ina; * una Ballerina. 
Vittoria, E fta quì alla locanda? i 
fappola Signora no, fta quì in quefta cafa. ( accennando 
ÂE la cafa») 
Vittoria, Quì? Se mi ha detto il Signor Don Marzio, ch° 
egli ritrovafi in quella locanda con una Pellegrina. 
Trappola 


rappola. Buono! Anche una Pellegrina ? i 
Vittoria. Oltre la Pellegrina, vi ® anche la Ballerina? Una 
di qui, e una di la? si 


d Taps 
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Trappola. Si Signora; farà per navigar col vento fempre 
in poppa. Orza, e poggia fecondo foffia la tramontana, 
0 lo fcirocco. x: 

Vittoria: E fempre ha da ‘far quefta vita? Un uomo di 
uella forta , di fpirito , di talento ; ha da perdere così 
iniferamente il fuo tempo» facrificare le fue foftanze, ro- 
vinar la fia cafa? Ed io P ho da ſoffrire? Ed io mi ho 
- da laſclar maltrattare ſenza rifentirmi ? Eh voglio effer 
buona, ma non balorda; non voglio ; che il mio tacere 
faciliti la ſua mala condotta . Parlerd : dito le mie ra- 
gioni ; e fé-le parole nón baftano , ricorrerò alla Giu- 
alga a F . => 
Tiappola. E vero, è vero. Eccolo, che viene dalla lo- 

canda . ap A S i 

Vittoria. Cato amico, lafciatemi fola. 
Frappola. Si ferva pure; come più le piace, (entra nell 
interno della bottega. y 


S M o A 
Virtoria, Por EUGENIO DALLA LOCANDA à: 


Vittoria. V Oglio accrefcere la di lui forprefa; col maſche- 
rarmi. . CA maſebera.) 

Eugenio . lo non ſo quel ch'io m'abbia adire, quefta nega ; 
e quel tien fodo. Don Marzio, fo che è una mala lin- 
gua. A quefte donne che viaggiano, non è da credere . 
Mafcheretta? A buon’ ora! Siete mutola? Volete caffe? 
Volete niente? Comandate . 

Vittoria. Non ho bifogno di caffè; mia di pane «(ff ſmnaſcbera.) 

Eugenio. Come! Che cofa fate voi qui? 

Vittoria. Eccomi quì ftrafcinata dalla difperazione. 

Eugenio. Che novità è quefta? A quef ora in mafchera ? 

Vittoria. Cofa dite eh? Che bel divertimento! A quei ora 
in mafchera. f y 

Eugenio. Andate fubito a cafa voftra. 

Vittoria. Anderd a caía, e voi reflerete al divertimento. 

Eugenio. Voi andate à caía, ed io refterò dove mi piacerà 
di reflare . 

Vittoria. Bella vita Signor Monforte. 

Eugenio. Meno ciarle, Signora, vada acafa che farà meglio. 


Vit- 
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Vittoria, Sì, anderd a caía; ma anderò a cafa mia, non a . 

tale vos. i ; f 

Eugenio. Dove intenderefte d' andare ? : 

Vittoria. Da mio padre , il quale naufeato de’ mali trattamenti , 
che voi mi fate, faprà farfi render ragione del voftro 
procedere», e della mia dote. i | po: 

Eugenio. Brava, Signora, brava. Quefto è il gran bene, che 
mi volete, quefta è la premura, che avete di me, € 
della mia riputazione., — ' : 

Vittoria. Ho fempre fentito dire, che crudeltà confuma amo- 
re. Ho tanto fofferto , ho tanto pianto ; ma ora non poſſo piii, 

Eugenio. Finalmente che cofa vi ho fatto? | | 

Vittoria. Tutta la notte al giuoco. 

Eugenio. Chi vi ha detto, che io abbia giuocato? 

Vittoria. Me P ha detto il Signor D. Marzio, e che aveté 
perduto cento Zecchini in contanti, e trenta fulla parola. 

Eugenio. Non gli credete; non è vero. 

Eittoriga E poi, a divertimenti con la Pellegrina, 

Eugenio. Chi vi ha detto quefto ? 

Vittoria. Il Signor D. Marzio. 

Eugenio. ( Che tu fia maladetto !) Credetemi , nonè vera. 

Vittoria. E di piùimpegnare la robba mia ; prendermi un pajo. 
di orecchini, fenza dirmi niente? Sono azioni da farli ad 
una moglie amorofa, civile, e onefta, come fono io? 

Eugenio. Come avete faputo degli orecchini ?. 

Vitoria, Me P ha detto il Signor Don Marzio. 

Eugenio. Ah lingua da tanaglie ! : 

Vittoria. Già dice il Signor Don Marzio, e lo diranno tutti, che 
uno di quefti giorni farete rovinato del tutto, ed io pri- 
ma, che cid fucceda, voglio afficurarmi della mia dote. 

Eugenio. Vittoria, fe mi volefte bene, non parlerefte così. 

Vittoria. Vivogliabene anche troppo, e ſe non vi aveſſi amata 
tanto, farebbe ftato meglio per me. 

Eugenio. Volete andare da adm padre ? 

Vittoria, Sì, certamente. 

Eugenio. Non volete. più ftar con me? 2 

Vittoria, Vi ſtard, quando avrete meſſo giudizio, . * 

Eugenio. Oh, Signora Dottoreffa, non mi ſtia ora a ſeccare. 


(alieraro) 


Vittoria » Zitto; non facciamo fcene per la ſtrada. 

Eugenio - Se aveſte riputazione, non verrefte a cimentare voſtro 
marito in una Bottega da Caffe. " 
Vittoria + Non dubitate, non ci verrò pid. “re 

as Euge 


98 LA BOTTEGA DEL CAFFE 
Eugenio. Animo via di qui. = 
Vittoria. Vado, vi obbediſco, perche una moglie onefta deve 
‘obbedire anche un marito indifereto. Ma forfe, fotfe 
fofpirerete d' avermi, quando non mi potrete vedere. 
Chiamerete forſe per nome la voſtra cara conſorte, quan- 
do ella non farà in grado più di rifpondervi, e di ajutar- 
vi. Non vi potrete dolere delb amor mio. Ho fatto quan- 
to fare poteva una moglie innamorata di ſuo marito. 
M avete con ingratitudine corrifpofto; pazienza. Pian- 
gerd da voi lontana, ma non faprò cosi fpeffo i torti, 
che voi mi fate. V’amerd fempre, ma non mi vedrete 
mai più. (parte .) 
Eugenio. Povera donna ! Mi haintenerito . So, che lo dice, 
ma non è capace di farlo; le andrò dietro. alla lonta- 
na, e la piglierd colle buone. S' ella mi porta via la 
dote, fon rovinato. Ma non avrà cuore di farlo. Quan- 
do la moglie è in collera, quattro carezze baſtano per 
confolarla . (Parte) 


Fine del! Arto Primo, 


¢ * 
* 
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S'ÉSÉEN A POR A ME À, 


RipoLFO DALLA STRADA, Por TRAPPOLA DALLA 
BOTTEGA INTERNA» 
i ^ 

Ridolfo. q^ HI. Giovani, dove fiete? 

Trappola.Au Son quì Padrone. 

Ridolfo. Si lafcia la bottega fola eh? 

Trappola. Ero lì coll’ occhio attento, e coll orecchioin ve- 
glia. E poi che volete voi, che tubino? Dietro al banco 
non vien neffuno . 

Ridolfo. Poffono rubar le chicchere. So io, che vit qualche- 
duno, che fi fa l'affortimento di chicchere, fgráffisnan- 
dole una alla voltà a i poveri bottegai. 

Trappola , Come quelli , che vanno dove fono rinfrefchi, 
pet farfi provvifione di tazze, e di tondini. 

Ridolfo. Il Signor Eugenio è andato via? 

Trappola. Oh fe ſapeſte! E° venutà fua moglie ; oh che pianti 
Oh che lamenti ! Barbaro , traditore , crudele! Ün po- 
co amorofa, un poco fdegnata. Ha fatto tanto, che lo 
ha intenetito + p, e 

Ridolfo. E dove è andato? | 

Trappola. Che domande ! Stanotte non è ftato a cafa , fua mo- 
glie lo viene a ficercare; e domandate dove è andato? 

Ridolfo. Ha lafciato neffun ordine? | 

Trappola. E tornato per la potticina di dietfo a dirmi, che a 
voi ſi raccomanda ‘per il negozio de i panni, perchè non 
ne ha uno» 

Ridolfo. Le due pezze’ di panno le ho vendute a tredici lire 
il braccio, ed ho tirato il denaro, ma non voglio, ch’ 
egli lo ſappia; non glieli voglio dar tutti, perchè fe gli 
Na nelle mani, gli farà faltare in un giorno. 

Trappola. Quando fa che gli avete, gli vorrà fubito. 

Ridolfo . Non gli dirò d’averli avuti, gli darò il fuo bifogno , 
e mi regoletò con prudenza . 


Trap- 
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Trappola, Eccolo, che viene. Lupus eft in fabula. 
Ridolfo. Cofa vuol dire quefto Latino ? 
Trappola. Vuol dire: Il lupo peftala fava. (Si ritira in. horte. 
ga ridendo) 
Ridolfo. E curiofo coftui. Vuol parlar Latino, e non fa nem- 
mena parlare Italiano, 


WU EH NACRE 


RIDOLFO, ep EUGENIO. 


Eugenio . Bbene, amico Ridolfo, avete fatto. niente? 

Ridoifo . Ho fatto qualche cofa. 

Eugenio. So, che avete avute le due pezze di panno ; il gibvis 
ne me lo ha detto, Le avete efitate? 1 

Ridolfo. Le ho efitate . 

Eugenio. A quanto? 

Ridolfo. A tredici lire il braccio. 

Eugenio. Mi contento; danari fubito? 

Ridolfo. Parte alla mano, e parte col refpiro.. 

Eugenio. Oimè ! Quanto alla mano? 

Ridolfo , Quaranta Zecchini, 

Eugenio, Via, non vi è male. Datemeli, che vengono a tempor 

R:dolfa. Ma piano, Signor Eugenio, V. S. fa pure, che gli 
ho preftati trenta Zecchini. _ 

Eugenio . Bene, vi pagherete quando verrà il reftante del panno. 

Ridolfo. Quefto la mi perdoni, non è un fentimento oneſto da 
par fuo. Ella fa come l'ho fervita, conprontezza, ſpon- 
taneamente, fenza intereffe, e la mi vuol fare afpettare ? 
Anch'io, Signore, ho bifogro del mio. 

Eugenio. Via, avete ragione. Compatitemi , avete ragione. 
Tenetevi li trenta Zecchini, e date quei dieci a me. 
Ridolfo. Con quefti dieci Zecchini non vuol pagare il Signor 
Don Marzio? No fi vuol levar d' intorno codefto Dia- 

volo tormentatote . 

Eugenio. Ha il pegno in mano, afpetteri. 

Ridolfo, Così poco ſtima V. S. la fua riputazione ? Si vuol la- 
{ciar malmenare dalla, lingua d' un chiaccherone ? Da 
uno, che fa fèrvizio appoſta per vantarfi d' averlo fatto, 
e che non ha altro piacere, che metter in diſcredito i 
galantuomini ? 


Eugea 


A PIO STE COIN DO! 16 


Eugenio. Dite bene, bifogna pagarlo . Ma ho io da reftar ſen- 
za denari ? Quanto refpiro avete accordato al compra» 
tore ? 

Ridolfo. Di quanto avrebbe di bifogno? 

Eugenio. Che ío io? Dieci, o dodici Zecchini. 

Ridolfo. Servita fubito; quefli fonodieci Zecchini , e quando 
viene il Signor D. Marzio, io recupererò gli orecchini. 

Eugenio. Quetti dieci Zecchini, che mi date, di qual ragione 
s'intende, che fieno? 

Ridolfo. Gli tenga, e non penf altro. A ſuo teinpo conteg- 
geremo . ; 3 

Eugenio. Ma quando tireremo il refto del panno? 

Ridolfo. La mom ci penfi. Spendaquelli, e poi qualche coſa 
farà ; ma badi bene di ſpenderli a dovere, di non gettarli . 

Eugenio, Sì, amico, vi fono obbligato . Ricordatevi nelconto 
del panno tenervi la voſtra fenferìa . 

Ridolfo , Mi maraviglio; fb il Caffettiere, e non foil Senfa- 
le. Se m'incomodo per un Padrone, per un Amico, non 
pretendo di farlo perintereffe. Ogni Uomo è in obbligo di 
ajutar l'altro quando pub, ed io principalmente ho ob- 
bligo di farlo con V. S. per gratitudine del bene, che 
ho. ricevuto dal füo Signor Padre. Mi chiamerò baftan- 
temente ricompenfato, fe di queſti denari, che onorata- 
mente gli ho procurati, fe ne fervirà per profitto ` della: 
- fua cafa, per rifarcire il fuo decoro, e la fua eſtimazione. 

Eugenio, Voirfiete un uomo molto proprio, e civile; «è 
peccato, che facciate queſto meftierè; meriterefte meglio 
ftato, e fortuna maggiore. i 

Ri4alfo. To mi contento di quello, che il Cielo mi concede, 
e non ſcambierei il mio ftato con tanti altri, che han- 
no più apparenza, e meno foftanza. A me nel mio 
grado noa manca niente. Fd un meſtiere onorato, un 
meftiere nell’ ordine degli Artigiani, pulito, decorofo, e 
civile. Un meftiere , che efercitato con buona manie- 
Ta, e con riputazione, fi rende grato a tutti gli ordini 
delle perfone . Un meftiero refo neceſſario al decoro 
delle Città, alla falute degli uomini, e all’ onefto diver- 
timento di chi ha bifogno. di refpirare . (Entra in bortega.) 

Eugenio. Coftui è un uomo di garbo ; non vorrei pero, che 
qualcheduno diceffe, che è troppo Dottore .. In fatti per 
un Caffettiere pare che dica troppo; ma in tutte le 
profeffioni vi fono degli uomini di talento, e di probità . 
Finalmente non parla nè di Filnofia, nè di Mattema.. 
sd fs tica. : 


? 
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tica: parla da uomo di buon giudizio ; e voleffe il Cielo; 
che io ne aveſſi tanto, quanto egli ne ha. 


Adieu cies on ABA CHASM S A c6 ALY II cia a] 
SQUE aides He 


Conte LEANDRO DI Casa pr LisAURA, ED EUGENIO: 


Leandro. C Ignor Eugenio, quefti fono i voftri denari ; eccoli 
quì tutti in quefta borfa ; fe volete, che ve gli 
renda, andiamo. 
Eugenio. Son troppo sfortunato; non giuoco più. 
Leandro. Dice il proverbio: Una volta corre il Cane, e Fal- 
tra la Lepre. 
Eugenio. Ma io fono femprela Lepre, e voi ſempre il Cane. 
Leandro. Ho un fonno, che non ci vedo. Son ficuro di 
non poter tenere le carte in mano; eppure per quefto 
maladetto vizio non m' importa di perdere, purchè gi- 
uochi . 
Eugenio. Anch'io ho fonno. Oggi non giuoco certo. 
Leandro. Se non avete denari non importa, io vi credo. 
Eugenio. Credete, che fiafenza denari? Quefti fono Zecchini ; 
ma non voglio giuocare . ( Moftra la borfa: con gli dieci 
Zecchini.) 
Leandro. Giuochiamo almeno una Cioccolata . ^ 
Eugenio. Non ne ho volonti. 
Leandro. Una Cioccolata per fervizio. 
Eugenio. Ma fe vi dico.... Pe 
Leandro. Una Cioccolata fola fola, e chi parla di giuocar 
di più, perda un Ducato. 
Eugenio. Via, per una Cioccolata, andiamo. ( Già Ridolfa 
non mi vede . ) (da fe.) 
Leandro. Il merlotto è nella rete. ( Entra con Eugenio 
nella bottega del ginoco.) 
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$o cC ES MCA DI 
Dow Marzio, Por RIDOLFO DALLA BOTTEGA. 


D. Marzio, N Utti gli Orefici Giojellieri mi dicono, che non 
i T vaglionó dieci Zecchini; Tutti fi maraviglia- 
no, che Eugenio m'abbia gabbato. Non fi può. far fervi. 
zio; non dò più un foldo a riéffuno ; fe lo vedeffi cre- 
pare: Dove Diavolo farà coftui? Si farà nafcofto per non 
pagarmi; pela REA 
Ridolfo: Signore; ha ella gli Orecchini del Signor Eugenio? 
D. Marzio. Eccoli quì; quefti belli Orecchini non vagliono 
un corno; mi ha trappolato: Briccone! fi è ritirato per 
non pagatmi; è fallito ; è fallito. — 
Ridolfo: Prenda Signore, e non faccia altro fracaſſo; quefti 
. fono dieci Zecchini; favoriſca darmi i Pendenti. 
D. Marzio Sono di pefo? | ( O ſſerva col? ccchialettò : ) 
Ridolfo: Glieli manteiigo di pefo; è fe calano; fort quà io. 
D. Marzio. Gli mettete fuori voi? a 
Ridolfo: Io non € entio ; quefti fond deñari del Sig. Eu- 
enio : 
D Marzio. Come ha fatto a trovare queſti denari ? 
Ridolfo; lo nón fo i fatti fuoi. 
D. Marzio. Gli ha vinti àl giuoco? 
Ridilfo: Le dico; ché non lo fo. | 
D. Marzio. Ah; ota che ci penfo, avrà venduto il panno , 
Sì, sì, ha venduto il paniio; gliel’ ha fatto vendere Mef- 
fer Pandolfo. e | 
Ridolfó; Sia come effer fi voglia; prenda i denari; e favo- 
riſca rendere a me gli orecchini. — 
D. Marzio. Ve gli ha dati da fe il Signor Eugenio, o ve 
(gli ha dati Pandolfo? ` 
Ridelfo: Oh l'è lunga! Gli vuole; 6 nori gli vuole? 
zio, Date qui; date qui. Povero panno ! L’ avrì 
precipitato , <— 
Ridolfo: Mi dì gli orecchini? 
D. Marzio; Gli avete da portar a lui? 
Ridolfo A lui. 
D. Marzio. A lui 6 a fua moglie? 
Ridolfo. O à lui, o a fua moglie, (Con impazienza. } 
1 2 D. Mar- 
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D. Marzio. Egli dov è? 

Ridolfo. Non lo fo. 

D. Marzio. Dunque gli porterete a fua Moglie? 

Ridolfo. Gli porterò a fua Moglie, © © 

D. Marzio. Voglio venire anch’ io. 

Ridolfo. Gli dia a me, e non penfi altro. Sono un galan- 
tuomo + > 

D. Marzio. Andiamo, andiamo , portiamoli a fua moglie . 

eec à mi. CS incamina , ) 

Ridolfo. So andarvi fenza di lei, "AA 

D. Marzio. Voglio farle quefta finezza ; Andiamo , andia- 


' mo. ( parte. ) 
Ridolfo. Quando vuole una cofa mon vi è rimedio. Giova- 
“ni, badare alla bottega. (Jo fegue.) 


GOLA REIN AIO LR EATEN EAR LAND GNA RNS ADA REND 
RACE AN do Y: 
GARZONI IN BOTTEGA .. EUGENIO DALLA Biscazza. 


Eugenio , NM fortuna,! Gli ha perſi tutti. Per 
una Cioccolata ho perío dieci. Zecchini , 
Ma l'azione che mi ha fatto mi difpiace più della per- 
dita. Tirarmi fotto ; vincermi tutti i denari, e poi non, 
volermi credere fulla parola? Ora sì ; che fon punto ; 
ora sì, che darei dentro a giuocare, fino a domani. Dis 
ca Ridolfo quel che sà dire; biſogna, che mi dia degli 

altri denari. Giovani dov’ è il Padrone? 

Garzone. E? andato via in quefto punto. 

Eugenio. Dov è andato? 

Garzone. Non lo fo, Signore. 2 

Eugenio. Maladetto Ridolfo! Dove diavolo farà andato. ? Si- 
gnor Conte aſpettatemi, che or ora torno . ( Alla porta, 
della Biſea.) Voglio veder fe trovo quefto diavolo di Ri- 
dolfo. . t (Im atte di partire. ) 


>» 
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FTT 
s S G EN A vl 


PAN DO LTO DALLA STRADA, E DETTO: 


Pandolfo . Oye; dove, Signor Eugenio; così rifcaldato ? 
Eugenio . Avete veduto Ridolfo? 
Pandolfo. lo no- | 25 
Eugenio. Avete fatto niente del panno? 
Pandolfo» Signor si, ho fatto. — © | 
Eugenio. Via bravo; che avete fatto? 
Pandolfo. Ho ïitrovato il compratore del panno ; ma con 
che fatica! E? ho fatto vedere da più di dieci, e tutti lo 
ſtimano poco. 
Eugenio. Quefto compratore quanto vuol. dare? y 
Pandolfo: A forza «di paróle P hó tirato a darmi otto lire 
al braccio . j ^ i 
Eugenio. Che diavolo dite? Otto lire al braccio? Ridolfo' 
me he ha fatto vendere due pezze a tredici lire. 
Pandolfo + Denari fubito? 
Eugenio » Parte fubito, e il reto con reſpiroo 
Pandolfo. Oh che buon negozio! Col refpiro! Io vi fo da: 
re tutti + denari un fopra l'alto. Tante braccia di pan= 
no, tanti bei Ducati d'argento Veneziani. 
Eugenio. ( Ridolfo non fi vede! Vorrei denari; for punto.) 
Pandolfo. Se aveffi voluto vendere. il panno a credenza, l 
avrei venduto anche fedici lire. Ma col denaro alla ma- 
no; al di d' oggi p quando fi poſſono pigliare; fi pigliano « 
Eugenio. Ma fe coftz a me dieci lire. 
Pandolfo» Cof importa perder due lire ak braccio nel pane 
no, fe avete 1 quattrini per fare i fatti voſtri, e da: po- 
teryi ricattaré di quel che avere sperduto ?' . 1° 
Eugenio. Non fi potrebbe migliorare il negozio ? Darlo: per 
vil cofto? Kd : 
Pandolfo, Non vi è fpéraüza di crefcere un quattrinello. 
Eugenio. ( Bifosna: fatlo per neceffith .) Via, quel che s. 
ba da, fare fi faccia fubito. ) 
Pandolfo. Fatemi P' ordine per aver le due pezze di Pan- 
no, € in mezz? ora vi porto quì il denaro » i 
Eugenio, Son qui fubito. Giovani, datemi da fcrivere . (I 
' garzhni portano il tavolino col bifogno per iferivere») 
1 3 Pan- 
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Pandolfo. Scrivete al giovine, che mi dia quelle due pezze 
di panno, che ho fegnate io. 


Eugenio. Beniffimo, per me è tutt’ uno. ( ferive . 
Pandolfo. (Oh che bell’ abito, che mi voglio fare! (da fe. ) 


S C E N A VIL 


RIDOLFO DALLA STRADA, E DETTI. 


Ridolfo. ( I L Signor Eugenio fcrive d'accordo con Mef- 

fer Pandolfo. Vi è qualche novità. ) (de fé.) 

Pandolfo. (Non vorrei, che coftui mi veniffe a interrom- 
pere ful più bello.) (da fe vedendo Ridolfo.) 

Ridolfo. Signor Eugenio, fervitor fuo. 

Eugenio. Oh, vi faluto. ( feguitando a Scrivere, ) 

Ridolfo. Negozj, negozi, Signor Eugenio? Negozj? 

Eugenio. Un piccolo negozietto. 1 ( fertvendo. ) 

Ridolfo. Poffo effer degno di faper qualche cofa? 

Eugenio. Vedete cofa vuol dire a dar la roba a credenza ? 
Non mi poffo prevalere del mio; ho bifogno di denari, e 
conviene ch'io rompa il collo ad altre due pezze di 
Panno. 

Pandolfo. Non fi dice , che rompa il collo a due pezze di 
panno, ma che le venda, come fi può. 

Ridolfo. Quanto le danno al braccio? - 

Eugenio: Mi vergogno a dirlo. Otto lire. 

Pandolfo, Ma i fuoi quatrini un fopra l'altro. 

Ridoifo. E V. S. vuol precipitar la fua roba così mifera- 
mente? 

Eugenio. Ma fe non pofo fare ammeno , Ho bifogno di 
denari + 

Pandolfo. Non è anche poco, da un’ ora all altra trovar i 
denari, che gli biſognano. 

Ridolfo. Di quanto avrebbe di bifogno ? ( ad Eugenio} 

Eugenio. Che? Avete da darmene? à 

Pandolfo. (Sta a vedere, che coftui mi rovina il negozio. ) 

| ta) n (da fe.) 

Ridolfo. Se baftaffero fei, o fette Zecchini gli troverei. 

Eugenio. Eh via! Freddure, freddure ! Ho bifogno di de. 
nari. x5 HUE d ive) 

Pandolfo. (Manco male) (de fe.) 

f 8 3 Ridol. 
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Ridolfo, Afpetti; quanto importeranno ledue pezze di pan- 
no a otto lire il braccio? - 

Eugenio. Facciamo il conto. Le pezze tirano feffanta brac- 
cia Puna: due via feffanta, cento e venti. Cento e ven- 
ti Ducati d' argento. 

Pandolfo. Ma vi è poi la fenferia da pagare. 

Ridolfo. A chi fi paga la fenferia? (a Pandolfo.) 

Pandolfo. À me, Signore, a me. (a Ridolfo. ) 

Ridolfo. Beniffimo. Cento e venti Ducati d argento, a li- 
re otto Puno quanti Zecchini fanno? 

Eugenio. Ogni undici , quattro Zecchini. Dieci via undici, 
cento e dieci, e undici cento e vent’uno : Quattro via 
undici, quarantaquatro . Quarantaquatro Zecchini meno 
un Ducato. Quarantatre, e quattordici lire, moneta Ve- 
neziana. 

Pandolfo. Dica pure quaranta Zecchini. I rotti vanno per 
la fenferia. 

Eugenio. Anche i tre Zecchini vanno ne? rotti? 

Pandolfo. Certo; ma i denari fubito. 

Eugenio, Via, via, non importa. Ve gli dono. 

Ridolfo. (O che ladro!) Faccia ora il conto, Signor Eu- 
genio, quanto importano la due pezze di Panno a tredi- 
ci lire ? ` 

Eugenio. Oh importano molto più! 

Pandolfo. Ma col reſpiro; e non può fare i fatti fuoi. 

Ridolfo. Faccia il conto. 

Eugenio. Ora lo fard colla penna . ( Cento e venti braccia 
a lire tredici il braccio . Tre via nulla; due via tre fei ; 
un via tre; un via nullas un via due; un via uno ; fom- 
ma; nulla; fei; due, e tre ciagu; uno. Mille cinguecen- 
to, e feffanta lire. 

Ridolfo. Quanti Zecchini fanno? 

Eugenia, Subito ve lo fo dire. (Conteggia.) Settanta Zec- 
chini, e venti lire. 

Ridolfo. Senza la fenferla. 

Eugenio. Senza la fenferìa. 

Pandolfo. Ma afpettarli chi fa quanto. Val più una polla- 
ftra oggi, che un cappone domani. 

Ridolfo . Ella ha avuto da me: prima trenta Zecchini , e poi 
dieci, che fan quaranta, e dieci degli Orecchini, che 
‘ho ricuperati, che fono cinquanta. Dunque ha avuto 
da me a quetP ora dieci pra di più di quello, che 

4 oli 
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gli dà, fubito ,; alla mano, un ſopra I' altro, quefto onora 
tiffimo Signor Senfale . e 
Pandolfo. (Che tu ſia maladetto.!.) (4a fe...) 
Eugenio. E’ vero, avete ragione; ma adeffo ho neceffità di 
denari. ri Í i 
Ridolfo . Ha neceffità di denari? ecco i denari; quefti fono 
venti Zecchini, e venti lire, che formano il reflo di 
fettanta Zecchini, e venti lire, prezzo delle. cento, e 
venti braccia di Panno, a tredeci lire il braccio , fenza 
pagare un {oldo di ſenſerla; fubito, alla mano, un ſo- 
pra l’altro, fenza ladronerie, fenza fcrocchi.; fenza bric- 
conate da truffatori. 5 
Eugenio. Quand’è cosi, Ridolfo caro, fempre più vi ringra- 
..zio; flraccio quef? ordine, e da voi, Signor Senfale , non 


mi occorre altro . Ca. Pandolfo) 
Pandolfo. (Yl Diavolo l’ha condotto qui. L? abito d andato in 


fumo.) Bene, non importa, avrò gettati via i miei 
paffi. 

Eugenio. Mi difpiace del voſtro incomodo . 

Pandoljo. Almeno da bevere P acquavite. 

Eugenio. Afpettate, tenete quefto Ducato ...(Cata un Ducato 

dalla korfa xche gli ha dato Ridolfa.) 

Pandolfo. Obbligatiſſimo. ( Già vi cafcherà un’altra volta.) 

i (da fe.) 

Ridolſo. (Ecco, come getta via i fuoidenari. ) (dafe. ) 

Pandolfo, Mi comanda altro? (ad Eugenio.) 

Eugenio . La grazia voftra. Ww 

Pandolfo. ( Vuole?) (Gli fa cenno fe vuol giuocare, in ma- 

: niera , che Ridoljo non vedas ) 

Eugenio. ( Andate, che vengo.) (Di najfcofio egli pure a 
Pandolfo. ) . 

Pandolfo. (Gia fe gli giuoca prima del. definare.’ ) 

(Va nella Jua Bottega, e poi toraa fuori.) 

Eugenio. Come è andata, Ridolfo ? Avete veduto il debitore 
così prefto? Vi ha dati fubito gli denari? 

Ridolfo. Per dirgli la verità, gli avevo in tafcafin dalla pri. 

. ma volta; ma io non glieli voleva dar tutti fubito , ac. 
cid non gli mandaffe male sì prefto. 1 

Eugenio. Mi fate torto a dirmi così; non fono già un ragazzo. 
Bafta... dove fono gli Orecchini ? 

Ridolſo. Quel caro Signor Don Marzio, dopo aver avuti i 
dieci Zecchini, ha voluto per forza portar gli Orecchirf 
colle fue mani alla Signora Vittoria. 

Etta 
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Eugenio. Avete’ parlato voi con mia moglie? 

Ritelfo. Ho parlato certo; fono andato anch'io col Signor 
Don Marzio. : 

Eugenio. Che dict? MER 

Ridolfo. Non fa altro, che piangere; poverina ! Fa compaf- 
fione. 

Eugenio. Se fapefte come era arrabiata contro di me! Voleva 

. andar dà fuo Padre, voleva la {ua Dote; voleva far del 
le cofe grandi. 

Ridolſo. Come Pha accomodata? 

Eugenio. Con quattro carezze; — 

Ridolfo. Si vede; che le vuol bene; è affai di buon cuofe. 

Eugenio. Ma quando va in collera, diventa una beftia. 

Ridolfo. Non biſogna poi maltrattarla. E' una Signora nata 
bene, allevata bene. M' ha detto, che io lo vedo gli 
dica, che vada a pranzo a buon ora. 

Eugenio. Si si; ora vado. 

Ridolfo. Caro Signor Eugenio; là prego, badialíodo, lafci 
andar il giuoco; rion fi perda dietro alle Donne; giac- 
che V.S. lia una Moglie giovine, bella; e che gli vuol 
bene; che vuol cercare di più? 

Eugenio. Dite bene, vi ringrazio davvero. 

Pandolfo. (Dalia fia böttega fi [purga 4. abciò Eugenio lo fenta ; e 
lo guardi. Eugenio fi volta. Pandolfo fa cenno che Lean- 
dro P afpetta a giuocare. Eugenio colla mano fa cenno, che 
anderà; Pandolfo torna in bottega; Ridolfo non fe ne av- 
vede. ) 

Ridolfo. Io la conſiglierei; andata cafa adeſſo. Poco manca al 
mezzo giorno, Vada, confoli la fua cara Spofa. 

Eugenio. Sì, vado fubito. Oggi ci rivedremo . 

Ridolfo: Dove poſſo fervirla, la mi comandi. 

Eugenio. Vi fono tanto obbligato . 

( Vorrebbe andare al ginocoma teme che Ridelfo lo veda .) 

Ridolfo. Comanda niente? Ha biſogno di niente? 

Eugenio. Niente , niente. A rivedervi. 

Ridelfo. Le fon fervitore. (Si volta verfo la fua bottega.) 

Eugenio, (Vedendo, che Ridolfo non P offerva , entra nella bottega 
del giuoco.) 
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S,€- E -N«-A VIT. 


RipoLFo, Por Don Marzio, 


Ridolfo + Pero un poco alla volta tirarlo in buonaftrada. 
Mi dirà qualcuno; perchè vuoi tu romperti il capo 
per un giovine, che non è tuo parente, che non e niente 
del tuo? E per quefto? Non fi può voler bene a un ami, 
co? Non fi può far del bene à una famiglia, verío la 
quale ho delle obbligazioni? Queflo noftro mefliere ha 
dell’ ozio affai. Il tempo, che avanza molti P impiegano 
o a giuocare, o a dir male del proffimo. -Ia P impiego a 
far del bene, fe poffo. 

D. Marzio. Oh che beftia ! Oh che beftia! Oh che afino ! 

Ridolfo, Con chi Pha, Signor Don Marzio? x 

D. Marzio. Senti, fenti, Ridolfo, fe vuoi ridere. Un Medico 
vuol foftenere, che l’acqua calda fia più fana dell’ acqua 
fredda, : 

Ridolfo. Ella non è di queft opinione? 

D. Marzio. L’ acqua calda debilita lo ftomaco . 

Ridolfo, Certamente rilaffa la fibra. 

D. Marzio. Cos’ è quefta fibra? 

Ridolfo. Ho fentito dire, che nel noſtro ſtomaco vi fono due 
fibre, quafi come due nervi, dalle quali fi macina il 
cibo, e quando quefte fibre fi rallentano fi fauna cattiva 
digeftione . à 

D. Marzio. Sì Signore, sì Signore; l'acqua calda rilaſſa il 
ventricolo, e la fiftole, e la diaſtole non poſſono triturare 
il cibo. 

Ridolfo. Come c'entra la fiftole, e la diaftole? 

D. Marzio. Che cofa fai tu, che fei un fomaro? Szflole, e 
diaftole fono i nomi delle due fibre, che fanno la tritura. 
zione del cibo digeftivo . 

Ridolfo, (Oh che rh d ! Altro, cheil mio Trappola ! ) 


SCE. 


A ET O° SECON DO: III 


S.G Ec NS Av Exi 


Lisaura ALLA FINESTRA, E DETTI: 


D. Marzio, Hi? L'amica della porta di dietro. (4 Rzdolfo .) 
Ridolfo . Con fua licenza vado a badare al Caffe. 
à (Va nell interno della bottega. ) 
D. Marzio. Coftui è un afino, vuol ferrar prefto la bottega . 
Servitor fuo Padrona mia. Ca Lifaura guardandolz di 
quando in quando col folito occhialetto . ) 
Lifaura. Serva umiliſſima. 
D. Marzio. Sta bene? 
Lifaura. Per fervirla, 
D. Marzio. Quant'è, che non ha veduto il Conte Leandro? 
Lifaura. Un’ ora in circa. 
D. Marzio. E' mio amico il Conte. 
Lifawa. Me ne rallegro. f 
D. Marzio, Che degno galantuomo ! 
Lifaura. E tutta fua bontà. 
D. Marzio. Ehi. E' voſtro Marito? : 
Lifaura. I fatti miei, non li dico fulla fineftra, - 
D. Marzio. Aprite, aprite, che parleremo . 
Lifaura. Mi ſcuſi, io non ricevo vifite, 
D. Marzio. Eh via ! 
Lifaura. No davvero, 
D. Marzio. Verrò per la porta di dietro. 
Liſaura. Anche ella fi fogna della Porta di dietro? Io non apro 
a neffuno. - 
D. Marzio, A me non aveteadircosi. Sobeniffimo, che in- 
troducete la gente per di là. : 
Lifaura. lo fono una donna onorata. t 
D. Marzio. Volete che vi regali quattro Caftagne fecche; 
(Le cava dalla tafca.) 
Lifaura. La ringrazio infinitamente. 
D. Marzio. Sono buone, fapete. Le fo feccare io ne’ miei beni. 
Lifaura. Si vede, che ha buona mano a feccare, 
D. Marzio , Perchè? 
Lifaura. Perchè ha feccato anche me. 
D. Marzio. Brava Spiritofaj! Se fiete così pronta a far le caprio« 
le, farete una brava Ballerina. 


Lifaun 
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Lifaura. A lei non deve premere, che fia brava, o non brava : 
D. Murzio In verità. non me ne importa un fico; 


SC. EN A xi 


Pracipx DA PELLEGRINA ALLA FINESTRA DELLA LOCÁN- 
DA; E DETTI: : 


Placida: ( UNION vedo più il Signor Eugenio.) (4g. 
D. Marzio. Ehi. Avete vedutola Pellegrina? 
(x Liſauradopo avere offervato Placida coi? " occhialetto . ) 
Lifaura. E chi è colei? 
D. Marzio. Una di quelle del buon tempo. 
Lifaura. E il Locandiere riceve gente di quella foita? 
D., Marxio. E? mantenuta . 
Lifaura. Da chi? 
D. Marzio. Dal Signor Eugeftio. 
Lifaura. Da un uomo ammogliazo ? Meglio? 
D. Marzio . L'anno paſſato, “ha fatto le fue » 1 
Ea Serva fua . (vie Dendy y 
» Marzio Andate via? 
p Non; voglio ftare alla Fineſtra, quando in. faccia 
vi è una dorina, di quel carattere. ( fi ritira. Y 


ep ate PE WD A R 
. me Sn N 


me on f po iig , 9 . 
PLACIDA ALLA Finestra, D. MARZIO NELLA STRADA. 


D. Marzio. H, oh, eh, queſta & bella! La Ballerina 
E ritira per paura di perdere il fuo deco- 

ro ! Signora Pellegrina; la reÿerifco : ^ ( coll’ Odepialetto. 

Placide. Serva devota. ; 

D.. Marzio, Dov’? il Signore Eugenio? 

Placida. Lo conofce ella il Sisnore Eugenio? 

D. Marzio. Oh fiamo amicifimi . Sono ſtato poco fa a ri 
trovare ſua moglie. 

Placida. Dunque il Signore Eugenio ha moglie? 

D. Marzio. Sicuro , che ha Moglie ; ma cid non oſtante 
gli piace divertirfi co i bei vifetti : avere veduto quella 


Signora, che era a quella Fineftra? ; 
Pla. 
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Placida. L'ho veduta; mi ha fatto la finezza di chiuder: 
mi la Fineftra in faccia , fenza fare alcun motto , dopo 
avermi ben bene guardata. i Mie ^t 

D. Marzio » Quella è una, che pafa. per Ballerina, ma! 
M' intendete . i 

Placida. E? una poco di buono? 

D. Marzio, Sì; e il Signore Eugenio è uno dei fuoi Pro. 
tettori. ; 

Placida. E ha moglie . 

D. Marzio. E bella ancora. 

Placida. Pet tutto il Mondo vi fono de’ Giovani fcapeftrati . 

D. Marzio. Vi ha forfe dato ad intendere, che non era am: 

` mogliato ? | 

Placida. À me poco preme, che lo fia, o non lo fia. 

D. Marzio. Voi fiete indifferente. Lo ricevete com’ è. 

Placida. Per quello, che ne ho da far'io, mi è tutt? uno, 

D. Marzio. Già fi fa. Oggi uno, domani un altro. 

Placida. Come farebbe a dire? Si ſpieghi. + 

D. Marzio. Volete quattro caftagne fecche ? ( Je cava di taſca.) 

Placida. Bene obbligata. 

D. Marzio. Davvero fe volete, ve le dò, 

Placida. E molto generofo, Signore. 

D. Marzio. Veramente al voftro merito , quattro caftagne 
fono poche. Se volete, aggiugnerò alle caftagne un paja 
di lire. € | S 

Placida. Afino, fenza creanza. (ferra la fineftta e parte.) 

D. Marzio, Non fi degna di due lire, e l'anno paffato fi 
degnava di meno. Ridolfo, ; ( chiama forte.) 


S.C E N RA XE 


RIDOLFO, E DETTO. 


Ridolfo . Tenore ? ; 
D. Marzio. Careftia di Donne . Non fi degnano di 
due lire. , 


Ridolfo. Ma ella le mette tutte in un mazzo. * 
D. Marzio. Roba, che gira il Mondo? Me ne rido. 
Ridolfo. Gira il Mondo anche della gente “onorata . 


D. Marzio . Pellegrina! Ah, buffone! 
Ridoljo. Non fi pub faper chi fia quella Pellegrina. 


D. Mar. 
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D. Marzio. Lo fo. E° quella dell’anno paffato. 

Ridolfo. Io non P ho più veduta. 

D. Marzio: Perchè fei un balordo + 

Ridolſo. Grazie alla fua gentilezza 4 (Mi vien volontà di 
pettinargli quella parucca.) 


elus sc USA HUS ABA OS CT AIPA AME K N 
SCE NOR SIL 
EucrNio pat Giuoco, È DETTI. 


Eugenio, So Signori; Padroni dari; (allegro; e ridente. ) 

Ridolfo. O Come! Quì il Signore Eugenio? 

Eugenio. Certo; quì fono.  ' ( ridendo ) 

D. Marzio. Avete vinto? pet = : 

Eugenio. Sì Signore; ho vinto, sì Signore. 

D. Marzio. Oh! Che niifacolo! 

Eugenio. Che gran cafo ! Non poffo vincere io? Chi fono 
io? Sono uno ſtordito? | 

Ridolfo : Signor Eugenio ; è quefto il propotiimerito di non 
giuocate ? * I 

Eugenio. State zitto, Ho vinto. 

Ridolfo. E fe perdeva? 

Eugenio: Oggi fion potevo perdere. 

Ridolfo. No? Perchè? . va 

Eugenio. Quando ho da perdere me lo fento. —— 

Ridolfo: E quando fe lo fente, perchè giuoca? 

Eugenio: Perchè ho da perdere . 

Ridolfo. E à Cafa quando fi va? à; 

Eugenio: Via ini principierete a feccare ? 

Ridolſo. Non dico altro (Povere le mie parole!) (da fe.) 


SC E. NIA Py. 
LEANDRO DALLA BOTTEGA DEL Giuoco; È DETTI. 


Leandro, B Ravo, bravo; mi ha guadagnati li miei dena- 
ri; e s' io non lafciava ftare, mi sbancava. 
Eugenio. Ah ? Son uomo io? In tre tagli ho fatto il fer- 
vizio, 
Lean- 
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Leandro, Mette da difperato. 

Eugenio. Metto da Giuocatore . 

D. Marzio. Quanto vi ha guadagnato? (4 Leandro.) 

Leandro. Affai: 

D. Marzio. Ma pure, quanto avete vinto? (ad Eugenie.) 

Eugenio. Ehi} fei Zecchini: —— | (con allegria. ) 

Ridolfo. ( Oh pazzo maladetto! Da jeri in quì, ne ha per- 
duti cento e trenta, © gli pare aver vinto un teforo, ad 
averne guadagnati fei. ) | (da fe.) 

Leandro. ( Qualche volta bifogna lafciarfi vincere per allet- 
tares je à (da fe.) 

D. Marzio. Che volete voi fare di quefti fei Zecchini ? 

. Cad Eugenio.) 

Eugenio. Se volete, che gli mangiamo, io ci fono. 

D. Marzio. Mangiamoli pure. 

Ridolfo. (O povere le mie fatiche! ) AP 

Eugenio, Andiamo all’ Oſterla? Ognuno pagherà la fua parte. 

Ridolfo. ( Non vi vada, la tireranno.a giuocare ) 2 

i (piano ad Eugenio.) 
Eugenio. ( Lafciali fare ; oggi fono in fortuna.) | 
. Diano 4 Ridolſo.) 

Ridolfo. (Il male non ha rimedio. ) quee FE e) 

Leandro. In vece di andare all’ Ofteria, pottemo far prepa- 
rare quì fopta, nei Cametini di Meffer Pandolfo. i 

Eugenio. Sì, dove volete ; ordinaremo il pranzo qui alla 
Locanda, e lo faremo portar là fopra, _ 

D. Marzio. Io; con voi altri, che fiete galantuomini. ven- 
go per tutto. 

Ridolfo. ( Povero gonzo! Non fe ne accorge.) (da fe.) 

Leandro, Ehi; Meffer Pandolfo. 


S S R N A XV. 
PaNDOLFo DAL Giuoco, E DETTI. 
Pandolfo, x ON qui a fervirla. 
Leandro. Volete farci il piacere di preftarci i voftri 
Stanzini per defiriare ? 


Pandolfo. Son Padroni ; ma vede , anch'io... pago la pi- 
ione... 


Leandro. Si fa, pagheremo P incomodo. 
Euge - 
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Eugenio. Con chi credete aver che fare? Pagheremo tutto. 

Pandolfo, Beniſſimo; che fi fervano. Vado a far ripulire. 
4 ( va in Bottega del givoco è} 

Eugenio. Via; chi va a ordinare? 

Leandro. Tocca a voi, come più pratico del Paefe. 


( ad Eugenio.) 


D. Marzio. Sì; fate voi. (ad Eugenio. Y 


Eugenio. Che cofa ho da ordinare ^ . 

Leandro. Fate voi, à 

Eugenio. Ma dice la canzone: L'allegria non è perfetta, 
Quando manca la donnetta. 

Ridolfo. ( Anche di. più vuol la donna!) " 

D. Marzio. Il Signor Conte potrebbe far venire la Balle- 
rina. 

Leandro. Perchè no? in una Compagnia d' amici non ho 
difficoltà di farla venire. 

D. Marzio. E vero, che ta volete fpofare? (4 Leandro.) 

Leandro. Ora non è tempo di parlare di queſte cofe. 

Eugenio. E io vedrò di far venire la Pellegrina . 

Leandro. Chi & quefta Pellegrina? i : 

Eugenio. Una donna civile, e onorata. eas 

D. Marzio. Sì sì, linformerb io di tutto.) (da fe.) 

Leandro, Via, andate a ordinare il pranzo. i 

Eugenio. Quanti fiamo ? Noi tre, due Donne, che fanno 
cinque Signor Don Marzio avete Dama? 

D. Marzio. Io no. Son con voi. 1244 

Eugenio. Ridolfo , verrete anche voi a mangiare un boccone 
con noi. 

Ridolfo. Le rendo grazie; io ho da badare alla mia bottegai 

Eugenio. Eh via, non vi fate pregare. >: 

Ridolfo. (Mi pare aflai, che abbia tanto cuore. ) (piano ad E ug.) 

Eugenio. Che volete voi fare ? Giacchè ho vinto , voglio 
godere . 

Ridolfo. E poi? 

Eugenio. E poi, buona notte; all’ avvenire , ci penfan gli 
Aftrologhi . (entra nella Locanda) 

Ridolfo. (Pazienza! Ho gettata via la fatica.) (.f nirira -) 


SCE- 
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AIA dU. Ads Os Be odes AREIS Aun aoo ai Sero es nie 
SC ENSAI IVI 


Don Marzio, E IL CONTE LEANDRO» 


D, Marzio, Ia, andate a prendere la Ballerina . 

Leandro. Quando. farà preparato, la fard venire. 

D. Marzio, Sediamo . Che cofa v'è di nuovo delle coſe del Mon-. 
do? 

Leandro. To di nuove non me ne diletto. (fiedono .) 

D. Marzio. Avete faputo, che le Truppe Mofcovite fono anda, 
te a. quartiere d' Inverno? i 

Leandro. Hanno fatto bene; la ftagione lo richiedeva. 

D. Marzio. Signor no, hannofatto male; non dovevano ab- 
bandonare il pofto, che avevano occupato. 

Leandro. E' vero. Dovevano ſoffrire il freddo, per non per- 
dere l’acquiftato . j 

D. Marzio .. Signor no; non avevano daarrifchiarfi a ftar lì, con 
pericolo di morire nel ghiaccio. 

Leandro. Dovevano dunque tirare avanti. 

D. Marzio. Signor nd. Oh che bravo intendente di guerra ! Mar- 
ciar nella ftagione ‘d’ Inverno * © È 

Leandro. Dunque, che cofa avevano da fare? 

D. Marzio. Lafciate ch'io veda la carta Geografica, e poi 
vi dirò per l'appunto, dove avevano a. andare. 

Leandro. (Oh che bel pazzo !) 

D. Marzio. Siete ftato all' Opera? 

Leandro. Signor sì. 

D. Marzio. Vi piace? 

Leandro. Affai. 

D. Marzio. Siete di cattivo guſto. 

Leandro. Pazienza. 

D. Marzio. Di che paefe fiete ? 

Leandio. Di Torino. : 

D. Marzio. Brutta Città . a 

— Anzi paſſa = ana delle belle d'Italia. 

D.Marzio. lo fono Napolitano. Vedi Napoli, e poi 1. 

Leandro. Vi darei la riſpoſta del Veneziano P WI E 

D. 1 Avete Tabacco? 

Leandro. Eccolo . Gli apre |, ^ 

D. Marzio» Oh che cattivo Tabacco 4 ibi c 


K Lean 
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Leandro . A me piace così, o i 

D. Marzio. Non ve n' intendete. Il vero Tabacco è il Rape. 

Leandro. A me piace il Tabacco di Spagna. 

D. Marzio. 11 Tabacco di Spagna è una porcherìa » 

Leandro. Ed io dico, che & il miglior Tabacco, che fi poffa 
prendere . 

D. Marzio. Come A me volete inſegnare, che cos’ è Tabac, 
co? Io ne faccio, ne faccio fare, ne compro di qui, ne 

. compro di là, So quel che è queſto, ſo quel che è quello, 
Rape, rape vuol effere, rape. (gridando fonte.) 

Leandra ., Forte ancor effo. Signor si, Rape, Rapè, è vero; 
il miglior Tabacco è il Rapè. 

D. Marzio. Signor no. Il miglior tabacco non è fempre il 
Rape. Bifogna diflinguere, non fapete quel che vi dite. 


per pe he Ei de pe hi e S aaa £0 
t S OQ. ENR XVI. 
EUGENIO RITORNA DALLA LOCANDA, E DETTI. 


Eugenio. Š He è queſto flrepito ? 
D. Marzio. Di Tabacco, non la cedo a neffuno , 
Leandro. Come. va il definare? (ad Eugenio.) 
Eugenio. Sarà preſſo fatto. 
D. Marzio. Viene la Pellegrina ? 
Eugenio. Non vuol venire. — — i abt 
D. Marzio. Via, Signor dilettante di Tabacco, andate a 
rendere la voftra Signora . : 
Leandro. Vado. (Se a tavolafa così, gli tiro un tondo nel 
_moftaccio . ) ( picchia dalla Ballerina a) 
D. Marzio. Non avete le chiavi? 
Leandro . Signor no . (gli aprono, ed entra.) 
D. Marzio. Avrà quelle della Porta di dietro. ( 24 Eugenio.) 
Eugenio. Mi difpiace, che la Pellegrina. non vuol venire . 
D. Marzio. Farà per farfi pregare. ES 
Eugenio. Dice, che affolutamente non è più ſtata in Venezia. 
D. Marzio. A me non lo direbbe. 
| Ewgenio. Siéte ficuro, che fia quella? AA Sae 
D. Marzio. Sicuriffimo ; e poi, fe poco fa ho parlato con lei, 
e mi voleva aprite... Bafta, nonfono andato, per non 
far torto all amido. . er gy’ 
Evgenio. Avete parlato cen lei? 
k $ D. Mar- 


AT TO SECOND O. ita 

D. Marzio, E come! 

Eugenio. Vi ha conofciuto ? T 

D. Marzio. E chi non mi conofce? Sono conofciuto più della 
betonica . 

Eugenio, Dunque fate una cofa. Andate voi 4 farla venire . 

D. Marzio. Se vi vado io, avrà foggezione . Fate così; 
afpettate, che fia in Tavola; andatela a prendere , e fenza 
dir nulla conducetela fw, vt È 

Eugenio. Ho fatto quanto ho potuto, e m' ha detto libera: 
mente che non vuol venire . ini 


5 CENA XVIIL 


Camerieri Di LOCANDA; CHE PORTANO TOVAGLIA 
TovagLiori; Tonpisi, Posate, Vind, PANE; 
Biccutert , © Pretanze IN BOTTEGA pi Pane 
DOLFO, ANDANDO, E TORNANDO VARIE VOLTE 5 
pot LEANDRO; LIsAURA,; E DETIL. 


Un Cameriere . S lgnori, là Mineſtra & in Tavola. 
| (va cogli altri in Bottega del Giuoco, ) 
Eugenio. Il Conté dov'è? TI! ( Don Marzio .) 
D. Marzio. (Batte forte alla Porta di Lifaura .) Animo, preto, 
la Zuppa fi fredda; C 
Leandro. (Dando mano a Lifaura .) Eccoci, eccoci . 


Eugenio. Padrona. mia tiverita. ( Lifaura «) 
D. Marzio . Schiavo fuo. ( Liſaura, guardandola col Oc- 
chialetto . ) ** 


Lifaura. Serva di lor Signori. 

Eugenio . Godo, che fiamo degni della fua Compagnia . ( Lif) 
Liſaura. Per compiacere il Signor Conte. 

D. Marzio. E per noi niente? 
Lifanra. Pet lei particolarmerite , niente affatto . 

D. Marzio. Siamo d'accordo. (Di quefta forta di roba non mi 


degno, ) (piano ad Eugenio.) 
Eugenio. Via, andiamo; che la Mineftra patifce ; refli fer-. . 
vita. (a Liſaura.) 


Lifaura. Con fua licenza ; ( entra con Leandro nella Borega del 
Ciuoco ) ? 2 care 

D. Marzio. Ehi ! Che roba ! Non ho mai veduta la peggio » - 
(Ad Eugenio, col fio Oschialetto,. poi entra. nella Biſes .) 
rA K 2 Enge- 
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Eugenio. Nè anche la Volpe non voleva le ciriege. To per al. 


tro mi degnerei, (entra ancor. effo) 
COTE PTS CCS CR CRC EC AMS EAL SOLS AMA 
S C E N A XIX. 


RIDOLFO DALLA BoTTEGA, 


Ridolfo . pom lì, pazzo più che mai, A- tripudiare 
44 con Donne, e fua Moglie fofpira, e fua Mo. 
glie patifce . Povera donna! Quanto mi fa compaffione, 


POPPE TR RO IENE SASS: OLA redeo ABA AI HEB 
S8 Cr EN AL) ee, 


Eucenio, Don Marzio, LEANDRO, E Lisaura 
NELLI STANZINI DELLA BISCACCIA, APRONO LE 
TRE FINESTRE, CHE SONO SOPRA LE TRE BoTTr- 
GHE, OVE STA PREPARATO IL Pranzo, E SI FANS 
NO VEDERE DALLE MEDESIME « i 


Riporro in IstRaDA, POI TRAPPOLA. 


Eugenio. H che bell’ aria ! Oh chebel Sole ! Oggi non & 


niente freddo. (alla Fineftrà .) 
D. Marzio, Pare propriamente di Primavera. (ad altra 
: x Fineſtra. ) 


Leandro, Quì almeno fi gode la gente, che paſſa, ( ad 
alain Fineſtra.) 
Lifaura. Dopo pranzo vedremo le Mafchere, ( vicina a Lean. ) 
Eugenio. A tavola, R tavola ( fiedono, reſtando Eugenio e 
i Leandro vicini alla Fineftra .) 
Trappola. Signor Padrone; che cos’ è quefto ſtrepito? ( Rid.) 
Ridolfo. Quel pazzo dei Signor Eugenio col Signor Don 
Marzio, ed il Conte colla Ballerina, che pranzano qu) fo- 
pra nei Camerini di Meſſer Pandolfo. 
Trappola. Oh bella! (Vien fuori, guarda in alto.) Buon pra 
a lor Signori. \ (verfo le Fineftre +) 
Eugenio. (Dalla Fineftra .) Trappola, evviva, 
Trappola. Evviva. Hanno. bifogno d' ajuto ? 
Eugenio. Vuoi venire a dar da bere? 


Trap. 
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Trappola : Dard da bere, fe mi daranno da mangiare. 

geni . Vieni, veini, che mangerai. 

Trappola. Signor Padrone, con licenza. (4 Ridolfo ; va pei 

entrare nella Bifca, ed un Cameriere lo trattiene. 

Cameriere. Dove andate ? (a Trappola .) 

Trappola. A dar da bere a i miei Padroni. f 

Cameriere, Non hanno bifogno di voi: ci fiamo noi altri. 

Trappola. Mi & ftato detto una volta, che ofte in latino 
vuol dir nemico. Ofti veramente nemici del pover uomo ! 

Eugenio. Trappola ; vieni fu. ; 

Trappola. Vengo. A tuo diſpetto. (al Cameriere ed entra.) 

Cameriere. Badate ai piatti, che non fi attacchi fui noftrz 
avanzi. (entra in Locanda. y 

Ridolfo. Io non fo, come fi poffà dare al Mondo gente dr 
Cosi poco giudizio ! Ik Signore Eugenio vuole andare in 
rovina, fi vuole precipitare per forza. A me, che ho 
fatto tanto per lui, che vede con che cuore, con. che 
amore.lo tratto cortifponde cosi? Mi burla; mi fa degli 
fcherzi? Bafta: quel che ho fatto, Pho fatto per bene , 
e del bene non mi pentirb mai. 

Eugenio. Signor Don Marzio, e viva quefta Signora. (for 

. te, bevendo.) 


Tutti. E viva, e viva. 


RIB ABS Ia BAA BARB ados lini d Eo 
S un SA: EX. 
VITTORIA MASCHERAPA, E DETTI» 


Vittoria «(Ty Alfegaia avanti la bottega del Caffè, offervande 
P Je vi è fuó marito.) 

Ridolfo. Che c'è, Signora Mafchera ? che comanda? 
Eugenio. Vivano i buoni amici. (bevendo. Y 
Vittoria . (Sente la voce di fuo marito, ff avanza, guardaia 
ee alto, lo vide, e ſinanig.) 
Eugenio. Signora Maſchera, alla ſua falute. ( Col bicchiere 
di vino fuor delle fineſtra, fa un brindiſi æ Vittoria non 
: à conofcendola +) 
Vittoria. (Freme, e dimena il capo. 
Eugenio. Comanda reftar fervita? E' Padrona , quì fiama 


K 3 tutti 
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tutti galantuomini. (4 Vittoria, come fopra,) 
Lifaura. Chi è quefta Mafchera, che volete invitare ? 
(dalla finefla .) 


Vittoria. ( Smenia.) 
b TC TC TC TR a d ajo als EC TREE PEUT 
S;C RN RT 


CAMERIERI CON ALTRA PoRTATA VENGONO DALLA La. 
CANDA, ED ENTRANO NELLA SOLITA ROTTEGA, 
E DETTI. 


Ridolfo . ES paga? Il gonzo. 

Eugenio. Signora Mafchera, fe non vuol venire, nonim. 
porta. Qui abbiamo qualche cofa meglio di lei. («Pi 
toria come ſopra.) 

Vittoria, Oimè ! Mi fenta male. Non poffa più. 

Ridolfo. Signora Mafchera, fi fente male? ( Vittoria.) 

Vittoria. Ah Ridolfo, ajutatemi per carità , (Ii leva la mafchera.) 

Ridolfo. Ella è qui? "m 

Vitoria. Son io pur troppo. 

Ridolfo. Beva un poco di Rofolio. 

Vittoria. No, datemi dell' acqua. 

Ridolfo, Eh, no acqua, vuol effer Rofelio. Quando gli 
fpirti fono oppreſſi, vi vuol qualche coſa, che gli metta 
án moto. Favorifca, venga dentro. 

Vittoria. Voglio andar ſu da quel cane; voglio ammazzar. 
mi fugli occhi fuoi. 

Ridolfo. Per amor del Cielo, venga quì, s' acquieti . 

Eugenio. E viva quella bella giovanetta. Cari quegli occhi! 

È 0 

Vittoria. Lo {entite il briccone ? Lo fentite? liben tenet? 

Ridolfo. Non farà mai vero, che io la laſci precipitare . 
i aes ( trattiene.) 

Vittoria. Non poſſo piu. Ajuto, ch'io muoro. (cade fuenuta . ) 

Ridolfe, Ora fto bene. (Ja va ajutando, e [ofenendo alla 
m > meglio.) 


SCE. 
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| $ c E N & XXII 


PLACIDA SULLA PORTA DELLA LOCANDA, E DETTI. 


Placida. H Cielo! Dalla fineftra mi parve fentire la 

voce di mio marito; fe foffe quì, farei giun- 

ta bene in tempo a Ívergognarlo . (Efte i Camerier?, 

"dalla Bifcaccia ) Quel giovine, ditemi in grazia, chi vi è 

lafsü in quei camerini? (A? Cameriere , che viene dalla 

Biſcaccia) 

Cameriere. Tre galantuomini. Uno il Signor Eugenio, Pal. 

tro il Signor Don Marzio Napoletano, ed il terzo il Si- 
gnor Conte Leandro Ardenti .- 

Placida . (Fra queſti non vi è Flamminio , quando non fi, 
foffe cangiato E: : l.S pi 
Leandro . E viva la bella fortuna del Sig. Eugenio, (Sevendo.) 

Tutti. E viva. i r . 5 
Placida. (Queſti & mio marito fenz altro.) Caro Galantuò-. 
mo, fatemi un piacere , conducetemi ſu da quefti Signo» 
ri, che voglio loro fare una burla. (al Camzriere: ) 
Cameriere .. Sarà. fervita,. ( folita carica. de i Camerieri- ) 
(introduce per la folita bottega. del giuoco. y 
Ridolfo. Animo, prenda coraggio, non farà niente. ( 4775.7) 
Pisroria . Io mi fento morire. — gs (rinviene. ) 
Dalle finzflre dei Camerini fi vedono alzarfi. turti de ta- 
°° vola in. confufione per la forprefa di Leandro vedendo 
Placida, e perchè moftra di volerla nccidere. 
Eugenio. No, fermatevi... 
D. Marzio. Non fate. 
Leandro. Levati di quì. . : ; 
Placida. Ajuto, ajuto . (Fagge via per la ſeuls, Leandro. 
uo“ feguitarla colla: ſpada, Eugenio lo trattiene.) 
Trappola. (Con un. tondino di roba in un tovagliuolo falta; da» 
= una Hneſtra, e fugge in bottega del Caffe.) 
Placida. Eſce dalla Bifca correndo, e fugge nella Locanda .). 
Eugenio. vi arme alla mano in difefa di Placida „ contro 
: Leandro che la infeguifte . y. 
D. Marzio. (, Efe pian piano dalla Di caccia , e fugge via dicendo - ) 
Rumores ane È 
I Camerieri . (dalla Bifca paffano nella Locanda, e ferrano la porta - ^ 
— K 4. Vitto. 


— 
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Vitoria. (Refla in bottega affiftita da Ridolfo.) © 
Leandro. Liberate il paffo. Voglio entrare in quella Locanda. 
- - (colla fpada alla mano contro Eugenio.) 
Eugenio. No, non farà mai vero. Siete un barbaro contro 
la voftra moglie, ed io la difenderò fino all’ ultimo fan- 

ue. 

Leandro. Giuro al Cielo ve ne pentirete + (Incalza Eugenio 
l . colla Jpada.) 
Eugenio. Non ho paura di voi. ( Incalza Leandro, e Pobbli~ 
ga venculare tanto, chetrovando la cafa della Ballerina aper- 
ta, entra in quella, e fi falva.) 


Adina EAE SALAD, SASSARI 
S G ER N N Av. 


EUGENIO, VITTORIA; È RIDOI FO 


Eugenio. V Ile, codardo, fuggi? Ti nafcóndi? Vien fuo. 
ri, fe hai coraggio. (Bravando verfo la 

: porta della Ballerina.) 

Vittoria. Se volete fangue fpargete il mio. (Jf prefenta 


ad Eugenio.) 
Eugenio. Andate via di qui, donna pazza, donna fenza 
cervello. : ixi 
Vittoria. Non farà mai vero, ch'io mi ſtacchi viva da voi, 
Eugenio. Corpo di Bacco, andate via, che fard qualche 
` fpropofito . ' 4 ( minacciandola colla Spada. ) 
Ridolfo. (Con arme alla mano corre in difefa di Vittoria, e 
fi prefenta contro Eugenio.) Che pretende di fare, Padron 
mio? Che pretende ? Crede per aver quella fpada di at- 
terrir tutto il Mondo? Quefta povera Donna innocente, 
non ha neſſuno, che la difenda ; ma finchè avrò fahgue 
la difenderò io. Anche minacciarla? Dopo tanti ftrapaz- 
zi, che le ha fatti, anche minacciarla ? Signora venga 
con me, e non abbia timor di niente. ( Vittoria.) 
Vittoria. No, caro Ridolfo ; fe mio marito vuol la mia 
morte, lafciate che fi fodisfaccia . Via, ammazzami ca- 
“ne, affaffino , ‘traditore; ammazzami, diſgraziato; uomo 
fenza riputazione, fenza cuore, fenza cofcienza. 
Eugenio. ( Rimerte la fpada nel fodero fenza parlare, mortificato .) 
Ridolfo. Ah , Signor Eugenio , vedo , che gid è pentito , 
ed io le domando perdono; fe troppo temerariamente ho 
T : par- 
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parlato; V. S. fa, fe le voglio bene, e fa cofa ho fatto 
per lei, onde anche quefto mio traſporto lo pfenda per 
un effetto d' amore. Quefta povera Signora mi fa pietà. 
E poffibile , che le fue lagrime non inteneriſcano il di 
lei cuere? (ad Eugenio.) 

Eugenio. (Si afcinga glè occhi e non parla.) 

Ridolfo. Offervi , Signora Vittoria, offervi il Signor Eu- 
Senio. ( piano a Vittoria. ) piange, è intenerito, fi pen: 
tirà, muterà vita, flia ficuta, che le vorrà bene. 

Vittoria. Lagrime di Coccodrillo. Quante volte mi ha pro: 
meflo di mutar vita! Quante volte colle lagrime agli oc- 
chi mi ha incantata ! Non gli credo piii "T un tfadito- 
re; non gli credo più. TET 

Eugenio. ( Freme tra il roſſore, è la rabbia. Getta il cappel- 
lo in terra da difperato , e fenza parlare va nella bottega 

interna del Caffè. ) 
55 GosBos s A XXV. 
ViTTORIA; E RIDOLFO: 

Vittoria . He vuol dire, che non parla? («Ridolfa. 

' Ridolfo . C E" confufo. adit $ ola) 

Vittoria. Che fi fia in un momento cambiato ? i 

Ridolfo . Credo di sì. Le dir} fe tanto ella, che io, non 

^ facevamo altro che piangere; e che pregare , fi farebbe 
fempre più imbeftialito . Quel poco di mufo duro , che 
abbiamo fatto, quel poco di bravata, ]' ha meſſo in fos- 

-. 5 T à % E + o 
gezione, e l'ha fatto cambiare . Conofce il falla , vor- 
rebbe fcufarfi, e non fa come fare. 

Vittoria. Caro Ridolfo, andiamolo a. confolare. 

| Ridolfo. Quefta & una cofa, che l'ha da fare V. S. fenza 
di me. - : 

Vittoria. Andate prima voi, fappiatemi dire, come ho da 
conténerm! + 

Ridolfo, Volentieri. Vado a vedere; ma lo {pero pentito, 

( Entra in bo: bega.) 


SCE. 
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I IN Bohs den onsen tenet cs 
Micro DI I. 


VITTORIA, por RipoLra. 


Vittoria . Uefta è l’ultima. volta, che mi vede pian- 

gere . O fi pente, e farà il mio caro Ma- 

_ Fito; e perfifte, e non farò più buona a ſoffrirlo. 

Ridolfo. Signora Vittoria, cattive nuove; non vi è più ! 
E, andato, via per la porticina. 

Vittoria. Non ve l ho detto, ch'è perfido, ch”è oſtinato? 

Ridolfo. Ed io credo , che fia. andato via per vergogna, 
pieno di confufione , per non aver coraggio di chiederle 
fcufa, di domandarle perdono. 

Vittoria. Eh che da una moglie tenera | come fon io, fa 
egli quanto facilmente. pub ottenere il perdono. 

Ridolfo, Offervi. E’ andato via fenza il cappello. 

r C prende il cappello in terra.) 

Vittoria. Perchè è un pazzo. 

Ridolfo. Perchè è confufo; non fa quel che fi faccia. 

Vittoria. Ma fe è pentito, perchè non dirmelo? 

Ridolfo. Non ha coraggio . 

Vittoria. Ridolfo, voi mi lufingate. 

Ridolfo. Faccia così : fi ritiri nel mio camerino ; lafci che 
io vada a ritrovarlo, e fpero di condurgliele qui , come 
un cagnuolino , 2 

Vittoria. Quanto farebbe meglio, che non ci penfaffi più? 

Ridolfo. Anche per quefta volta faccia a modo mio, e fpe- 
ro non fi pentir a. PUO. 

Vittoria. Sì, così fard. Vi afpettérd nel camerino . Voglio 
poter dire, che ho fatto tutto per un Marito. Ma fe 
egli fe ne abufa, giuro di cambiare in altrettanto. fdegne 
l’amore, =o ( Entra nella bottega interna.) 

Ridolfo. Se foſſe un mio figlio non avrei tanta pena. ( perte.) 


SCR. 


ATTO SECONDO. 9» 
DROITE TAEI CINE TETE ILA ris tes d) 
$CEN A XXVII. 


LisAURA SOLA DALLA BOTTEGA DEL GIUOCO, OSSERVAN- 
3 
DO sE VI E NESSUNO, CHE LA VEDA. 


Lifaure , H! Povera me, che pawa ! Ah Conte bric- 
Q cone ! Ha moglie, e mi lufinga di volermi 
fpofare ! In caía mia non lo voglio mai più. Quant’ era 
meglio ch’ io feguitaffi a ballare, e non concepiffi la ma- 
linconia di diventare Conteffa . Piace un poco troppo a 

- noi altre Donne il viver fenza fatica. 
(Entra nella [ua cafa, e chiude la porta.) 


Fine dell Atto Seconda. 


ATTO 
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ARAN 

C 
SCENA PRIMA: 


. LEANDRO scacciato. DI Casa pa Lisa ra» 


Leandro. Me un fimile trattamento? 
Lifaura . ( Sulla Porta.) SY, a voi, falſario; impo- 
ftore . : 


Leandro. Di che vi potete dolere di me? D' aver abbando- 
nata mia moglie per caufa voftra? 

Lifaura . Se aveffi faputo , ch'eravate ammogliato , non vi 

~ avrei ricevuto in mia cafa. 

Leandro. Non fono, ftate io il primo à venirvi. 

Lifsura. Siete però ftato l’ultimo. 


SSD ˙ I. 


Don MARZIO; CHE OSSERVA COLL’ OCCHIALETTÒ y 
E RIDE FRA SE, E DETTI. } 


Leandro. N°: avete meco gittato il tempo. 
Lifaura . Sì, fono ftata, anch'io a parte de voftri in- 
degni profitti. Arroffifco in penfarlo ; andate al diavolo, 
e non vi accoftate pil a quefta caía. 
Leandro. Ci verrò a prendere la mia roba. 
D. Marzio. ( Ride, e burla di nafcofto Leandro. } 
Lifaura. La voſtra roba vi farà confegnata dalla mia ferva, 
( entra e chiude la torta. ) 
Eeandro. A me un infulto di quefta forta? Me la pagherai. 
D. Marzio. (Ride, e voltandofi Leandro, fi compone in fe- 
rietà . > 
Leandro. Amico, avete veduto? 
D. Marzio. Che cofa? Vengo in quefto punto. 
Leandro. Non avete veduto la Ballerina fulla porta? 
D. Mar- 
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D. Marzio. No certamente, non Pho veduta, 

Leandro. (Manco male. ) ee (da fe.) 

D. Marzio. Venite quà 5 parlatemi da galantuomo , confi- 
datevi con me, e ftate ficuro , che i fatti voſtri non fi 
fapranno da chi che fia. Voi fiete foreftiere , come fono 
io, ma io ho più pratica del Paefe di voi. Se vi occor- 
re protezione, affiftenza , configlio, e fopratutto fegrétez- 
za, fon quà ie. Fate capitale di me. Di cuore , con 
premura , da buon amico ; ſenza che neſſun fappia 
niente. 

Leandro, Giacchè con tanta bontà vi efibite di favorirmi , 
aprirò a vol tutto il mio cuore, ma per amor del Cielg 
vi raccomando la fegretezza . 

D. Marzio. Andiamo avanti. 

Leandro. Sappiate, che la Pellegrina è mia moglie, 

D. Marzio .. Buono ! 

Leandro. Che Pho abbandonata in Torino. 

D. Marzio, (Oh che briccane!) (da fe guardandolo con Pot 


chialetto . 
Leandro. Sappiate, ch'io non fono altrimenti il Cante Leandro. 
D. Marzio. ( Meglio!) (da fe come fopra.) 


Leandro. Y miei natali non fono nobili. 

D. Marzio, Non farefte. già figliuolo di qualche birro? ^ 

Leandro. Mi maraviglio, Signore, fon nato povero, ma di 
gente onorata, 

D. Marzio. Via, via: tirate avanti. 

Leandro. Il mio efercizio era di Scritturale ..4 

D. Marzio. Troppa fatica non è egli vero? 

Leandro, E defiderando vedere il Mondo... 

D. Marzio. Alle fpalle de’ gonzi, 

Leandro, Son venuto a Venezia 

D. Marzio. A far il Birbante. 

Leandro. Ma voi mi ftrapazzate. Quefta non è la maniera 
di trattare. 

D. Marzio. Sentite; io ho promeffo proteggervi, e lo farò, 
ho promeffo fegretezza , e la offerverò ; ma fra voi, e 
me avete da permettermi, che poffa dirvi qualche cofa 
amorofamente , 

Leandro. Vedete il cafo in cui mi ritrovo ; fe mia Moglie 
mi fcopre, fono efpofto a qualche disgrazia . 

D. Marzio. Che penferefte di fare? 

Leeds » Si potrebbe vedere di far cacciar via di Venezia 
colei , 


D. Mare 
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D. Marzio. Via, via. Si vede, che fiete un briccone, 

Leandro; Come parlate; Signore? ; 

D. Marzio, Fra voi, e me, amotofamente . 

Leandro. Dunque anderò via io; bafta, che colei non lo 
fappia. | 

D. Marzio. Da me, non lo fáprà cerramente, 

Leandro. Mi configliate ch'io patta? 

D. Marzio. Sì, quefto è il miglior ripiego. Andate fubito. 
Prendetè una gondola}; fatevi condurre a Fufina (2); pren. 

dete le pofte; è andatevene a Ferrara, 

Leandro. Anderd queſta feta j già poco manca alla notte. 
Voglio prima levar le mie poche robe, che fono qui im 
cafa della Ballerina. 1 

D. Marzio. Fate ptefto, e andate via fubito. Non vi fate 
vedere. Rats atte - t 

Leandro. Ufcitò per la porta di dietro, pet tion eſſere ve. 
duto , 

D. Marzio x (Lo diceva io; fi ſerve per la porta di diez 
tro. ) - , ( da fe.) 

Leandro. Sopra tutto vi raccomando la fegretezza . , 

D. Marzio. Di quefta fiete ficuro . è sd 

Leandro. Vi prego d’una grazia; datele quefti due Zecchi 
nij poi mahdatela via. Scrivetemi, e torno fubito. 

(gli dè dae Zecchini,) 

D. Marzio. Le dard i due Zecchini. Andate via; 

Leandro. Ma afficuratevi, che ella paira . + 

D. Marzio. Andate; che fiate maladetto , 

Leandro. Mi ſcacciate? 

D. Marzio. Ve lo dico amotofamente , per voſtro bene > 
andate che il Diavolo vi porti. iis i 

Leandro. (Oh, che tazza di uomo! Se fltapazza gli amici, 
che farà poi coi nemici! ) (va in cafa di Liſaura.) 

D. Marzio. ll Sig. Conte! Briccone! II Sig. Conte! Se non 
fi foffe raccomandato a me, gli farei romper P ofa di 
baftonate . = t 


" 


| sce 


(a) Primo luogo in Terra ferma. 
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SEN Riti ! 
PLAcIDA DALLA LOCANDA, E DETTO. 


Placida. I° nafea quel che può nafcere, voglio ritrova- 
re quell’ indegno di mio Marito. 

D. Marais: Pellegrina, come va? 

Placida. Voi fe non m'inganno , fiete uno di quelli, che 
erano alla tavola con mio Marito. 

D. Marzio. Sì, fon quello delle Caftagne fecche. 

Placida. Per carità, ditemi dove fi trova quel traditore. 

B. Marzio. Io non lo fo , e quando anco lo fapeffi , non 
ve lo. direi. : 

Placida. Perchè caufa ? 

D. Marzio, Perchè, fe lo trovate, farete peggio. Vi am- 
mazzerà . 

Placida. Pazienza. Avrò terminato almen di penare. 

D. Marzio, Eh fpropefiti! Beftialità! Ritornate a Torino. 

Placida. Senza mio Marito? Pid x 

D. Marzio. Sì, fenza voftro Marito. Ormai, che volete 
fare? E' un briccone. 

Placida. Pazienza! almeno vorrei vederlo, tx 

D. Marzie. Oh non lo vedete più. : 

Placida. Pet carità, ditemi, fe lo fapete; è egli forle par- 
tito? 

D. Marzio. E’ partito, e non è partito. À 

Placida. Per quel che vedo, V. S. fa qualche cofa di mio 
Marito. 

D. Marzio. Io? So, e non fo, ma non parlo, 

Placida. Signore, movetevi a compaffione di me. k 

D. Marzio. Andate a Torino, e non penfate ad altro. Te- 
nete, vi dono quefti due Zecchini., | 

Slacida, Il Cielo vi rimeriti la voftta carità; ma non vo: 
lete dirmi nulla di mio marito? Pazienza! Me ne ande- 
rd difperata . (In atto di partire piangendo , ) 

D. Marzio. Povera Donna! (da fe.) Ehi. (15 chiama. ) 

Placida. Signore, à 

D. Marzio. Voftro marito è quì in cafa della Ballerina, 
che prende la fua roba, e partir per la porta di die- 
to. (pere. ) 


Pip 
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Placida. E? in Venezia! Non è partito ! E' in cafa della 
Ballerina! Se aveffi qualcheduno, che mi aſſiſteſſe, vor: 
rei di bel nuovo azzardarmi. Ma così fola, temo di qual. 
che infulto . 


EPP er 
S Ga Eo Nb A IV. 


Ripotro, ED EUGENIO, E DETTA. 


Ridolfo . H via, cofà fono quefte difficoltà? Siamo tut- 

ti uomini, tutti foggetti ad errare. Quando i 

uomo fi pente, la virtù del pentimento cancella tutto i! 
demerito de i mancamenti. 

Eugenio. Tutto va bene, ma mia moglie non mi ‘crederà 
iù. 

Ridolfo. Venga con me; laſci parlare a me. La Signora 
Vittoria le vuol bene; tutto fi aggiufterà . 

Placida . Signor Eugenia. 

Ridolfo . Il Signor Eugenio fi contenti di lafciarlo ftare . 
Ha altro, che fare, che badare a lei. 

Placida, 10 non pretendo di fviarlo da’ fuoi intereſſi. Mi 
raccomando a tutti nello ftato miferabile, in cui mi ri- 
trovo. 

Eugenio. Credetemi , Ridolfo , che quefta povera Donna, 
merita compaffione ; è sansa EL e fuo marito è un ae 
cone. 

Placida. Egli mi ha akasia in Torino. Lo ritrovo in 
Venezia, tenta uccidermi, ed ora è fulle moffe per fug. 
girmi nuovamente di mano. 

Ridolfo. Sa ella dove egli fia? T 

Placida. E qui in cafa della Ballerina; mette infieme le fue 
robe, e fra poco fe n'andrà.: 

Ridolfo. Se andrà via, lo vedrà. 

Placida, Partirà per la porta di dietro, ed io non lo ve. 
dro, o fe fard fcoperta, mi ucciderà. 

Ridolfo Chi ha detto, che anderà via per la porta di dietro ? 

Placida. Quel Signore, che ſi chiama: Den Marzio. 

Ridolfo, La Tromba della comunità. Faccia così ; ſi ritiri 
in Bottega quì del. Barbiere  ftando lì fi vede la porti. 
cina fegreta. Subito che lo vede uícire, mi avviſi; elaíci 
operare a me. È 


Pla. 
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Placida. In quella Bottega non mi vorranno . 
Ridolfo , Ora. Ehi, Meſſer Agabito? C chiama .) 


Qs xao ars Dos cud poc TC AIC De SN elle) TA 
SQ FINO! Ass Vv: 


IL Garzone DEL BARBIERE DALLA sua BOTTEGA , 
E DETTI. 


Garzone. He volete Meffer Ridolfo? à 

Ridolfo . Dite al voftro Padrone, che mi faccia il pia- 
cere di tener quefta Pellegrina in Bottega per un poco, 
fino, che venez io a ripigliarla. 

Garzone, Volentieri. Venga, venga Padrona, che'impareri 
a fare la barba. Benchè per pelare, la ne faprà più di 
noi altri Barbieri. — * (rientra in Bottega.) 

Placida. Tutto mi convien ſoffrire per caufa di quell' inde- 
gno. Povere donne! è meglio affogarfi, che maritarfi casi. 
(entra dal Barbiere.) 


se d. Vd» 


RipoLFo; Ep EUGENIO, 


Ridolfo. E pofo, voglio vedere di far del bene, anchex 
S quefta povera diavola. E nello ſteſſo tempo fa- 
eendola partire con fuo Marito, la Signora Vittoria non 
avrà più di lei gelosia « Gia mi ha detto qualche cofa 
della Pellegrina. 

Eugenio, Voi fiete un uomo di buon cuore. In cafo di bi- 
fogno troverete cento amici, che s'impiegheranno per 
voi. 

Ridolfo. Prego il Cielo di non aver bifogno di neffuno. Ia 
tal cafo non fo che cofa poteffi fperare. Al Mondo vi è 

Pingratitudine affai. 

Eugenio. Di me potrete difporre, finch’io viva. 

Ridolfo. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo à moi. Che 
pens ella di fare ? Vuol andar in Camerino dà fua Mo- 
glie, o vuol farla venire in bottega ? Vuol andar folo ? 
Vuole che venga anch'io? Comandi ? E 

L Eug 
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Eugen. In bottega non iftà bene; fe venite anche voi, avrà 
foggezione . Se vado folo mi vorrà cavare gli occhi 
Non importa, ch ella fi sfoghi , che poi la collera paf 
ferà. Anderò folo. 

Ridolfo. Vada pure col nome del Cielo. 

Eugenio. Se bifogna , vi chiamerò. 

Ridolfo. Si ricordi, che io non fervo per teflimonio. 

Eugenio. Oh, che caro Ridolfo! Vado. (Ir amo d incam- 

minarſi.) 

Ridolfo. Via bravo. 

Eugenio. Che cofa credete, che abbia da effere? 

Ridolfo. Bene. 

Eugenio. Pianti, o graffiature? 

Ridolfo. Un poco di tutto. 

Eugenio. E poi? 

Ridolfo. Ognun dal canto fuo cyra fi prenda. 

Eugenio. Se non chiamo, non venite. 

Ridolfo. Gia ci s'intende. 

Eugenio. Vi racconterò tutto. 

‘Ridolfo. Via, andate . 

Eugenio. ( Grand’ uomo è Ridolfo! Gran buon amico! ) 

(Entra nella bottega interna.) 


PESIC AREA HACIA rat SIAR dus eds ead dro 
AS 6° RG EE 
' RipoLFo, Poi TRAPPOLA, E GIOVANI, 


Ridolfo. NA Arto, e moglie ? gli lafcio ftare quanto vo- 
gliono. Ehi, Trappola, Giovani, dove fiete ! 

Trappola. Son qui. * E 

Ridolfo. Badate alla bottega, che io vado qui dal Barbiere. 
Se il Signor Eugenio mi vuole , chiamatemi , che vengo 
fubito. NS „5 de ia Nr 

Trappola. Poffo andar ioa far compagnia al Signor Eugenio? 

Ridelfo. Signor no, non avete da andare, ebadate bene, che 
là dentro non vi vada neffuno, 

Trappola. Ma perchè? SS 

Ridolfo. Perchè no. 

Trappole. Anderò a veder fe vuol niente. i 

Ridolfo. Non andar fe non chiama. .( Voglio intendere un 

_ po” meglio dalla Pellegrina , come va queto fuo nego” 
zio, 


eT Te Ter es; 135 


zio, e fe poffo, voglio vedere d' accomodarlo. ( Erra dal 
Barbiere.) 


CUR C CICLICI CITATI IA e adury 
S. G N A Vaud h 


TRAPPOLA; Poi Don Marzio. 


Traptola. Ppunto, perchè mi ha detto, che non viva» 
= A È, fort taio d' andarvi. 

D. Marzio. Trappola; hai avuto paura? 

Trappola. Un poco. 

D. Marzio. Si è più veduto il Signor Eugenio? 

Trappola. Sì Signore, fi è veduto; anzi è N deritto. Ma! 
zitto. 

D. Marzio. Dove ? 

Trappola. Zitto: nel cametino. 

D. Marzio. Che vi fa? Giuoca? 


Trappola. Signor sì, giuoca. {ridendo ©) 
D. Marzio. Con chi? 4 
Trappola. Con fui moglie. (Verto voce.) 


D. Marzio. Vi è fua moglie? 

‘Trappole. Vi tj tha zitto. ` 

D. Marzio, Voglio andarlo a titrovate. , 
Trappole, Non fi può. 1 

D. Marzio, Perchè? 

Trappolà. Il Padrone non vuole. 
D. Marzio. Eh via; buifone. ( vuol andare 


m 4) 
Trappola. Le dico; che non fi va “(ho ferma? } 
D. Marzio Ti dico, che-voglio andate... ( come fopra. ) 
Trappola, Ed jo dico, che non anderà, (come fopra . ) 


D. Marzio, Ti caticherò di baftonate 11 
FFC 
© rr NGA PR 


Y 


Riporto parra BoTTECA DEL BARBIERE) E DETTI. 


Ridolfo. He or? 2 e 
“Trappola. - Viel ande per forza’ &''giuusar in férzo:col 
matrimonio. : : dp ee 


Eick Rid. 
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Ridolfo, Si contenti , Signore, che là dentro non vi fi va: 
D. Marzio. Ed io ci voglio andare. ETE 
Ridolfo. In Bottega mia comando io, e non vi anderà - 
` Porti rifpetto , fe non vuol, che ricorra. E voi, fincht 
‘ torno, là dentro non lafciate entrar chiccheffia. (A Trap- 
pola, ed altrè garzoni ; poi batte alla cafa della Ballerina s 
ed entra.) a 


SD ο ,L nro SAM cual SOTA ATI 
D. V D emm 
Dow Marzio, TRAPPOLA, E GARZONI, POI PANDOLFO. 


Trappola « H^ fentito? Al matrimonio fi porta rifpetto è 
D. Marzio. (A un par mio? Non vi anderà?... Porti 
rifpetto? .. A un par mio? E fto cheto ? E non par- 
lo? E non lo baftono? Briccone! Villanaccio! Ame? A 
me? (Sempre paffeggiando.) Caffe. ( ffede.) | 

Trappola , Subito. (Va a prendere il Caffè, e glielo porta.) 

Pandolfo. Illuſtriſſimo, ho bifogno della fua protezione. 

D. Marzio. Che c'&, Bifcacciere? : 

Pandolfo. C è del male. 

D. Marzio, Che male c’è? Confidami , che t’ajuterd. 

Pandolfo. Sappia, Signore, che ci fono de i maligni invi 
diofi , che non vorrebbero veder bene a i poveri uomini . 
Vedono, che io m'ingegno onoratamente per mantenere 
con decoro la mia famiglia, e quefti bricconi mi hanno 
dato una querela di baro di Carte. 

D. Marzio. Bricconi! Un galantuomo della tua forta! Come 
P hai faputo ? ( ironico ) 

Pandolfo. Me l'ha detto an amico. Mi confido perd , che 

non hanno prove, perchè nella mia Bottega praticano 
tutti galantuomini , e niuno può dir male di me. $ 

D. Marzio . Oh s io aveffi da efaminarmi contro di te, ne 
fo delle belle della tua abilità! 

Pandolfo. Caro Illuftrifimo ; per amor del Cielo, la non 
mi rovini; mi raccomando alla fua carità, alla fua pro- 
tezione, per le mie povere creature. 

D. Marzio. Via, sì, t aſſiſterd, ti proteggerd . Laſcia fare 
a me. Ma bada bene. Carte fegnate ne hai in Bottega ? 

Pandolfo. lo non le fegno .:. Ma qualche giuocatore i: di- 

t letta. ee » 


D. Mare 
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D. Marzio. Prefto, abbruciale fubito. Io non parlo. 

Pandolfo. Ho paura non aver tempo per abbruciarle . 

D. Marzio. Nafcoridile : 

Pandolfo. Vado in Bottega; e le nafcondo fubito. 

D. Marzio. Dove le vuoi nafcondere? 

Pandolfo. Ho un luogo fegreto fotto le travatute ; che nè 
anche il Diavolo le ritrova: ( Entra in Bottega del giuoco : ) 

D. Marzio. Va; che fei un gfan furbo! 


RRA MSG ec AIPA vo Scc xoi SIP 
$ C.E N A NA 


D. Marzio, Por UN Cato dI BIRRT MASCHERATO 3 
ED ALTRI BIRRI NASCOSTI 3 
Por TRAPPOLA. 


D. Marzio . (ooi è alla vigilia della Galera : Se trova 
alcuno, che opta la metà delle fue bric- 

conate; lo pigliano prigione immediatemente . 

Capo. ( Girate quì d'istorno, e quando chiamo venite.) 
(alli Birri falla cantonata della firada , i quali fi ritirano.) 

D. Marzio « (Carte fegnate! Oh che ladri!) (da fe.) 

Capo: Caffè: ( fede .) 

Trappola. La fervo. ( va per il Caffè, e lo porta.) 

Capo. Abbiamo delle belle giornate 

D. Marzio. Il tempo, non i vuol durare ; 

Capo. Pazienza: Godiimolo finchè è buono. 

D. Marzio, Lo godremo per poco. 

Capo ; Quando è mal P fi va in un Cafino, e fi 
giuoca . 

D. 5 Bafla andare in luoghi dove non rubino. 

Capo. Qui; quefta Bottega vicina mi pare onorata. 
«Marzio. Onorata? E'un ridotto di ladri. 

Cato. Mi pare fia Meffer Pandolfo il Padrone. 

D. Marzio, Egli per l’.appunto. 

Capo: Per dir il vero, ho fentito dire ; che fia iin giud" 
cator di vantaggio. 

D. Marzio. E’ un Baro ſolenniſſimo. 

Cato. Ha forfe truffato ancora a lei? 

D. Marzio. A me no, che non fon gonzo. Ma quanti ca- 
pitano, tutti gli tira al trabocchetto . 

Cato . Bifogna , ch'egli abbia qualche tinfore y che non 
fi vede , E 3 D. M. 


Li 
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D. Marzio. E dentro in Bottega, che naſconde le Carte. 

Cato. Perch mai nafconde le Carte? 

D. Marzio. M immagino, perchè fieno' fatturate. 

Capo. Certamente. E dove le nafconderà ? 

D. Marzio. Volete ridere? Le nafconde in un ripoftiglio fos 
to le travature , 

Cato. (Ho rilevato tanto, che bafta.) (da fr.) 

D. Marzio. Voi Signore, vi dilettate di giuocare ? 

Cato. Qualche volta. 

D. Marzio, Non mi par di conofceryi. 


Capo. Or ora mi conofcerete . (2 alza.) 
D. Marzio. Andate via? W can. © cd 

Capo. Ora torno. 

Trappola. Eh! Signore; il Caffe. (al Capo.) 


Capo. Or oralopagherb, (Si accofte alla firade, efifchia. 
IBirri entrano in Bottega di Pandolfo . ) 


EPA APA, actus cade x Sc Bose AE cds elu 
S "QE NGA. XLI, 


Don Marzio; E TRAPPOLA. 


D:Marzia. ( qus , € offerva attentamente fenza parlare.) 
Trappola. ( Anch egli offerva attentamente) — 

D. Marzio . Trappola... - HER 

Trappola . Signor Don Marzio 

D. Marzio, Chi fono coloro? 

Trappola. Mi pare P-onorata Famiglia. (4) » 
CCC CU Ee cU a Scu de Fe c le TIA 


& Cei NA ELL 
Panpotro LEGATO, BIRRI, E DETTI. 


Pandolfo, Sig Don Marzio, gli fono obbligato, 

D. Marzio. x) A me? Non fo nulla. 
Pandolfo. Io andrò forfe in Galera , ma la fua lingua me. 
rita la Berlina. (va vie co i Birri “) 
Cape. Sì Signore, l'ho trovato, che nafcondeva le carte, 
: (4 Don Marzio, e parte.) 
Trap pola. Voglio andargli dietro, per veder dove va. ( parte } 
SGE- - 


(a) Derto per ironia, fi dice dei Birri. 


ATT OT RZ Qi 139 
Ra Hen Bin RBS BAS RISI INTO 
S Coe: Ni XIV: 


Don Marzio SOLO. 


D. Marzio. H Diavolo, Diavolo! Che ho io fatto? Co- 

lui, che io credeva un Signore di conto , 

era un Birro traveftito. Mi ha tradito, mi ha ingannato. 
To fon di buon cuore; dico tutto con facilità . 


PARISI CICA ICAO LAICI eec des AUS toda AB 
SC E N A XV. 


' RipoLfo, ELreANDRO pr Casa DELLA BALLERINA. 
E DETTO. 


Ridolfo . pro; così mi piace; chi intende la ragione fa 
conofcere, chet uomo di garbo ; finalmente in 

quefto mondo non abbiamo altro, che il buon nome, la 
fama, la riputazione . (a Leandro.) 

Leandro. Ecco li quello, che mi ha configliato a partire. 

Ridelfo. Bravo, Signor Don Marzio; ella dà di quefti buoni 
configli? In vece di procurare di unirlo con la Moglie , 
lo perfuade abbandonarla, e andar via? 

D.Marzio. Unirfi con fua Moglie? E impoffibile , non li 
vuole con lui. 

Ridolfo. Per me è ftato poffibile ; io con quattro parole P 
ho perfuafo. Tornerì con la Moglie. 

Leandro. ( Perforza, per non effer precipitato.) (da fe.) 

Ridolfo. Andiamo a ritrovar la Signora Placida, che è quì 
dal Barbiere. 

D. Marzio. Andate a ritrovare quella buona razza di voflra 
Moglie. 

Leandro . Signor Don Marzio, vi dico in confidenza tra voi, 
e me, che fete una gran lingua cattiva . (entra dal Bar- 


biere. con Ridelfo . ) 


s * L 4 UT SOE. 
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INI CLS SAR SEA PU SL AIA AM IPDS. CGS 
Seo LEGENDO E. acea be 


Don Marzio, por Ripotro. 


D. Marzio. I lamentano della mia lingua, e a ine pare 

di parlar bene. E' vero, che qualche volta 

dico di queflo, e di quello, ma credendo dire la vetità, 

non me ne aflengo. Dico facilmente quello che fo ; ma 
lo faccio, perche fon di buon cuore. 

Ridolfo. (dalla Bottega del Barbiere.) Anche quefta è accomo- 


data. Se dice davvero, è pentito. Se finge , farà pegeio 
per lui. 


D. Marzio. Gran Ridolfo ! Voi fiete quello, che unifce i 
Matrimonj . 

Ridolfo. E ella è quello, che cerca di difunirli. 

D. Marzio . Io ho fatto per far bene. : 

Ridolfo. Chi penfa male, non può mai fperar di far bene. 
Non s' ha mai da lufingarfi , che da una cofa cattiva , 
ne poſſa derivare una buona. Separare il Marito dalla 
Moglie, è un' opera contro tutte le Leggi, e non ſi ponno 
fperare, che difordini, e pregiudizj . - 

D. Marzio. Sei un gran Dottore! (cn difprezzo. } 

Ridolſo. Ella intende più di me; ma mi perdoni, la mia 
lingua fi regola meglio della fua « 

D. Marzio. Tu parli da temerario. 

Ridolſo. Mi compatifca, fe vuole; e fe non vuole, mi levi 
la fua protezione . 

D. Marzio. Te Ja leverd, te la leverò. Non ci verrò più a 
quefta tua Bottega. 

Ridolfo. (Oh il Ciel lo voleffe ! ) (da fe.) 


N Cos eade culos ede, sofort . Sc aft Sc uen lom 
o 


UnGarzone DELLA BOTTEGA DEL Carry, EDETTIs 


Garzone. S'en Padrone, il Signor Eugenio vi chiama < 


( fi ritira.) 
Ridolfo. Vengo fubito; con fua licenza. ( 4 D. Marzio. ) 


D. Marzio. Riveriſco il Signor Politico . Che cofa guada- 
gnate 
n 
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gnate in quefti voftri maneggi? 

Ridolfo, Guadagno il merito di far del bene; guadagno P 
amicizia delle Perfone ; guadagno qualche marca d" ono- 
re; che ftimo ſopra tutte le cofe del mondo, (entra in 

Bottega.) 

D. Marzio. Che pazzo! Che idee da miniftro, da uomo di 
conto! Un Caffettiere fa l'uomo di maneggio! E quanto 
S affatica! E quanto tempo vi mette! Tutte cofe, ch'io 
le avrei accomodate in un quarto d'ora; 


adu RPA BA SC i ATEN AMEE Sey CIA 


S . E N A VI 


RI Doro; EUGENIO , VITTORIA DAL Carre’, 
E Don Marzio: 


D. Marzio. eco i tre pazzi. Il pazzo difcolo; la pizza 
4 $elófa, e il pazzo gloriofo.) (da e.) 
Ridolfo. In verità provo una confolazione infinità. (4 Vit.) 
Vetreria. Caro Ridolfo; riconofco da voi la pace, la quiete, 
e poffo dire la vita. i 
Eugenio. Credete, amico, ch’ i' era ftufo di far quefla vita, 
ma non fapeva come fate; à diſtaccarmi dai vizj: Voi ; 
fiate benedetto, m' avete aperto gli occhi, e un poco coi 
voftri configli , un poco coi voftri rimproveri ; un poco 
colle buone grazie, e poco coi benefizj , mi avete illu- 
minato; mi avete fatto arroffire: fono un altr uomo, e 
{pero che fia durabile il mio cambiamento , à noſtra con- 
folazioné, a glofia voftra, e ad efémpio degli uomini {a= 
vj, onorati, e dabbene, come voi fiete. 
Ridolfo. Dice troppo, Signote; io non merito tanto. 
Vittoria, Sitto ch'io fard viva, mi ricorderò. fempre del bene 
che mi avete fatto. Mi avete reſtituito il mio caro Con- 
forte, Punica cofi, che ho di bene in queſto Mondo 
Mi ha coftato tinte lagrime il prenderlo, tante me ne ha 
coſtato il perderlo, e molte me ne cofta il riacquiftarlo ; 
ma quefte fono lagrime di dolcezza, lagrime d’amore, e 
di tenerezza, che m'empiono ' anima di diletto, che mi 
fanno ſcordare ogni affanno paffato , rendendo grazie a 
Cielo, e lode alla voftra pietà. 
Ridolfo. Mi fa piangere dalla conſolazione. 
D, Marzio» (Oh pazzi maladetti!) ( Guardando fempre con 
Porchial. ) 
Eu 
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Eugenio. Volete, che andiamo a Cafa? . E 
Vitoria. Mi difpiace, ch'io fono ancora tutta lagrime, ar- 
ruffata, e fcompofta . Vi farà mia Madre, e qualche al- 
tra mia Parente ad afpettarmi; non vorrei, che mi ve- 
deſſero col pianto agli occhi. 
Eugenio. Via achetatevi ; afpettiamo un poca. 
Vittoria. Ridolfo non avete uno fpecchio ? Vorrei un poco 
vedere come fib. 
D. Marzio. ( Suo Marito le avrà guaftato il Tuppè. ) 
( da fe, coll Occhialetto, ) 
Ridolfo . Se fi vuol guardar nello Specchio; andiamo quì 
fopra nei Camerini del giuoco. 
Eugenio. No, lè dentro non vi metto più piede. 
Ridolfo. Non fa la nuova? Pandolfo è ito prigione, 
Eugenio. Si? Se lo merita ; Briccone ! Me ne ha mangia- 
ti tanti. 
Vittoria. Andiamo, caro Conſorte. 
Eugenio. Quando non vi è neffuno, andiamo. 
Vitoria. Cosi arruffata, non mi poffo vedere. 
(entra nella Bottega del Giuoco com allegria.) 
Eugenie. Poverina ! Giubbila dalla confolazione! 
(entra come fopra.) 
Ridolfe. Vengo ancor io a fervirli. (entra come fopra, ) 


GEC WE Nee p 


Don Marzio, pot LEANDRO, E PLACIDA. 


D. Marzio. I5 fo percht Eugenio ? tornato in pace con 
fua Moglie. Egli è fallito , e non ha più 
da vivere. La Moglie è giovane, e bella ... Non l'ha 
penfata male, e Ridolfo gli fari il mezzano. ` 
Leandro: Andiamo dunque alla Locanda, a prendere il vo- 
ftro piccolo bagaglio. —— (uſcendo dal Barbiere.) 
Placida. Caro Marito, avete avuto tanto cuore di abbando- 
narmi? ^ 
Leandro. Via non ne parliamo più , Vi prometto di cam- 
H biar vita. x 
Placida. Lo voglia il Cielo. (V avvicinano alla Locanda.) 
D. Marzio. Servo di Voluftriffima, Signor Conte. 
(4 Leandro burlandolo . > 


Lean. 
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Leandro. Riverifco il Signor Protettore, il Signor buona 
lingua, 
D. Marzio. M' inchino alla Signora Conteffa. 
( a Placida deridendola. ) 
Placida . Serva, Signor Cavaliere delle Caſtagne fecche. 
(entra in Locanda con Leandro. ) 
D. Marzio, Anderanno tutt' e due in Pellegrinaggio a bat- 
tere la birba. Tutta la loro entrata confifte in un maz- 
zo di Carte. 


s dos diss Arn cuc | Ser c Bess leo ARAB cft 
SC op NEAR 


LISAURA ALLA FINESTRA, E Don Marzio. 


Lifaura. I Pellegrina è tornata alla Lecanda com quel 
disgraziato di Leandro. S' ella ci fta troppo 

me ne vado affolutamente di quefta caía. Non poffo tol- 
lerare la viffa, ne di lui, nè di lei. = 

D. Marzio. Schiavo, Signora Ballerina. ( col? occhizletto. ) 

Liſaura. La riverifco . ( brufcamente. ) 

D. Marzio. Che cofa avete ? Mi parete alterata. 

Lifaura. Mi mataviglio del Locandiere, che tenga nella fua 
Locanda fimil forta di gente. 

D. Marzio, Di chi intende parlare? 

Lifaura . Parlo di quella Pellegrina, la quale è donna di 
mal affare, e in quefti contorni non ci fono mai fla 


di quefte porcherle. 


air artrite ALAS riferi tria 
S.C: E N X XXL 


PLACIDA DALLA FINESTRA DI LOCANDA, E DETTI. 


Placida, LH, Signorina , come parlate de’ fatti miei? Io 
E fono una donna onorata. Non fo fe così fi 
.poffa dire di voi. E 
Lifaura. Se fofte una donna onorata, non andrefte pel Mon- 
do birboneggiando . : 
D. Marzo. (Afcolta, e offrrva di quad, e di là coll occhia- 
lettó, e ride.) 


Pla- 
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Placida. Sone venuta in traccia di mio Marito. 

Lifaurà. Sì, e l'anno paffato in traccia di chi eravate ? 

Placida. Io a Venezia non ci fono più ftata. 

Lifaura: Siete una bugiarda. L'anno paffato avete fatta una 
trifta figura in quelta Città : 

(D. Marzio offerva, e ride come fopra. ) 

Placida. Chi y ha dettò queto? 

Liſaura. Eccolo II; il Signor Don Matzio rhe Pha detto: 

D. Marzio. Io non ho detto nulla. 

Placida . Egli non può aver detto una tal bugia ; ma di 
Voi sì nit ha riarrata la Vita , e i bei coflumi . Mi ha 
egli informata deil'effer voftro y e che ricevere le genti 
di nafcofto per la porta di dietro. 

D. Marzio. le non P ho detto. 

C fempre coll occbialetto di quà, e di lax ) 

. Placida. Sì che l’avete detto. 

Lifaura. E poſſibile, che il Signor Don Marzio abbia det- 
to di me una fimile iniquità ? 

D. Marzio. Vi dico non l’ho detto. 


eder codo lesen RITIRI A CIC FAR BRL «abe Oy 
LB es N. À x KIT 


EUGENIO ALLA FINESTRA DE CAMERINI , POI Rie 

DOLFO DA ALTRA SIMILE; POI VITTORIA. DALL’ 
_ ALTRA 3 APRENDOLE Dt MANO IN MANO 5 E DET- 
* Ti A LORO LUOGHI. . 


Eugenio. S „ che Pha detto; e Pha detto anche a me, 

e dell’ una, e dell’ altra. Della Pellegrina, che 

è ftata l’anno paffàto a Venezia a birborieggiar are; e del 

la Signora Ballerina, che riceve le vifite per la porta di 
dietro. | 

D. Marzio. lo lo fentito die da Ridolfo. 

Ridolfo. Io non fon capace di dir quefte cofe. Abbiamo an- 

| zi altercato per queto. Fo fofteneva l'onore della Signo- 
ra Lifaura, e V. S. voleva, che foffe una Donna cattiva. 

Lifaura. Oh disgraziato! 

D. Marzio. Sei un bugiardo. 

Vittoria: A me ancora ha detto, che mio Marito teneva 
pratica colla Ballerina, e colla Pellegrina; e me l'ha di- 
pinte per due ſcelleratiſſime femmine. ^ 
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Placida. Ah fcellerato! 
Lifzura. A Maladetto! 


exeo cos deseos audito SUIS ITA CIALE CI 
ref. 


LEANDRO SULLA PORTA DELLA LOCANDA, E DETTI. 


Leandro. SE sì, Signor sì, V. S. ha fatto nafcere 
mille difordini ; i ha levata la riputazione colla 
fua lingua a due donne onorate. 


D. Marzio. Anche la Ballerina onorata? 

Lifaura , Tale mi vanto di effere. L'amicizia col Signor 
Leandro non era che diretta a fpofarlo , non fapendo ; 
che egli aveffe altra moglie. 

Placida. La moglie P ha, e fono io quella. 

Leandro. E fe aveffi abbadata al Signor Don Marzio, P 
avrei nuovamente sfuggita. ; 

Placida, Indegno! 

Lifaura . Impoftore ! 

Vittoria, Maldicente ! 

Eugenio. Ciarlone! 

D. Marzio. A me quefto ? A me, che fono l'uoma il più 
onorato del Mondo? 

Ridolfo. Per effere onorato non bafta non rubare , ma bi. 
fogna anche trattar bene. 


D. Marzio. Io non ho mai commeſſa una mala azione. 
vee Es Nba AXLW 
TRAPPOLA, E DETT i. 


Trappola. TL Signor Don Marzio l'ha fatta bella; 
Ridolfo . Che ha fatto? 


Trappola. Ha fatto la fpia à Meffer Pandolfo; P. hanno le: 
gato, e fi dice, che domani- lo fruſteranno. 
Ridolfo. E? uno fpione ! Via dalla mia Bottega. 


( pane dalla furo ) 
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SE. e 
Ir GARZONE DEL BAREIERE s, E DETTI, 


Garzone. V end fpione, non venga più a farfi fare la barba 
nella noftra Bottega. (entra nella fua Bottega.) 


SOE NA UT T LM A, 
Ir CAMERIERE DELLA LOCANDA, E DETTI. 


Cameriere. ignora ſpia „ non venga più a far definari 
EM J alla noſtra Locanda. (entra nella Locanda.) 
Leandro. Signor Protettore ; tra voi e me in confidenza; far 
la fpia è azion da briccone. ( entra nella Locanda, ) 
Placida. Altro, che Caftagne fecche ! Signor ſoffione. 
( parte dalla fineftra. ) 
Lifawa. Alla berlina, alla berlina. (parte dalla fineftra. Y 
Vittoria. O che caro Signor Don Marzio! Quei dieci Zecchi- 
ni, che ha preftati ha mio Marito , faranno ftati una paga di 
efploratore. ( parte dalla fineftra . ) 
Eugenio. Riverifco il Signor Confidante . E ey dalla fineſtru.) 
Trappola. Yo fo riverenza al Signor Referendario. 
[ (entra in Bottega.) 
D. Marzio. Sono ftordito , fono avvilito , non fo in qual 
Mondo mi fia. Spione a me? A me fpione ? Per ave. 
re fvelato accidentalmente il reo coftume di Pandolfo fa- 
rb imputato di fpione ? lo non conofceva il birre, non 
prevedeva l’inganno, non fono reo di quefto infame de- 
litto . Eppur tutti m'infultano , tutti mi vilipendono , 
niuno mi vuole , ognuno mi fcaccia. Ah sì, hanno ra- 
gione, la. mia lingua, o prefto, o tardi, mi doveva con- 
durre a qualche gran precipizio . Ella mi ha acquiftara 
Pinfamia, che è il peggiore de' mali . Qui non ferve il 
giuftificarmi . Ho perduto il credito, e non lo riacquifto 
mai più + Anderd via di quefta Città ; partirò a mio 
difpetto , ‘e per caufa della mia trifta lingua mi priverò 
d'un paefe, in cui tutti vivono bene, tutti godono la 
liberti , la pace , il divertimento ; quando fanno effere 
prudemti, cauti, ed onorati. (pane + ) 


Fine della Commedia, 
PA- 
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SA ERC CHEE CENZA 
IL SIG. SENATORE , CAVALIERE, MARCHESE 


CARLO GINORI 


CONSIGLIERE pI STATO DELLE LORO Marsta’ CESAREE, 
E GOVERNATORE DELLA Citra’, E Porto 
DI Livorno ec. ec. ec. 


RA le povere figlie del mio intelletto , PAMELA è una 

delle mie più dilette, ed a mifura delP amore, che ho par 
ella, defiderato ho fempre di procurarle un Protettore magnani- 
mo, un Protettore autorevole, e grande, 

La Forte mi ha ricondotto nella Tofcana , e precifamente in 
Livorno, fotto i benigniffimi auſpicj della ECCELLENZA 
VOSTRA, dove Ella; rendendo felici i Popoli per me, e per 
la Compagnia , per cat bo intraprefo di ſeri vere, fa che riefix 
più amabile il deliziofo faggiorao . 

Una sì gran fortuna mi anima a defiderame un altra vie 
maggiore, mi anima 4 ricovrare fotto il Patrocinio di VOSTRA 
ECCELLENZA la mia PAMELA , ficuro che maggior lu. 
Siro non poſſo darle , talche invidieranno per avventura P altre 
di Lei Sorelle il fregio Altiſſimo, di cui ella potrà vantarſi. 

@ dir vero, chi non invidierebbe la Protezione di un Ca. 
valiere sì grande? Grande per nafcita , per antichità , per do- 
vizie j Grande ancora più per lo poſſedimento di tante frien- 
xe, per Pujo delle morali virtù ; e Grande in fine, e maggio» 
ve di fe medeſimo, per quella fingolare clemenza, onde sa così 
bene frenare i vigj dei rei, e premiar le virtà dei buoni . 

M Le 
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Le glorie della voftra illuſtre Praſatia, onore antichiffimo del- 
la Tofcana , fono sì note al Mondo, e hanno cotanto le penne 
più asoreditate degli Storici eſercitate , che zo Scrittore baffiffi- 
mo, non ofo farne parola ; e Voi ſiete cotanto , per le voftre 
eroiche vin, note al Mondo, che [lle non Lo baftante per en- 
comiardi , e temerti tra fogli di comici fentimenti vergati , ol. 
traggiar il chiarore delle voftre glorie. Livorno efulta per caufa 
vofira 3 Firenze vanta Voi per [uo figlio ; Cefare vi La colle. 
Cato fra fuoi più cari, e pregiati Miniftri ; la Toftana vi ama, 
il Mondo vi enora, il Cielo vi benedice . 

lo fra i veneratori, del vofiro Nome, o colis PAMELA mia 
fra le braccia a voi mi prefento con umiltà, e con fiducia. La 
voftra naturale dolcezza , la voftra benignita al Mondo tutto pa- 
lefe, di accogliere non ifdegnera fotto il voftro altiffimo Patroci- 
nio la Commedia, e P Autore ; una figlia infelice » ed un padre 
perſeguitato, li quali fi rideranno di ogni avverfo deftino, Je Voi 
gli difenderete col nome inviito del? ECCELLENZA VOSTRA : 
a cui con profondiffimo offequio umilmente m inchino , 


Dil, E. 


Umilifs. Divotifs, e Obbligatifs, Serva 
CaARLO GOLDONI. 
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LU TA Abs FR E 
S HI LEGGE: 


yOrra ciafchedund riconoſcere facilmente aver io tratto 
l'argomento della Pamela da un graziofifimo Roman. 
Zo Inglele, che porta in fronte lo ſteſſo nome : € chi le 
carte ha fette di tal Romanzo, vedrà fin dove ho ſeguit 
ta la traccia del Romanziere „ e dove ho lavorata con in 
venzione la Favola e ; 

II Premio della virtù è I oggetto dell Aurore Ingle ; 
a me pidcque aſſciſſimo una tal mira, ma non vorrei, che 
al merito della virtù fi fagrificaſſe il decoro delle Fami- 
glie » Pamela ; beriche vile; ed abbietta ; merita dî effere 
a un Cavaliere fpofata ; ma un Cavaliere dona troppo 
al merito di Pamela, fe non eftante la viltà de' natali 
la prende in ifpofa. Vero è, che in Londra poco feru- 
polo fi fanno alcuni di cotai nozze, e Legge non vi È 
coli , che le viet ma wero è non meno ; che niuno 
amera per quefto , che if figliuolo ; il fratello; il con- 
giunto fpo una baffa femmina , anzichè una fua pari » 
quantunque fia più di queſta „ virtuoſa quella „ e genti-. 
le . II Ronimisiere medefimo arma gli {degni di Miledi 
Sorella dell’ ffafcinato Mord y fut dubbio , ch'egli difcen- 
da ad ifpofare una ferva , e crede alla famiglia ingiuriofif- 
fime tali nozze , come le credo io altresì ad onta del 
contrario coftume è t : 2 
. O nom doveya P Autore Ingſeſe „ fecondo me, difputare 
fu tale articolo, o lo doveva rifolvere con più decoro del- 
Ia ſua nazione. 

Piacque à me immaginare una peripezia avvantaggiola 
per li due Amanti, e cambiando læ condision di Pamela y 
pregaiur la di let virtù, fenza a5 o. il pura fangue di 

È DA un 


- I 

un 3 , che al pari degli ſtimoli dell' amore, quegli 

afcolta eziandio dell’ onore . 
Sembra , che cid in Italia flato fia dell’ unanime con: 

fenfo degli afcoltatori approvato , e certamente fra noi 

ſconvenevole troppo riufcito fulle noftre ſcene farebbe il 
matrimonio di un Cavaliere colla virtuofa fua cameriera . 
Non fo , fe fu tal punto faranno i perfpicaciffimi ingegni 
dell’ Inghilterra di me contenti . Jo non intendo difappro- 
vare cid, che da effi non fi condanna; accordar voglio an- 
cora, che coi principj della natura , fia preferibile la virtù 
alla nobiltà , e alla ricchezza ; ma ficcome deyefi ful Tea- 
tro far valere quella morale , che viene dalla pratica 
più comune approvata , perdoneranno a me la neceffità , 
in cui ritrovato mi fono di non offendere il più lodato 
coftume. 

“Poteva 10 » egli è vero, per ifchivare tale ſcoglio, va. 
lermi d'altro argomento , o trafportarlo ad altra Nazione . 
come fembra abbia fatto il Celebre Monfieur Voltaize col 
la fua Nanine, argomento fteffiffimo di Pamela; ma trop- 
po compiacciuto mi fono de’ bei caratteri Inglefi ; ed è mia 
delizia internarmi, per quant' io poſſo, nelle maffime, ne i 
coftumi di quella Illuftte Nazione. T 

Quantunque rieſcita fiami felicemente queſta Commedia, 
che da un Romanzo, come diceva, io traſſi, non ardirei 
configliare alcuno di farlo , nè io medefimo da cotal fonte 
penſo volerne trarre alcun' altra . E’ troppo malavegole 

impegno reftrignere in poche ore una Favola , a cui fi è 
data dal primo Autore una eftenfione di mefi , ed anni 
Oltre a cid manca il maggior merito , che nell’ inven- 
zione confifte , e rade volte fuccede cid, che a me que- 
fla fiata è riufcito , di valerfi dei caratteri folamente ; 
e prendendo della favola il buono , raggirar la cataftrofe 
con un penfier nuovo , e rendere lo fcioglimento più di- 
lettevole . 

Queſta è una Commedia, in cui le paffioni fono con 
tanta forza , e tanta delicatezza trattate, quanto in una 
Tragedia richiederebbefi $ Mal grado P efito fortunato di 
quefta, e d' altre mie di tal carattere , e di fomigliante 
paffione „ non mancan taluni, che dicono non effer buona 
Commedia quella, in cui trionfano le virtuofe paffioni , fi 
.deftan gli affetti , fi moralizza fu i vizi, ful mal coſſume, 
fu gli accidenti dell’ uman vivere . Codefli tali vorrebbong 
là, Commedia, o ridicola fempre ; 9 fempre critica, — 

; i i 


PL 


is5 

di nobili fentimenti maeftra; quafichè fra gli Eroi folamen 
te fi aveffero a figurar le virtù, e quefte confiderarfi in 
quella iperbolica vifta ; in cul fi pongono gli Eroi medefi- 
mi della Tragedia. Il cuore umano rifentefi più facilmente 
all afpetto di quelli avvenimenti, a’ quali o fu foggetto, o 
divenir potrebbe, e farà ſempre lodevole impreſa, fe colle 
Comiche rapprefentazioni ; movendo degli uditori gli affetti, 
fi tenterà di correggerli, o di animarli , fecondo ch'effi e 
al vizio; o alla virtù fieno variamente inclinati . 


M 3 PER- 


PERSONAGGI, 


Milord BoNFIL, " 
Miledi Daure fua Sorella. 

Il Cavaliere ErnoLD Nipote di Miledi DAURE + 
Milord ARTUR. 

Milord CouBrEcH. 

AMELA fu Cameriera della defunta Madre di Bonfil, 
E Vecchio, Padre di Pamela, 
Madama Jevre Governante . 

Monfieur Loncman Maggiordomo. 
Monfieur VirrioME Segretario. 
Isacca Cameriere, 


La Scena fi rapprefenta in Londra in cafa di Milord 
Bonfil, in una camera con varie porte, 


PA, 


Poe ME N 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIM À. 


PaMELA A SEDERE A UN PICCIOLO TAVOLINO, 
CUCENDO QUALCHE COSA DI BIANCO. 


er, 


MADAMA JEVRE FILANDO DELLA BAVELLA SUL MULINELLO 


Jevre. Amela, che avete voi, che piangete? 

Pamela. -Piango fempre, quando mi ricordo della pove- 
ra mia Padrona. 

Jeure. Vi lodo, ma fono tre mefi che è morta. 

Pamela. Non me ne fcorderò mai . Sono una povera gio». 
vane, figlia d' un padre povero , che colle proprie brac- 
cia coltiva le terre, che gli fomminiftrano il pane... Ella 
mi ha fatto paffare dallo itato mifero allo ftato comodo ; 
dalla coltura d' un orticello all' onor di effere fua came- 
rera . Mi ha fatto iftruire , mi ha feco allevata, mi 
amava , mi voleva fempre vicina , e volete , ch’ io me 
ne fcordi ? Sarei troppo ingrata , e troppo immeritevole 
di quella forte, ehe il Cielo mi ha benignamente conceffa . 

Jevre. E? vero; la Padrona vi voleva affai bene, ma voi 
per dirla , meritate di effere amata . Siete una giovane 
favia, virtuofa e prudente. Siete adorabile . 

Pamela. Madama Jevre voi mi mortificate . 

Jevre. Ve lo dico di cuore. Sono ormai vent’ anni, che 
ho l onore di effere al fervizio di quefta cafa, e di quan- 
te cameriere fono quizcapitate , non ho veduta la più di- 
{creta di voi. 
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Pamela. Effetto della voftra bontà, Madama, che fa com- 
patire i miei difetti. 

Jevre. Voi fra le altre prerogative avete quella d’ uno fpi- 
rito così pronto; che tutto apprende con facilità . 

Pamela... Tutto quel poco, ch’ io fo, me P ha infegnato la 
mia Padrona - 

Jevre. E poi, Pamela mia, fiete affai bella. 

Pamela. Voi mi fate atroffire . 

Jevre. Yo v amo, come mia figlia. 

Pamela. Ed io vi rifpetto come una Madre. 

Jevre. Sono confolatiffima , che voi non oflante da di lei 
morte, reftiate in'cafa con noi. 

Pamela. Povera Padrona ! Con che amore mi ha ella rac- 
comandata a Milord fuo figlio! Pareva che negli ultimi 
refpiri di vita non fapeffe parlar che di me. Quando me 
ne rammento, non poffo trattenere le lagrime . 

Jevre. Il voftro buon Padrone vi ama, non meno della de. 
fanta fua genitrice . 

Pamela , Il Cielo lo benedica, e gli dia fempte falute. 


Jevre. Quando prenderà moglie, voi farete la fua cameriera. 
Pamela. Ah! = 


C Joffira. 
‘Jevre, Sofpirate ? Perchè ? x ) 
Pamela. Il Cielo dia al mio Padrone tutto quello, ch’ egli 
‘© defidera . ! 


Jevre. Parlate di lui con una gran tenerezza . 


Pamela. Come volete, ch'io parli di uno, che m' afficura 
della mia fortuna? 


aen - Quand’ egli vi nomina , lo fa fempre col labbro ri- 
ente . n 


Pamela. Ha il più bel cuore del Mondo. 

Jevre . E fapete , ch’ egli ha tutta la ferieti , che fi con- 
viene a quefta noftra Nazione . 

Pamela. Bella prerogativa è il parlar poco, e bene. 

Jevre. Pamela, trattenetevi, che ora torno. (% alza. Y} 

Pamela. Non mi lafciate lungamente fenza di voi. 


Jevre ., Vedete ; il fufo è pieno. Ne prendo un altro, e fu- 
bito quì ritorno . 


Pamela. Non vorrei mi trovaffe fola il Padrone. 
Jevre. Egli è un Cavaliere onefto . 
Pamela. Egli è uomo. 


.Jevre. Via, via, non vi date a penfar male. 
Pamela. S' egli veniſſe, avvifatemi . 


Jevre, Sì, lo farò . (M' entra un penfiero nel capo. Pa, 


mela 


Ora torno, 
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mela parla troppo del fuo Padrone. Me ne faprd afficu- 


fare. ) Carte.) 
E N -“ASaT IT, 


PAMELA SOLA; 


RA che nón vi è Madama Jevre poſſo piangere libe 
ramente. Ma quefte lagrime, ch'io fpargo, fono tut- 
te per la mia defunta Padrona ? Io mi vorrei lufingare 
di si, ma il cuore triftatello mi fuggerifce dino. Il mio 
Padrone parla fpeffo di me ; mi nomina col labbro riden- 
te; Quando m' incontra con l'occhio ; non lo ritira sì 
prefto; m' ha dette delle parole ripiene di fomma bontà. 
E che vogl’io lufingarmi perciò ? Egli mi fa tutto que- 
fto per le amorofe parole della fua cara madre. Sì, egli 
lo fa per quefta fola ragione ; che fe altro à far ciò lo 
moveſſe, dovrei fubito allontanarmi da quefta cafa ; fal- 
varmi fra le braccia degli onorati miei genitori , e fagri- 
ficare la mia fortuna alla mia onoratezza . Ma; giacchè 
ora fon fola, voglio terminare di fcrivere la lettera; che 
mandar deftino a mio padre. V oglio farlo effer a parte, unita- 
tamente alla mia cara madre delle mie contentezze ; aſſicu- 
tarli , che la fortuna non m' abbandona ; che refto in 
cafa, non oftante la morte della Padrona ; e che il mio 
caro Padrone mi tratta con tanto amore, quanto faceva 
la di lui madre. Tutto cid è già ſcritto; non ho d' ag- 
giungere, fe non che mando loro alcune Ghinee, lafcia- 
temi dalla Padrona per fovvenire a i loto bifogni. 
(Cava di tafta un foglio piegato; e dal caffettino del ta- 
volino il calamajo, e ft pone a forivere. ) 
Quanto li vedrei volentieri i miei amoroſiſſimi genitori ! 
Almen mio padre veniffe a vedermi. E' un mefe ch' ei 
mi lufinga di farlo , e ancora non lo vedo . Finalmente 


la diſtanza non è che di venti miglia . 
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ROIO 
e 
Mitorp Bonrit, E DETTA. 


Bonfil. C Ara Pamela! Scrive. ) (de fe in diftlanza.) 


Pamela . Sì, sì, fpero verrà. (Scrivendo . ) 
Bonfit, Pamela. 


Pamela. (Si alza.) Signore. (8 snchina +) 
Bonfil. A chi. {erivi ? 

Pamela. Scrivo al mio genitore . 

Bonfil. Lafcia vedere 

Pamela. Signore ... Io non fo ferivere. 

Bonfil. So, che fcrivi bene. 


Pamela. Permettetemi.... (vorrebbe ritirar la letters. } 
Bonfil. No; voglio vedere. 
Pamela. Voi fiete il Padrone. (gli dd la lettera .) 


Bonfil. (Legge piano.) 
Pamela’. ( Oimè ! Sentirà , ch’ io fcrivo di lui . Arroffifco 

in penſarlo.) (da fe.) 
Bonfil. ( Guarda Pamela leggendo , e ride.) 
Pamela. (Ride. O di me, o della lettera. ) (da fe.) 
Bonfil. Fa come fopra. : 
Pamela. ( Finalmente non dico che la verità; ) (de fe.) 
Bonfil. ' ieni , (rende a Pamela la lettera =) 
Pamela. Cornpatitemi . 
Bonfil . Tu fcrivi perfettamente. 
. Pamela. Fo tutto quello, ch'io fo. 
Bonfil. Io fono il tuo caro Padrone. 
Pamela. Oh Signore, vi dimando perdono, fe ho feritto di 

“yok con poco rifpetto. 
Boxfil. Il tuo caro Padrone ti perdona, e ti loda. 
Pamela. Siete la fleffa bontà. 
Bonfil. E tu fei la fteffa bellezza. 
Pamela. Signore, con voſtra buona licenza. (sichina per partire.) 
Bonfil . Dove vai? i 
Pamela. Madama Jevre mi afpetta . 
Bonfil. Io fono il Padrone. 
Pamela. Vi obbedifco. 
Bonfil . Tieni. 3 , (Gi: prefenta un anello +} 
Pamela. Cos è quefto , Signore ? 
Bon- 
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Bonfil. Non lo conofci? Que? anello era di mia madre. 
Pamela. E' vero. Che volete; ch’ io ne faccia ? 

Bonfil, Lo terrai per memoria di lei. 

Pamela. Oh le mie mani non portano di quelle gioje. 
Bonfil. Mia madre a te P ha lafciato . 

Pamela. Non mi pare, Signore, non mi patre. 

Bonfil. Pare a me. Lo dico. Non fi replica. Prendi P anello. 
Pamela. E poi 

Bonfil . Prendi P anello . (alterato . ) 
Pamela. Obbedifco. (Lo prende, e lo tiene ſtretto in mano ) 
Bonfil . Ponilo al dito. 

Pamela. Non andrà bene. 

Bonfil . Rendimi quell’ anello . 
_ Pamela. Eccolo. ( glielo rende.) 
Bonfil. Lafcia vedere la mano. 

Pamela, No, Signore . 

Bonfil, La mano, dico, la mano ( alterato ) 
Pamela; Oime ! : : 

Bonfil. Non mi far adirare. i 

Pamela. Tremo tutta . (i guarda d intorno, e gli d la mano.) 
Bonfil. Ecco, ti fta beniffimo. (Le metre J anello in dito.) 
Pamela. (Parte coprendofi il volto col grembiale . ) 

Bonfil . Bello è il roffore, ma è incomodo qualche volta .Jevre, 

1 cel ( chiama) 


RETROTRENO acta la s TC Us vit Eis dos MEA 
S CAE N A IN. 


Madama JEVRE , E DETTO. 


Jevra. Y? Ccomi, : 

Bonfil. Avete veduta, Pamela? 

Jevre. Che le avete fatto, che piange? 

Bonfil. Un male affai ae Le ho donato un anello, 
Jevre. Dunque piangerà d'allegrezza . 

Boni. No; piange per verecondia . 

Jtvre. Quefta forta. di lagrime in oggi fi ufa poco. 
Bonfil . Jevre, io amo Pamela. 

Jevre. Me ne fono accorta. 

Bonfil . Vi pare , che Pamela lo fappia ? 

Jevre. Non fo che dire; ho qualche fofpetto . 
Bonfil. Come parla di me? 
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Jevre: Con un riſpetto, che par tenerezza: i |; 

Bonfil. Cara Pamela : ( ridente.) 

Jevre. Ma è tant’ oneſta, che non:fi faprà niente di pili : 

Bonfils Parlatele ; 

Jevre. Come? i } i 

Bonfil. Fatele fapere , ch io le voglio bene. 

Jevre . La Governatrice vien rimunerata col titolo di mezzana ? 

Bonfil. Non poffo vivere fenza pamela. 

Jevre, La volete fpofare ? 

Bonfit. No: , EFS 

Jevre. Ma dunque cofa volete da lei? 

Bonfil. Che mi ami, come io P amo: 

Jevre. E come P amate ? T 

Bonfil. ©rsù , trovate Pamela, Ditele, che l' amo, che voglio 
eſſere amato. Fra un’ ora al più y’ attendo colla rifpofta . 

c ( parte » Y 

Jevre . Fra un' ora al più? Sì; quefte fond cófe da fathi così 
fu due piedi. Ma che fard? Parlerd a Pamela? Le par- 
lero in favor di Milord, o.per animarla ad effer favia, 
e dabbene ? Se difgufto il Padrone, io perdo la mia for- 
füna; fe lo fecondo, faccio um opera poco enefta. Ci 
penfero ; troverò forfe la via di mezzo, e falverò po- 
tendo P onore dell’ una ; fenza irritare la paffione dell” 
altro, ( parte. ) 


CPA AI ORY, Storici tania 
9 G ENA F. 
PAMELA SOLA ; ^ 


IH caro anello ! Oh quanto mi farefti più carb, fe dato 

non mi ti aveffe il-Padróne * Ma fe a nie dato fon 
l'aveffe il Padrone; non mi farebbe sà card. Egli acquiſta 
prezzo più dalla mano, che me lo porfe, che dal valor 
della gioja. Ma fe chi me l’ha dato e Padrone , ed io 
fono una povera ferva „ che pri lo riceverù ? Amo, 
che me l' abbia dato il Padrone, ma non votrei, ch’ 
egli foffe Padrone. Oh foffe egli un fervo ; come io fono , 
o fofs io una Dama, com egli è Cavaliere! Che mai 
mi converrebbe. meglio defiderare ? In lui la viltà, o in 
me la grandezza ? Se lui defidero vile, commetto una 
ingiuftizia al füo merito, fe: bramo in me la E. s 

cado 
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cado nel peccato dell’ ambizione. Ma non lo bramerei 
per la vanità del grado. So ia il perchè, lo fo io. Ma 
fciocca, che fono ! Mi perdo a coltivare immagini più 
ſtravaganti dei fogni. Penfo a cofe, che mi farebbero 
eſtremamente arroffire fe fi ſapeſſero i mei penfieri . Sen- 
to gente. Sara Madama Jevre , 


S S E N A VI, 


BoNFIL DALLA PORTA COMUNE, E DETTA. 


Pamela. ( Ime ! Ecco il Padrone. ) 

Bonfl . ( Sono impaziente. ) Pamela, avete vedutá 
Madama Jevré ? ; 

Pamela. Da che vi lafciai non P ho veduta, 

Bonfil. Doveva parlarvi. 

Pamela. Sono pochi momenti, che da voi, Signore, mi 
licenziai . 

Bonfit. Dite, che fiete da me fuggita. Mi fcordai di dirvi 
una cofa importante . - : l 
Pamela. Signore , permetteteini , clie io chiami Madama 

Jevre . 

Bonfil . Non © e bifogno di lei. 

Pamela. Ah Signore ! Che volete che dica il Mondo? 

Bonfil. Non pug il Padrone trattare colla cameriera di cafa ? 

Pamela, In cafa voftra non iftò bene, 

Bonfil. Perche? 

Pamela. Perchè non avete Dama, a cui io abbia a fervire + 

Bonfil. Senti, Pamela, Miledi Daure mia forella vorrebbe , 
che tu andaffi al fuo fervizio. V' andrefti di buona voglia ? 

Pamela. Signore, voi potete difporre di me. 

Bonfil. Voglio fapere la tua volontà . 

Pamela, Si contenterà ella della poca mia abilità? Miledi è deli. 
cata, ed io fono avvezza a fervire una Padrona in- 
duloente . 

Bonfil > Per quel, ch'io fento, non ci anderefti contenta . 

Pamela. ( Convien rifolvere ) Sì Signore, yi andero contentif. 
fima . 

Beufil . Ed io non voglio, che tu ti allontani dalla mia cafa. 

Pamela. Ma per qual caufa ? 

Eo. Mia madre ti ha lafciata in cuftodia mia, 


Pa 
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Pamela. Se vado con una voflra ſorella, non perdo P avvan- 

taggio della voſtra protezione .. 
Bonhí. Mia forella è una pazza. 
Pamela. Perchè dunque , perdonatemi , mè l'avete propofta ? 
Bonfil. Per fenrir ciò che mi rifpondevi . 
Pamela. Potevate effer ſicuro, che avr detto di si: 
Bonfil. Ed io mi lufingava, che mi diceffi di no. 
Pamela; Per qual ragione, Signore ? 
Bonfil. Perchè fai, ch'io ti amo. 
Pamela. Se queſto & vero, Signore, andrò più preſto a fet- 

vire voſtra forella . ; 
Bonfil » Crudele } avrefli cuore di abbandonarmi ? 
Pamela. Voi parlate in una maniera, che mi fa arroflire, e 

tremare 7 : 
Bonfil- Pamela, dammi la tua bella mano. 
Panela. Non P avrete più certamente. 
Bonfil. Ardirai contradirmi ? 
Pamela. Ardird tutto, pel mio decoro + 
Bonfil . Son tuo Padrone . 
Pamela. Si, Padrone, ma nom di rendermi fventurata . 
Boafil. Meno repliche ; Dammi la mano. = 
Pamela. Madama Jevre . > ; (chiama forte . » 
But. Chetan . 
Pamela. M' accheterò , fe partite. 
Bonfil. Impertinente ! (8 avvia verfo la perta. comune .) 
Pamela Lode al Cielo, egli parte 
Benz ( Ghinde le porta, e torna da Pamela. } 
Pamela. (Ciclo, ajutami. ) = (da fe) 
Bonfil- Chi fon’ io, difgraziata ? Uri Demonio, che ti fpaventa ? 
Pamela. Siete peggio allai d'un Demonio, fe m infidiate Ponore « 
Bonfil. Via, Pamela, dammi la mano. 
Pamela. No certamente . 
Bonfil . La prenderd tuo mal prado. 
Pamela. Solieverd i domeftici colle mie firida » — 
Bonfil. Tieni, Pamela, eccoticinquanta ghinee , Fans quel. 

“lo, che vuoi . | i 
Pamela. La mia oneftà vale più, che tutto F ore del mondo + 
Bonfil . Prendile , dico. 
Pamela, Nom fia mai vero. 

Bonhi . Prendile | frafchetta , prendile, che giuro al Cielo, mi 
: fentirai beflemmiare . 
Pamela . Le prenderò com um patto che mi laíciate dire alcu- 

ne parole fenza interrompermi - 

Bon~ 
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Bonfil. SY, parla. 
Pamela; Mi lafcicrete voi dire? 
Bonfil. Te lo prometto . 
Pamela. Giuratelo . 
Bonfil. Da Cavaliere. 
Pamela. Vi credo; prendo le cinguanta shinee’, e fentite cid, 


che fono coſtretta dirvi. 

Bonfil . ( Dica cid, che fa dire. Ella ‘è nelle mie mani.) 
Pamela. Signore, io fono una povera fetvi, voi fiete il mio 
Padrone. Voi Cavaliere, io nata fono una mifera donna; 
ma due cofe eguali abbiam noi, e fono quefte: la ra- 
gione, e b onore . Voi non mi darete ad intendere d'aver 
alcuna autorità fopra P onor mio; poichè la ragione nv 
infegna effer queflo un teforo indipendente da chi che fia. 
Il fangue nobile è un accidente della fortuna; le azioni 
nobili caratterizzano il Grande . Che volete, Signore, 
che dica il Mondo di voi, fe vi ‘abbaffate cotanto con 
una ferva? Softenete voi in quefta guifa il decoro della 
nobiltà ? Meritate voi quel rifpetto, che efige la voftra 
naſcita? Parlerefte voi forſe col linguaggio degli uomini 
ſcapeſtrati? Direfte coi difcoli; P uomo non difonora 
fe ſteſſo difonorando una povera donna? Tutte le male 
azioni difonorano un Cavaliere, e non pub darfi azion 
più nera, più indegna oltre quella d' inſidiare l onore di 
una fanciulla. Che cofa le potete voi dare in compenfo 
del fuo decoro? Denaro? Ah vilifimo prezzo per un 
ineflimabil teforo ! Che maffime indegne di voi! Che 
minaccie indegne di me ! Tenete il vofiro denaro, de- 
naro infame, denaro indegno, che vi lufingava effer da 
me antepoflo all' onore. ( pone la borſa ful tavolino, ) 
Signore, il mio difcorfo eccede la brevità, ma non ecce- 
de la mia ragione. Tutto è poco quel, che io dico, e 
quel, che dir poffo in confronto della delicatezza dell 
onor mio; che però preparatevi a. vedermi morire prima; 
che io ceda ad una minima ombra di difonore. Mi, 
oh Dio ! Parmi, che le mie parole facciano qualche im- 
preffione ful voftro belliffimo cuore. Finalmente fiete un 
Cavaliere ben nato, gentile, ed oneſto; e malgrado P 
acciecamento della voftra pàffione, avete poi a compren- 
dere, ch’ io penfo più giuftamente di voi; e forfe forfe 
vi arroffirete di aver sì malamente penfato di me, e 
godrete, ch’ io abbia favellato sì francamente con voi. 
Milord, ho detto, Vi ringrazio, che mi ‘abbiate sì efat- 

iamen- 
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tamente mantenuta la voſtra parola. Ciò mi fa fperare. 
che abbiate, in virtù forfe delle mie ragioni, cambiato di 
fentimento. Lo voglia il Cielo, ed io io pregodi cuore. 
Quefte maffime, delle quali ho parlato, quefti fentimen- 
ti, co i quali mi reggo, e vivo, fono frutti principal- 
mente della dolciffima difciplina della voſtra Genitrice 
defunta; ed è forfe opera della bell anima, che mi afcol- 
ta, il rimorío del voſtro cuore, il rifcuotimento della vo- 
ftra virtù, la difefa della mia preziofa oneflà. ( f avvia 
+ verfo le porte della fua camera. ) 

Bonfil. Reſta fofpefo fenza parlare . 
Pamela. (Cielo, ajutami. Se poffo ufcire , felice me, 

( apre, ed efce.) 

Bonfil. ( Refla ancora fofpefo , tai fi fone a paffeggiare fenza dir 
mulla indi fiede penſieroſo.) 


de pellus RAC ak A ss COR Ay, SRB 
SO Ent SENE 
JEVRE, E DETTO. 


Jevre . Ignore. 


Bonfil. Andate via ( alterato } 
Jevre. E quì, Signore... 
Bonfil. Levatemivi da gli occhi. (come fopra . } 


Jevre. Vado, (La luna è torbida. ) (va per parrire. ) 

Bonfil. Ebi. - (chiama) 

Jevre. Signore. (da lontano, } 

Bonfil. Venite quì. 

Jeure. Eccomi. 

Bonfil , Dov'è andata Pamela? 

Jevre. Parmi, che fin ora fia flata qui, 

Bonfil. Si; inutilmente . 

Jevre. E che cofa vi ho da far io? 

Bonfil. Cercatela, voglio fapere dov’ è. 

Jevre. La cercherò, ma è qui Miledi vofira forella. 

Bonfil. Vada al Diavolo . 

Jevre. Non la volete ricevere. : 

Bonfil. No. 

Jevre. Ma cofa le ho da dire? 

“Bonfil, Che&vada al Diavolo. 

Jer? Sì; sì, gid ella, eil Diavolo, gedo, che fi conoſcano. 
CRE c 
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Bonfil. Ah Jevre, Jevre, trovatemi la mia Pamela. 

Fevre. Pamela è troppo onefta per voi. 

Bonfil . Ah ! Che Pamela è la più bella creatura di quefto mondo. 

Jevre. Lafciatela ftare , povera ragazza, lafciatela ftare.. 

Bonfil . Trovatemi la mia Pamela, la voglio . 

Jevre. Vi dico, ch'è oneſta, che morirà piuttoflo.... 

Bonfil. lo non le voglio far verun male. 

Jevre. Ma ! la volete fpolare.? 

Bonfil. Che tu fia maladetta. La voglio vedere. 

Tevre . (In atto. di partire fenza parlare .) 

Bonfil. Dove vai? Dove vai? 

Jeure. Da poco in qua fiete diventato un Diavolo ancora voi 

Boaf!.. Ah Jevre, fatemi venire Pamela. 

Jevre. In verità, che mi fate pietà. 

Bonfil. Sì, fono in uno ftato da far pietà. 

Jevre. lo vi configlierei a fare una cofa buona. 

Bonfil. Sì, cara mia, ditemi, a che mi configlierefte ? 

Jevre. A far, che Pamela andaſſe aftar con. voſtra ſorella. 

Bonfil. Diavolo, portati quefta indegna. Vattene, o che 
ti UesHlo Li 

Jevre. ( Corda, corda.) - (fugge via.) 

Bonfil. Maladetta ! Maladetta ! Vent anni di fervizio l'hanno. 
refa temeraria a tal fegno . (Jimamis alquanto, poi s° acs 
quieta.) Ma Jevre non dice male. Quet amore nen d 
per me. Spofarla? Non mi conviene . Oltraggiarla? Non. 
è giuftizia. Che fard dunque? Che mai fard ?. (Siede pen- 
fo, e fi appoggia al tavolino.) 


BOIA CIRCO PAIA ILA IAAI IAAI IAS AI, 
SERIN VITI, 


Mirepi DAURE, E DETTO. 


Miledì . Hord, perchè non mi, volete ricevere ? 

Bonfil . M Se fapete, che non vi voglio ricevere, per. 
che fiete venuta? 

Miledi. Parmi, che una forella poffa prenderfi quefta libertà. 

Boufil. Bene, fedete, fe vi aggrada. 

Miledi . Ho, da patlarvi A , 

Bon! Lalciatemi penfare , mi parlerete poi. 

Miisdi . Sizdz. ( Mio tratel.o ha il cuore oppreffo . Affolutamena 
te Pame.a lo ha innamorato . Se T fognar mi poreffî, 

che 
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che coflei aveffe a recar difonore alla cafa, la vorrei 
flrozzare colle mie mani. Conviene rimediarci affoluta- 
mente. ) Milord. 
Bonfil. Non ho volontà di parlare. 
Miledi. (Voglio prenderlo colle buohe . ) (da fe.) 


arr. AAO. OBA AFA AR, SARA ESOT SOB 5 TAC 
S.C E AMNIS IX. 


Monsieur VILLIOME, E DETTI. 


Villiome . E Nera fonza parlare, V accofta al tavolino ; prefenta 
due lettere a Milord . Egli le legge, e le 8 e, 
Villiome le riprende, € vuol puede Ý 


Miledi. Segretario . * ( Villiome.) 
Villiome . Miledi + S 


Miledi» Che coſa fono ‘que’ fogli? 
Villiome . Perdonate » i v ar non parlano; 


(pare) 


Miledi . ( Sarà meglio, chie dnp it desided pranzo ` gli 
parlerd) Milord, addio. | (fi alza . y 


Bonfil. Che volevate voi dirini? 

Miledi. E giunto in Londra il Cavalier mio | Nipote . 

Bonfil . Sì? me ne’ rallegro .: 

Miledi. Fra poco verrà a vifitarvi. 

Bonfil. Lo vedrò volentieri . 

Miledi. Il giro d' Europa Pha refo difnvalro € —- 

Bonfil. Ammirerò i fuoi profitti. 

Miledi. (Parmi alquanto rafferenato. Voglio arriſchiarmi 4 
parlat di Pamela: ) Ditemi , Fratello amatiffimo, vi 
fiete ancota determinato a concedermi per cameriera Pa- 
mela? Che dite? Avete delle difficoltà ? Pamela è una 
buona Fanciulla; noſtra madre P ‘amava; ed io ne terrò 
conto egualmente. Voi non ne avete bifogno. Una Giovi. 
ne come lei non iftà bene in cafa con un Padrone , 
che: non ha moglie." Piuttofto quando farete ammôglia- 
to , fe vi premerà, ve la dard volentieri . Che ne di- 
te, Milord? Siete contento ? Pamela verrà a ftar ‘meco? 

Bonfil. SY. Pamela verrà a ftar con voi. 

Miledi . Poffo dunque andarla a follecitare , perchè fi diſponga 
a venir meco? 

Bonfil. Sì, andate, a 


I 
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Miledi : ( Vado fubito prima ; ch’ egli fi penta ; ) 
(da fe, e parte. ) 
Bonfil . Quefto sforzo è neceffatio alla nobiltà del mid langue 
Ah che mi fento morire. Cara Pamela; e farà vero, 


che non ti veda più fneco ? ( Penfz wa poco, ? Poi chig- 
ma.) Ehi; 


Cs TECTITI Scale ps S TREIA EAN Nase 
$.G RN . 
tres E DETTO è 


Tae] Nera, es ? inchina; finza parlare» ) 

Bonfil Il Maggiordomo . 

Ifacéo. (Con una resina parte. ) x puni og 

Bonfil. Non v'? altro "rimedio. Per iſtaccarmi Coftei dal 
cuore, mé n' anderd + now SRG 


" E. F , A 2 Es M š € err 4 3. 2 È £ 4 - S Ad A 2 à 
a PARE Me 
^ Monsiür LONCMAN; È DETTO. 


Longman . Ignore 9A 
Bonfil . Voglio andare alla Contea di Lincoln. 
Longman. Farò provvedere . 
Bonfil. Voi Verrete meco. 
Loegman ..Cóme comandate . _. 
Bonfil. Verranno Gidriata, e Iſacco. 
Longman. S. Signore. 
Bonfil . Dite a, Madama Jevre, che venga ella pure è 
N ee anche Pamela ? 
Bonfil . 
aD "Poverina 1 Refterà quì fola? l 
Bonfil . Ah buon vecchio; vi ho capito , Pamela non vi difpiace . 
Longman > (Ah fe non aveſſi queſti cn canuti! ) * fe-) 
Bonfil . Pamela’ fe-m andra . - 4 
Longman Dove? ua i 
Bonfil : Con Miledi mia forella . 
Longman. Povera fventurata ! ba VW Wd 
Bonfils Perchè fventurata ? 

2 _ Long- 
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Longman. Miledi Daure? Ah! Sapete chi è. 
Bonfil. Ma che ne dite? Pamela non è gentile ? 
Longman. E carina, carina. 

Bonfil. E' una bellezza particolare . 

Longman. Ah fe non foffi sì vecchio.... 

Bonfil. Andate . 

Longman. Signore, non la fagrificate con Miledi. 
Lonfil . Andate . (alterato . ) 
Longman - Vado. 
Bonfil . Preparate . À 

Longman, Sì Signore, ( parte.) 


F . E'UNCoNETI 


Mitorp EonFIL, Por Isacco. 


Bonfil . Utti amano Pamela, ed io non la dovrò ama 
sh re ? Ma il mio grado.... Che grado? Sarò 
pato nobile , perche la nobiltà mi abbia a rendere fven- 
turato? Pamela val più d'un Regno, e fe foffi, un Re, 
amerei Pamela più della mia Corona . Ma Pamo tan- 
to, ed ho cuor di lafciarla ? Mi priverd della cola più 
preziofa di queſta terrà? La cederd a mia forella ? Partirò 
per non più vederla ? ( Refla un poco fofpefo e poi dite’) 
o, no; giuro al Cielo; no, no. Non farà mai.” 1 
Afucco . Signore. — | 
Bonfil, Cofa vuoi ? 
Ifacco. Vi è Milord Artur. 
Bonfil . (Sta un pezzo fonza, rifpondere , poi dice: ) Venga. 
(Ifacco parte.) Non farà mai, non fari mai. 


u KCS E h s e C 
SS N 
MiLorp ARTUR, E DETTO, Por Isacco, 


Artur La Ilord LI : ‘ * s 

Bonfil . (Si alza, e lo faluta. ) Sedete. 

Artur. Perdonate, fe io vengo a recarvi incomodo» .. 

Bonfil, Voi mi onorate , 
rir. 
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Artur. Non votrei aver troncato il corfo de voftri penfieri. 

Bonfil. No, amico. In queſto punto bramava anzi una di- 
flraziorie . 

Artur: Vi fard un difcorío , che probabilmente farà molte 
diftante dal penſiere, che vi occupava. 

Bonfil . Vi fentirò volentieri. Beviamo il Tè. Ehi. 

lfacco . Signore. 

Bonfil . Porta il Te. (I/4tco "viol partire . ) Ehi porta il Rach. 
( Ifaéco via.) LO beveremo col Rach. 

Artur. Ottima bevañda per lo ftomaco . 

Bonfil. Che avete a dirmi? 

Artur. I voſtri Amici che vi amano, bramefebbono di ve. 
dervi afficurata la fucceffione . 

Bonfil . Per compiacerli mi convefrà prender moglie ? 

Artur. Si, Milord . La voſtra famiglia è fempre ftata lo 
fplendore di Londra, il decoro del Parlamento. Gli anti 
paſſano. Non riferbate alla Spofa l'età men bella . Chi 
tardi fi marita non vede sì facilmente P avanzamento dé’ 
fuoi figliuoli : 2 ; 

Bonfil. Fin’ ora fono fato nemico del matrimonio + 

Artur. Ed ora come pénfate ? 

Bonfil. Sono agitato da più penfieri . ; 

Artur . Due partiti vi farebbero opportuñi pef voi. Una fi- 
glia di Milord Pakufh, una nipote di Milord Rainmur . 

Bonfi. Per qual ragione le giudicate per me? 

Artur. Sono ambe ricchiffime. — — 

Bonfil. La ricchezza non è il mio Nume, 

Artur. II fangue loro è puriffimo . 1 

Bonfil. Ah quefta è una grande prerogativa! Caro amico; 
giacchè avete la bontà d'intereffatvi per me , non vi 
ſtancate di parlar mecó . ] 

Artur. In qyefta forta. di affari le parole non fi rifparmiano . 

Bonfil. Ditemi. finceramente , credete voi, che uh Uome 
nato nobile , volendo prender moglie , fia ín neteflirà di 
fpofar una Dama? 

Artur, Non dico già , che neceffariamente ciaſcun debba 
us ; ma tutte le büone regole inſegnano, che così de- 
ve farfi. È 

Bonfil. E quefte regole non fono foggette a veruna ecces 
zione ? $ 

Artur: Sì, non vi è resola, che non patifca eccezione . 

Bonfil. Suggeritemi ‘in qual cafo , in qual circoftanza fia 
permeſſo all'Uomo nobile ſpoſare una, che non fia nobile . 

N 3 Artur. 
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Ann. Quando il Cavaliere fia nobile, ma di poche fortu- 
ne, e la Donna ignobile fia molto. ricca . 

Bonfil. Cambiar la nobiltà col denaro? E" un mercanteggia- 
re con troppa sviltà , ; SE De ur P sc 
Artur, Quando, il Cayaliere onorato ha qualche obbligazio- 

ne verfo la men nobile onefta . EN | 
Bonfil . Chi prende moglie per obbligo , oggetto. a pentirfi . 
Artur. Quando, un Cavaliere privato può facilitarfi la fua. 
fortuna, fpofando la figlia d’un gran Miniſtro. - 
Bonfil. Non fi deve fagrificare la nobiltà ad. una incerta 
fortuna. pit > 1 
zur . Quando il Cavaliere foffe accefo delle bellezze d' una 
Giovine onefta.. ` sep: : 
pfil. Ah Milord , dunque P Uomo nobile pub fpofar per 
affetto una Donna, che non fia nobile? ` pi 
Artur. Si, lo, può fare, ed abbiam varj efempj di chi P ha 
fatto, ma non farebbe prudenza il farlo. "EE. 
Bosfil . Non farebbe prudenza il farlo ? Ditemi: in che con- 
_fifte la prudenza dell Uomo? Se j 
Artur. Nel vivere oneftamente , nell' oſſervare le Leggi : 
nel mantenere il proprio decoro. — 0 a 
Bonfil . Nel vivere oneftamente : nelloffervare le Leggi : 
nel, mantenere il proprio decoro , Se un Cavaliere fpofa 
una figlia di baſſa eftrazione , ma di coflumi nobili , fa- 
vj, e onorati, offende egli l'oneftà ?. F 
Au. No certamente . L* onefti conſervaſi in tutti i gradi. 
Bonfil. Favoritemi ; con tal matrimonio manca egli all’ of. 
- fervanza di alcuna legge ?. PE i 
Amur, Sopra cid. fi potrebbe. diſcorrere. 
Bonfil. Manca alla legge della natura > 
Artur. No certamente . La natura è madre comune , ed 
ama ella indiſtintamente i fuoi figli, e della loro unione 
indiſtintamente d contenta . j [ s 
Bonfil. Manca, alle lesgi del buon coftume ? 
Artur, No, perchè anzi deve effer libero il matrimonio, e 
non fi può vietarlo fra due perfone oneſte, che fi amano. 
Bonfil, Manca forfe alle leggi del Foro? — + al 
Artur. Moltó meno . Non v'? legge feritta , che ofti ad 
Jun tal matrimonio . 3 i 
Bonfil. Dunque fu qual fondamento potrebbe raggirarſi il di- 
. fcorfo, per formare obbietto alla libertà di farlo , fenzi 
„> opporfi alla Legge? i 


ex 


Aur. Sul fondamento della comune opinione , 


Ba 
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Bonfil. Che intendete voi per queta comune opinione? 

Artur. II modo di penfare degli uomini . 

Bowfil. Gli uomini per lo più penfano diverfamente . Per 

 uniformarfi all’ opinione degli uomini, converrebbe variar 

* penfero con quanti fi ha occafione di trattare . Da ciò 
ne proverebbe la volubilità, lla incoſtanza, P infedeltà , 
cofe peggiori molto ali’ offervanza della propria opinione. 

Artur. Amico, voi dite bene, ma convien fare de’ fagrifi- 
zj per mantenere il proprio decoro . 

Bonfil . Mantenere il proprio: decaro? Queſt' è il terzo arti 
colo da voi propoftomi dell’ umana prudenza . Vi fuppli- 
co. Un Cavaliere , che fpofa una povera onefti ofenie 
egli il proprio. decoro ? 

Hrtur. Presiudica alla nobiltà del fuo fangue. 

Bonfil. Spiegatevi . Come pub un matrimonio, cambiar il 

* fangue nelle vene del Cavaliere? 

Artar. Cid noi potrei afferire … IP 

Bonfil . Dunque qual è quel fangue, a cui fi pregiudica? 

Artur. Quello che fi tramanda ne i figli, 

Bonfil. Ah mi avete mortalmente ferito. 

Artur. Mülord, parlatemi con vera amicizia, farefte voi ve- 
ramente nel caſo? : 5 : 

Bonfil . Caro amico, i figli che naſceſſeto da un tal matri- 

: monio, non farebbero nobili ? 

Artur. Lo farebbero dal lato del Padre. 

Bonfil . Ma non è il Padre, non è P Uomo quello, che 
forma la Nobiltà? i 

Artur: Amico vi rifcaldate sì fortemente , che mi fate fof 
pettare fia la, queftione fatta unicamente per vol. 

Boafil . (Si ammutolzfce .) : : 

Artur Déh apritemi, il voſtro cuore ; fvelatemi la verità, e 
ftadierb di ‘darvi quei configlj , che, crederd, opportuni per 
porre in quiere P animo voſtroo 5 

Bonfil. ( Vada Pamela con Miledi. ), ( da fe.) 

Artur. Molte ragioni fi dicono in aſtratto fopra le mafli- 

eme generali, le quali poi variamente fi adattano. alle cir. 
coſtanze de? cafi:: La Nobiltà ha più gradi 3 al di fotto 

della Nobiltà vi fono. parecchi ordini „ i quali forfe non 

farebbero da difprezzarfi.. Mi lufingo , che a nozze vili 

non fappian tendere le voftre mire. 

Boni (Andere aiia Contea di Lincoln.) (da fe.) 

Artur. Se mai qualche beltà lufinghiera tentaffe macchiare 

*. colla viltà delle impure fue fiamme la purezza del voitro, 


Dague . . N. 4 Bon- 


r 
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Bonfil. Io non amo una beltà luſinghiera (con ifdegno. ) 
Artu? . Milord, a rivederci. — CA alzas) 
Bonfil', Afpettate, beviamo il Tè. Ehi, 


$—G SE SN AS UE PS 


Isacco; E DETTI. 


Ifacco . S Ignore. 
Bonfil. ) Non t'ho io ordinato il Tè? 
Ifacco. Il Credenziere non J ha preparato. 
Bonfil. Beftia, il Tè, beftia. II Rak, animalaccio, il Rak. 
Ifacco. Ma Signote... : 
Bonfil . Non mi rifpondere ; che ti rompo il capo . 
( Ifacco parte, e poi ritorna. ) 
Artur. ( Milord è agitato. ) (da fe. ) 
Bonfil. Sediamo . : 
Artur. Avete voi veduto il Cavaliere Ernold ? 
Bonfil. No, ma forfe verrà flamane a vedermi. 
Artus. Sono cinque anni, che viaggia . Ha fatto tutto il: 
giro del Europa. 
Bonfil . Il più bello fludio, che far pofa un Uomo nobile 5 
è quello di vedere il Mondo. 
Artur. Sì, chi non efce dal fuo paefe , vive pieno di pres 
judizj . E x 
poli Vi fono di quelli, che credono: non vi fia altro mon? 
do, che la loro patria. 
Amur. Col viaggiare, i ſuperbi diventano docilj , 
Bonfil . Ma qualche volta i pazzi impazzifcono più che mai. 
Artur. Certamente; il Mondo è un bel libro, ma poco fer- 
ve a chi noti fa leggere. 
(Ifacco col Tè, ed il Rak, e varie chicchere, entra, e pos 
me tutto ful tavolino, Bonfil verfa il Tè, ponendovi lo 
Zucchero, e poi il Rak, e ne dd una tazza ad Artur È 
una ne prende per fe, e bevono. ) = 
Ifacco. Signore. a Bonſil. 
Bonfil . Che Cen ( 9 
Jfacco . Milord Curbrech , e il Cavaliere Ernold vorrebbere 
. riverirvi. i 
Bonfil. Paſſino. ( Ifzeco arte.) 
Artur. Vedremo che profitto ayra fatto il noftro Viaggiatore , 
Bon. 
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Bonfil. Se non avrà acquiftata prudenza , avrà approfittato 
poco . 5 


CORA cuir ies tons Ar OBL Sa ep tensed nets 
11 A A 


Mriorp Cursrech, E Isacco, CHE PORTA LA SEDIA 3 
POI PARTE, E DETTI. 


Curbrech . lord . 
Bonfil . Milord. 
Artur. Amico. ee 
Bonfi!. Favorite, bevete con noi: ( Curbrech .) 
Curbrech. Il Te hon fi rifiuta. 
Artar. E! bevanda falutate . 
Bonfil. Volete Rak ? (4 Curbiech. ) 
Curbrech . Si, Rak. 
Bonfil. Ora vi fetvo. Dov’? il Cavaliere? 
(Gh empie la chicchera, e gliela da.) 
Curbrech . E reftato da Miledi fua Zia. Ora viene. 
Artur. Com’ è riufcito il Cavaliere dopo i i fuoi viaggi? 
Curbrech . Parla troppo. 
Bonfil. Male. 7 
pi E’ pieno di Mondo» 
Bonfil. Di mondo buono, o di. mondo cattive? 
Curbrech. V' ha delP uno, e dell’ altro. 
Bonfil. Mefcolanzá peticolofa ; 
Artur. Eccolo. 
Curbrech . Vedetelo, come ha P aria Francefe. 
Bonfil. L' aria di Parigi non è fempre buona per navigare 
il canale di Londra. 


, TC TRS CRC ER CEE dos aas cue 
S EN A. XVI. 


Ir CAVALIERE ERNOLD, ED ISACCO, CHE ACCOMODA 
UN’ ALTRA SEDIA, E DETTI. 


Ernold . Me Bonfl, Milord Artur, cari amici, miei 
buoni amici , voftro fervitor di buon cuore. 
(con aria brillante.) 


Bon 
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Bonfil. Amico, ſiate il ben venuto. Accomodatevi . + 

Artur. Mi rallegro vedervi ritornato alla Patria. 

Ernold, Mi ci vedrete per poco., 

Artur. Per qual caufa? 

Eraold. In Londra non ci pofo più flare, Oh bella cofa il 
viaggiare ! Oh dolciffima cofa il variar paefe , il variare 
nazione . Oggi qui, domani là. Vedere i magnifici trat- 
tamenti, le iplendide Corti, P abbondanza delle merci, 
la quantità del popolo, la fontuofità delle fabbriche. Che 
volete che io faccia in Londra?  , E 

Artur. Londra non è Città, che ceda il luogo sì facilmen- 
te ad un’altra. : ; 

Ernold. Eh perdonatemi, non fapete nulla. Non avete ve- 
duto Parigi, Madrid, Lisbona, Vienna, Roma, Firenze, 
Milano, Venezia. Credetemi, non fapete nulla. 

Bosfil. Un Viaggiatore prudente non diſprezza mai il fuo 

t paefe. Cavaliere, volete il Tè è > à; 

Ermold . Vi ringrazio, ho bevuto la, Cioccolata. In Ifpagna 
fi beve della Cioccolata preziofa . Anche in Italia quafi 
comunemente fi ufa , ma fenza Vainiglia, o. almeno. con 
pochiffima , e fopra ogni altra Città , Milano ne porta 
il vanto . A Venezia fi beve il Caffe fquifito . Caffè d' 
Aleffandria vero, e lo fanno a maraviglia . A Napoli 
poi conviene cedere la mano per, i forbetti. Hanno de' 
fapori fquifiti ; e quello, ch'è rimarcabile per Ia falute , 
fono lavorati con la neve, e non col ghiaccio." Ogni 
Città ha la fua prerogativa . Vienna per i gran tratta- 
menti, e Parigi, oh il mio caro Parigi poi, per la ga- 
lanterla, per l'amore | bel converfare ſenza fofpetti ! 
Che bell’ amarfi fenza larve di gelofia ! Sempre fefte , 
fempre giardini , lempre alleprie , paffatempj , tripudj . 
Oh. che bel Mondo ! Oh che bel ‘Mondo ! Oh che pia- 
cere, che paffa tutti i piaceri del Mondo! 

Bonfils, Ehi. r f 

Ifacco. Signore. Woo Een 

Bonfil.. Porta un bicchiere: d' acqua 3]. Cavaliere. 

Ernold . Perchè mi. volete far portare dell’ acqua? 

Bonfil.. Temo, che il parlar tanto v'abbia difleccata la gola. 
Ernold. No no, rifparmiatevi quefta briga., Da che fon 
partito da Londra ho imparato a parlare. IN 

Bonfil . S impara più facilmente a parlar, che a tacere. 

Erroid. A parlar bene non s' impara così facilmente . 


Bol. Ma chi parla troppo non può parlar fempre EU 
fa 
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Ernold, Cal ilord, voi non avete viaggiato. d 


Bonfil. E vor mi fate perdere il desìo di viaggiare. 
Ernoid . Perchè? Fr 
Bonfil. Perchè temerei anch'io d'acquiftare dei pregiudiz; . 
Emold, Pregiudizio rimarcabile è P oftentazione, che alcuni 
fanno di una ferietà rigorofa . L’ Uomo deve effere fo- 
ciabile , ameno: Il Mondo è fatto per chi fa conofcerlo , 
per chi fa prevalerſi de’ fuoi oneſti piaceri. Che cofa vo- 
lete fare di-quefta voftra malinconia ? Se vi trovate in 
converfazione, dire dieci parole in un' ora; fe andate a 
paflegsiare , per lo più vi compiacete d'effere foli ; fe 
fate all amore, volete effere intefi fenza parlare ; fe an- 
. date al Teatro, ove fi fanno le Opere Muficali, vi an- 
date per piangere, e vi alletta folo il canto patetico, 
che dà folletico all'ipocondria. Le Commedie Inglefi fo- 
no critiche, inflruttive , ripiene di bei caratteri, e di buo- 
ni fali, ma non fango ridere. In Italia almeno fi godo- 
no allegre e ſpiritoſe Commedie . Oh fe vedefte che bel- 
la Mafchera è l' Arlecchino! E' un peccato, che in Lon- 
dra non vogliano i noftri Inglefi foftrir la Mafchera ful Tea. 
tro. Se fi poteffe introdurre nelle noftre Commedie P Ar. 
lecchino farebbe la cofa più piacevole di quefto Mondo. 
Coſtui rapprefenta un fervo goffo , ed aſtuto nel medefix 
mo tempo. Ha una Mafchera affai ridicola ; vefte un abi- 
to di più colori , e fa ſmaſcellar dalle rifa . Credetemi, 
Amici, che fe lo vedefte, con tutta la voftra ferietà fa- 
rette sforzati a ridere . Dice delle cofe fpiritofifime. Sen- 
tite alcuni de’ fuoi yezzi, che ho, ritenuti in memoria. In 
vece di dir. Padrone dirà Poltrone: In luogo di dir Dotto- 
re dirà Dolore. Al Cappello, dirà Campanello. A una Ler- 
tera, una Lettiera, Parla fempre di mangiare, fa P imper- 
tinente con tutte le Donne. Baftona terribilmente il Pa. 
drone... i AAA 
Arsur. (Si alza. ) Milord, Amici, a rivederci. ( parte. ) 
Erald, Andate via? Ora me ne fovviene una belliffinia, , 
per la quale è impoffibile trattenere il rifo . Arlecchino 
una fera in una fola Commedia, per ingannare un vec- 
- chio. che chiamafi Pantalone, fi è trasformato in un Moro, 
in una Statua movibile, e in uno Scheletro , e alla fine 
@ ogni fua furberia regalava il buon vecchio di baftonate. 
Curbrech , ( Si alza, ) Amico, permettetemi. Non poſſo più. 


C parte. ) 
Er- 
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Ernold . Ecco quel che importa il hon Viaggiato : 


(a Bonfil.) 
Bonfil. Cavaliere, fe cid vi fà ridere , non fo che penfare 
di voi. Non mi darete ad inténdete , che in Italia gti 
Uomini dotti, gli Uomini di fpirito ridano di fimili fcioc- 
cherìe. Il rifo & proprio dell’ Uomo, ma tutti gli Uomi- 
ni non ridono per la fteffà tagione . V" il ridicolo no- 
bile, ché ha origine dal vezzo delle parole, da i fali ar- 
guti , dalle facezie foiritofe , e brillanti. Vi è il rio vi- 
le, che nafce dalla fcurrilità, dalla fcioccherla. Permette- 
temi, che ió vi parli con quella libertà, con cui può par- 
larvi un congiunto , un' amico. Voi avete viaggiato pri- 
ma del tempo. Era neceffario; ché ai voſtri viaggi face- 
fte precedere i migliori fludj. I. Iforia , la Cronologia ; 
il Difegno, le Matematiche, la buona Filofofia , fono 
le fcienze. più neceffarie ad un Viaggiatore . Cavaliere, fe 
voi le avefte ftudiate prima di uſcir di Londra, non ayre- 
fte fermato il voftro fpirito ne i trattamenti di Vienna, 
nella galanterìa di Parigi, nell’ Arlecchino d Italia. ( parte. ) 
Ernold. Milord non fa che fi dica; parla così, perchè non 
ha viaggiato. C parre.) 


exu audes TAB ts Berra Lido at ONSTAR 
S. EN X .XVIL 
PAMELA SOLA: 


Utti i mometiti ch'io refto in queſta caía, fono óra- 

mai colpevoli, e ingiuriofi alla mia onefti. Il mio 
Padrone ha rilafciato il freno alla fua paffione . Egli mi 
perſeguita, e mi conviene fuggite. Oli Dio! E" poffibile, 
ch'ei non pofla mirarmi fenza penfare alla mia rovina ? 
Dovrò partire da quefta cafa ; dove ho priricipiato a gu- 
ftare i primi doni della fortuna? Dovrò lafciare Madama 
Jevre, che mi ama come una figlia? Non vedrò più Mon- 
fieur Longman , quell’ amabile vecchio , che io venero 
come Padre? Mi ftaccherò dalle ſerve, da i fervitori di 
quefta Famiglia, che mi amano come fratelli ? Oh Dio! 
Lafcierd un si gentile Padrone, un Padrone ripieno di 
tante belle virth? Ma no, il mio Padrone non? più vir- 
mofo ; egli ha cambiato il cuore; è divenuto un uomo 
brutale, ed io-to deyo fuggire . Lo fuggirò con pena, 

ma 
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ma pure lo fuggirb . Se Miledi continua a volermi , io 
flarb feco finchè potrò . Renderb di tutto avvifato mio 
Padre, e ad ogni evento andrò a vivere con effo lui 
nella nativa mia povertà. Sfortunata Pamela ! Povero il 
mio Padrone * ( piange. ) 


MEARS a col OCR CCC TETE PRE TC TC TE 
gie E N À > EVIL 


MONSIEUR LONGMAN, E DETTA, 


Longman. Amela. 
Pamela. P Signore. 


Longman. Piangete forfe ? 

Pamela. Ah Pur troppo! 

Longman. Le voſtre lagrime mi piombano ſul cuore. 

Pamela. Siete pur buono; fiete pur amorofo.! 

. Cara Pamela fiete pur adorabile! 

Pamela. Ah Monfieur Longman, non ci vedremo più! 

Longman, Poffibile ? 

Pamela. Il mio Padrone mi manda a fervire Miledi fua fon 
rella. 

Longman. Con Miledi, cara Pamela, non ci flarete, 

Pamela. Apdrd a ftar con mio Padre. 

Eongman. In campagna ? 

Pamela. Si, in campagna, a lavorare j terieni, 

Longman. Con quelle care manine? 

Pamela. Bifogna uniformarfi al deftino , 

Longman. C Ni muove a pietà ) 

Pamela. Che avete che piangete? | 

Longman. Ah Pamela! Piango per caufa voftra. : 

Pamela. Il Cielo benedica il voftro bel cuore. Deh fatemi 
quefta grazia 5 Incaminatemi! quefta lettera al Paefe de” 
miei genitori. . 

Longman. Volentieri; fidatevi di me, che anderà ficura. Ma 
oh Dio! E avete cuor di lafciarci? FE 

Pamela. Credetemi, che mi fento morire, . 

Longman. Ah fanciulla mia! ... 

Pamela. Che volete voi dirmi? 

Longwan. Son troppo vecchio. 

Pamela. Siete tanto più venerabile , 

Longman. Ditemi, cara , prenderefte marito? 
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Pamela. Difficilmente lo prenderei- 8 SR 
Longman. Perchè difficilmente? | psi ei 
Pamela. Perchè il mio genio: non $ accorda colla mia cor: 
dizione. ; pe | M iem 
Longman. Se vi aveſte a legare col matrimiont ; a chi incline- 
refte voi? à EAE n. 
Pamela» Sento gente; Sarà Madama Jevre : : 
Longman. Pamela; patleremo di cid con più comodo; 
Pamela. Pub effere, che nom ci reſti più tempo di farlo; 
Longman. Perchè? 
Pamela Perchè forſe avant fera me n'anderb. 
Longman. Non tifolvete così a precipizio. 
Pamela. Ecco Miledi con Madama Jevre . 
Longman Pamela; tion partité fenza parlare con me. 
Pamela. Procuretd di védervi: — ^, —— det c il 
Longman. (Ah fe avef vent'anni di ineno ) ah rivederci 
_figluolas  , : l 
Pamela. Il Cielo vi confervi fano ; da 
Longman; Il Cielo vi benedica. ( parte.) 
Pamela. Povero vecchio ! Mi ama veramente di cuore . Anche 
il Padrone mi ama; Ah che differenza di amare ! Motifieur 
Longman mi ama con innocenza ; il Padrone mi ama pet 
rovinarmi; Oimè ! Quando ufcirò da queſta cafa fatale 


inka RE OH SA EIRE C — 


Mirepi, Manama JEVRE; E DETTÀ ; 


Miledi . P Amela ; 

Pamela. Signora. ; Et | 

Miledi. Finalmente Milord mio fratello accorda ; ché tu vensi * 
a ftate com mie. Preparati , che or ora ti condurrd me- 
co colla carrozza; — 

Pamela; ( Oimè !) Poco vi vuole a prepararmi. 

Miledi. Ci vettai volentieri? > A. 

Pamela; Afcrivetò a mia fortuna l’ onor di fervirvi , 

Miledi. Afficurati; che ti vorrò bene. 

Pamela: Sarà effetto della voftra bontà : io 

Jevre: (Povera Pamela) ( piange) 

Pamela Madama; che avete voi ; che piangete? — ( aJeore. ) 

Jevre. Cata Pamela; non poffo vedervi da me partire fenza 
piangere amaramente « Pa- 
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Pamela. Spero , che la mia Padrona permetterà ; che venghiate 
qualche volta a vedermi. x i 
Jevre. E voi non verrete da me? 
Pamela, No, Madama; non ci verrò, 
Jevre, Ma perche, cara, perchè? È 
Pamela» Perchè non voglio ‘abbandonare la mia Padronà; ` 
Miledi. Se tu farai amorofa meco; io fard amoroſa con te. 
Pamela. Vi ſervird con tutta la mia attenzione 
Miledi . Via dunque; Pamela, andiamo. Madama Jevré ti 
manderì poſcia i tuoi abiti, e la tua biancheria. 
Pamela. Son raffegnata a obbedirvi (Oh Dio!) ( pirig} 
Milet: Che hai? Tu piangi? h Fee a 
Pamela. Madama Jevre; vi ringrazio della bontà ; ch’ avete 
avuta per me. Il Cielo vi rimeriti tutto il bene, che 
mi avete fatto. Vi domando perdono, fe qualche dif. 
piacete vi aveſſi dato. Vogliatemi bene, e' pregate il 
Gielo per me: | » [ i 
Jevre. Oh Dio! Mi fi fpezza il cuore, ‘non poffo pitt ^^ 
Miledi. Pamela, più che ftai qui , più ti tormenti . Andiamo ché 
in cafa mia avrai -motivo di  rallegrarti ^ E venuto mio 
Nipote dopo un viaggio di cinque anni.’ Egli è pieno 
di jm el Y afable con chiccheffia ; ee OS fe- 
co dei fervitori di varie nazioni; e dopo la ſua venuta 
ja mia caía pare trafportata in Parigi: ` è 
Pamela. Spero, che il Cavaliere voftro Nipote non avrà 2° 
domeſticarſi con me. s | 
Miledi. Orsù andiamo, non perdiamo inutilmente il tempo. 
Jevre. Non volete reftare a pranzo con voftro Fratello ? 
Miledi. No; mi preme condurre a caía Pamela. 
Pamela. Signora, chedirà il mio Padrone, fe parto così villas, 
namente fenza baciargli la mano? ans : BA 
Miledi. Vieni meco; paffetemo dal fuo appartamento . 
Jevr. Eccolo, ch’ egli viene alla volta noſtra. a, 
Pamela. (Oh Dio!) Tremo tutta ; ilfangue mi fi gel nelle 
Nene , 


: te 
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$ CoB, N ae 


Mironp Bonril, E DETTE. 


Benfil. M Tledi, che fate voi in quefte camere è 

Miles: Son venuta a follecitare Pamela. 

Bonfil. Che volete far voi di Pamela? 

Misi. Condurla meco . 

JSonfl. Dove? 

Miledi . Non me P avete. voi concefla per Camerie- 
ra? 

Bonfil. Pamela non ha da ulcire di cafa mia. 

Miledi. Come ! Mi mancate voi di parola? 

Bonfil. Io non mi prendo foggezione di mia forella. 

Miledi. Una forella , ch'è moglie d' un Cavaliere, deve 
effere riſpettata come una Dama. 

Bonfil . Prendete la cofa come vi piace. Pamela non deve 
ufcire di quì. 

Miledi. Pamela deve venire con me. 

Bonfil. Va nella tua camera. (a Pamela) 

Pamela. Signore 

Bonfil. Va nella tua camera, ti dico, che. giuro. al Cielo 
vi ti farò condurre per forzas © | J 

Miledi. Eh Milord, ſe non avrete, rifpetto. .. 

Bonfil . Se non avrete prudenza , ve ne fard pentire . ( Miledi y. 
Va in camera; che tu fia maladetta, ( a Pamela con ifdegna i) 

Pamela. Madama Jevre, ajutatemi . 

eure. Signore; pet carità. 

Bonfil. Andate con lei. 

Jevre. Con Pamela? | 6 

Bonfit . Sì, con lei nella fua camera. ‘Anima, con chi parlo ? 

Jevre . Pamela, andiamo; non lo facciamo adirar d’avvantaggio . 

Pamela. Se venite voi, non ricufo d'andarvi. (4 Jevre.) 


Jevre. Signore, facciamo il voflro volere . ( 4 Bonfil . ) 
Pamela. Obbedifco a’ voflri comandi. (+ inchina, ed entra 
con Jevre) 


Bonfil (Ah Pamela, fei pur vezzofa ! ) 
Miledi. Fratello , ricordatevi dell” onore della voftra Famiglia. 
Bonfil . (S? accofa alla camera , dov è endata Pamela.) 
Miledi . Che? Andate voi nella camera con Pamela ? Mi farete 
vedere ſu gli occhi miei le voftre debolezze? Giuro al Pa ! 
Otte 
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Bonfil . (Serva per di fuori colla chiave la camera, ov è Pamew 
la, e fi -ripone la chiave in taſca.) 

Miledi. Aſſicurate la voftra Bella, perchè non vi venga in. 
volata? Milord, penfate a voi fleffo, non vi ponete a. 
rifchio di precipitare così vilmente- 

Bonfil. ( Senza abbadare alla forella, parte.) 

Miledi . Così mi lafcia ? Così mi tratta? Fa di mesi bel con- 
to ! Non fon chi fono, fe non mi vendito. Sa molto 
bene Milord; che nati fiamo entrambi di un medefimo 

«fangue. Lo fdegno, che in lui predomina, non è infe- 
rior nel mio feno; e s'egli mi tratta con un indegno 
difprezzo, mi ſcorderd, ch’ egli mi fia fratello, e lo trat- 
ters da nemico. Pamela o ha da venire con me, a ha 
da lafciare la vita. 


Fine dell? Atto Primo. 
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TOTO 


MiLoxp BonFit CON UNA CHIAVE IN MANO, 
Foi Isacco. 


Bonfil . I A povera Pamela, la povera Jevie fono ancora 
imprigionate. Andiamo a dar lorola libertà. Ma 

oh Cielo! Che fard di Pamela? Pamela è P anima mia. 
Talora faccio forza a me fteffo per allontanarmi col pen- 
fiero dal fuo bel volto, e parmi poffibile P abbandonarla , 
ma quando poi la rivedo, mi fento gelat il fangue nelle 
vene; giudico unicamente da lei dipenderé la mia vita , 
non ho cuor di lafciarla . Ma che mai far dovrò? fpofarla ? 
Pamela; sì; tu ló metiti, ma a troppe cofé mi con- 
vien penfare. Orsù aprafi quella porta, efcano di timore 
quelle povere fventurate.; (va per aprire, ) 

Ifacco . Signore e Beto, 

Bonfil. Cofa vuoi? 

Ifacco. Milord Artur. | 

Bonfil. Venga. A tempo egli arriva. La fua buona amici 
zia mi dara de’ finceti conſigli . Soffrano ancor per 
poco Pamela, e Jevre la pena de’ loro timorofi penfieri. 
Qualche cofa rifolverò : 


S 11. 
Mironp ArTuR, Ë DETTO. 


Artur. A Mico; troppo prefto vi rinnovo l'incomodo di 
s $ X mia perfona; i 
Bonfil. Vi amò fempre, e vi defidero or più che mai. 
: Ar- 
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Artur, Vi contentate, che io parli con libertà ? 
Bonfil. Sì, vi prego di farlo finceramente : 
Vir. Son informato della ragione; per cui ftamane tenefté 
. Meco il forte ragionamento : ; 
Bonfil. Cato Amico; hon fapeté voi éompatirmi ? 
Artur. Sls vi compatifco ; ma vi compiango . 
Bonfil. Trovate voi; che il mio cafo meriti d'effer com- 
pianto? 3 . 
Artur. Moltiffimo. Vi par poco per un Uomo di merito , di 
+ viîtùà ; il fagrificio del fuo cuore, e della fua ragione? 
Bonfil; Il cuore vi confeffo avetlo perduto. Ma fe voi m' 
imputate aver io opetatò lenza fagione, Milord, crede- 
temi; voi v' ingannate . 
Artur. Qual argomento avete voi per foftenere; che il voflro 
amore fia ragionevole ? 
Bonfil Amico, avete veduta Pamela? 
Artur. S1, l ho veduta; ma non con i voftri occhi. 
Bonfil , Negherete voi; ch’ ella fia bella; che ella fia amabile!? 
Artur. E” bella; è amabilé : io lo concedo ; ma tutto ciò è trop- 
po poco in confronto di quella pace; che andate per- 
ZHeDdOSc mud cix ey : 
Bonfil. Ah Milord, Pamela ha un gran pregio, che non ve- 
dono nè i voftri occhi; nè i miei. : 
Artur. E in che tonfifte quefló fuo invifibile pregio? _ 
Bonfil: In una eflraotdinäria virtù ; in una illibata onefta ; 
in in’amrbitabile delicatezza d' onore. 
Aru. Pregj grandi, grandiſſimi pregi , che meritano tutta 
la venerazione; ma fe Pamela è delicata nell’ onor {uo ; 
voi non lo dovete effere inenó nel voftro. | | | 
Bonfil. Vi ho pur convinto ftamáne , che I Uomo nobile 
con nozzé ignobili non bffende hè l’oneftà, nè là legge. 
8 Ed io vi ho convinto; ch'egli tradiſce i bfopli figli» 
uolis 23 ; ; 
Bonfil. Quefti figli non fon ficuri. — . 
Artur. Bramerefle voi morir fenza prole? 
Bonfil; ( Penfz un poco.) No certamente + Muore per meta 
chi lafcia un'immagine di fe ſteſſo ne figli. 
Artur. Dunque avetea lufingarvi anzi di conſeguire quello, 
che ragionevolmente deſiderate. 
Bonfil: Ah che bei figli, che cari figli uſcirebero dalla vire 
tuofa Pamela! r 
Ariwr ll fangue di tina inadre Vile poriébbe renderli ba- 
mente inclinatis | 
O 2 Bon- 
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Bonfil. Non d il fangue, ma la virtù della madre; che ope- 
ra mirabilmente ne’ figli. ; 
Artur, Milord, fiete yoi rifoluto di fpofar Pamela ? 

Bonfil. Il mio cuore lo brama, Pamela lo merita; ma non 

ho ftabilito di farlo. 

Artur. Deh non lo fate; chiudete per un momento l’orec. 
chio alla paffione, che vi lufinga, e apritelo ad un ami- 
co, che vi configlia. Fermatevi a confiderare per un mo- 
mento quefto principio vero: effer dovere dell’ Uomo one» 
fto preferire il decoro all’ amore, fottomettere il ſenſo all 
impero della ragione. Tutta voglio accordarvi per ifcemas 
re l inganno- della voſtra paffione. Sia vero, che l’oneftà 
non fi offenda; veriffimo, chelelegei non Pimpediícano; 
e diafi ancora, che i figli poco perdano per un tal maris. 
taggio : udite le infallibili confeguenze, ch’ evitare non fi 
poſſono, e preparatevi a foffrirle, fe avete cuore di farlo, 
I voftri Congiunti fi lagneranno afpramente di voi, fi 
crederanno a parte dell'ingiuria , che fatta avrete al vo- 
ſtro medefimo fangue, e vi dichiareranno debitore in pers 
petuo del loro pregiudicato decoro . Ne’ circoli, nelle 
veglie, alle menfe, a i ridotti fi parlerà con poca ftima 
di voi: Ma tutto quefto può tollerarfi da un Uoma, che 
ha fagrificato il Mondo tutto al fuo tenero amore. Udite, 
Milord ; ‘udite cid, che non avrete cuor di foffrire : gli 
oltraggj , che fi faranno alla voftra Spofa. Le Donne no- 
bili non fi degneranno di lei; le ignobili non faranno de- 

ne di voi. Vi vedrete quanto prima d'intornoun Suocera 
con le mani incallite, ed una ferie di villani congiunti , 
che vi faranno arroffire. L' amor grande, quell’ amore, 

- che accieca, efa parer tutto bello, non dura molto. Lo 
sfogo della. paffione dì luogo a i migliori rifleffi ; ma 
queſti, quando giungono fuor di tempo, accreſcono il do- 
lore, e la confufione. Vi parlo da vero amico, col cuor 
fulle labbra. Mirate da un canto le dolci lufinghe del vo- 
ftro Cupido, mirate dall'altro i voftri impegni , i voflri 
doveri, i pericoli a’ quali vi eſponete; e fe non avete {mars 
rito it fenno, eleggete da voftro pari, preferite cid, che 
vi detta l’onore. 

Bonfil. Caro Amico. (fi getta colle braccia al collo d. Artur.) 

Artur. Via, Milord, rifolvete, fate una magnanima azione; 
degna intieramente di voi; allontanatevi da quefto incan- 

- to, fcioglietevi da quefta ingiuriofa catena. 

Bonfil. Ma come, Amico, come ho da far io ad abbando, 

parla? Ars 
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Artur. Concedetela a voftra forella. 1 

Bonfil. No, queſto non farà mai. Con Miledi non anderi 
certamente + 

Artur. Ma perchè caufa? y. 

Bonfil ; Ella è una pazza ; ha degli impeti fregolati. Lo dirò 
a mia confufione, ella mi affomiglia affaiffimo ne’ difet- 
ti. Povera Pamela! avvezza con mia madre, che la trat- 
tava come una figlia; perderebbe con lei la falute, per- 
derebbe miferamente la vita. i 

Artur. Fate una cola migliore; procurate di maritarla. 

Bonfil: (Penfa wm poco .) Sì, non farebbe mal fatto. 

Artur. Volete, che io procuri di trovarle Marito? 

Bon. Procuratelo preſtamente. 

Artur. Lo fard volentieri. : 

Bonfil : Mia madre me P ha teneramente raccomandata. 

Artur. Datele una difcreta dote; e adempirete agli ordini di 
voftra madre. 

Bonfil; Sì, le dard di dote duemila Ghinee à 

tss. Oh Milordy quefto & troppo. Chi volete voi, che 
la fpofi? | 

Bonfil. Pamela non foffrirebbe un marito plebeo. 

Artur: Nè un marito nobile la prenderà per la dote. 

Bonfil ; Avvertite a non le procurare. un marito fttanieto , 

Arti. Che! Vi fpiacerebbe; ch ella andaſſe lontana ; 

. Bonfil. Non m' inaſprite più crudelmente la piaga. . 

Artur: Orsù diciamolo: a Madama Jevre. Ella è Donna di 
fenno; ella provvederà a Pamela lo ſpoſo. 

Bonfil. Sì, Jevre V ama. Niuno meglio di lei {aprè conter. 
tare Pamela. AA 

Artur. Ecco laffare accomodate ; ecco quafi afficurate la 
forte di quefta buona ragazza ; ed ecco voi fuor di peri. 
colo di rovinarvi per ſempre. 

Bonfil. Caro Amico ; i voftri configli operano fopra il mio 
cuore con la forza della ragione, ma io provo, io folo 
provo le atroci pene della paffione nemica. 

Artur. Giacchè avete dell' amore per me, vorrei pregarvi 
di ur altra grazia: 

Bonfil. Siete arbitro della mia vita: 

Artur. Vorrei ,. che vi compiacefte di venir meco per otto 
giorni In.campagna + i \ i 

Bonfil. No, compatitemi, non poſſo in cid compiacervi-. 

Artur. Ma perchè mai? i 

Bonfil. Gli affari miei non mi permettono uſcire dalla Città « 
è ; Artur» 
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Artur. Fra quefti affari v? ha parte alcuna Pamela? 

Bonfil. Sì, ma unicamente per maritarla . i 

Artur, Quefto fi può procurare fenza di voi. 

Bonfil, Ma non fi può rifolvere fenza di me. 

Artur. In otto giorni non fi fa così facilmente un N 
sio per vie di contratto. 

Bonfil. ‘ Difpenfatemi, ye ne prego. 

Artur. Milord, voi mi adulate. Voi non fiete perſuaſo de 
miei configli Partito ch’ io fono, voi tornate a follecita- 
re Pamela. 

Bonfil. Non giudicate sì malamente di me , Stimo i voftri 
configli, gli apprezzo, e gli gradifco . 

Artur. Se così foffe, non ticuferefte di venir meco.. 
Bonfil. Otto, giorni non poffo lafciare la cafa, fenza dime. 

Artur. ‘Eccomi più diſcreto; mi contento, che refliate meco 
tre foli giorni. 

Bonfil . Tre giorni? Dove? 

Artur, Alla Contea d' Artur. 

Bonſil. Ma! Oh Cielo! Perchè mi volete condurre in villa? 

Artur. Deggio dare una fefta ad una mia cugina titornata. da 
Portogallo . 

Bonſil. n mio malinconico umore non può che fpiacere nell 
allegria della villa. 

Artur, Voi avete a piacere a me folo. 

Bonfil. E non volete difpenfarmi ? 

Artur. No certamente, a cofto di perdere lavoftra prezioſa 
amicizia . 

Bon. Voi non meritate , che io vi corrifponda villanamente 
Per compiacervi verrò. 

Artur. Sollecitate il pranzo ; ; un'ora dopo il mezzo. giorno 
faranno quì i miei cavalli, e ce n' andremo immediate» 
mente. 

Bonfil. Oimè! Così preſto? 

Artur. Due ore abbiamo di tempo. 

Bonfil. E” troppo poco. 

Artur. Che cofa avete di maggior premura ? 

Bonfil. Non volete, che io dia gli ordini alla mia iglia? 

Artur. La voſtra famiglia è ben regolata. Tre giorni di af. 
fenza non alterano le voſtre commiſſioni. 

Bonfil. Amico , per quel ch' io vedo, voi temete » che io 
non mi poſſa ftaccar da Pamela. 

Anar. Se ricufate di venir meco, mi darete cagione di fo. 
fpettarlo . 

Bonfil, Bene, verrò com voi. Artur. 
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Artur Me ne date parola? : 

Bonfil. Sì, in parola di Cavaliere, 

pes Permettetemi,.che vada poco. lontano ; or ora fono 

a voi.. j 

Boafil . Non volete. definar meco ? 

"mur. Si, ma deggio dare una piccola. commiffione . Fra 
un’ ora attendetemi · 

Bonfil.. Accomodatevi, come vi aggrada .. 

Artur. Amico; addio . 

Bonfil . Son. voftro fervo. 

Artur. Povero. Milord ! Nello ſtato, in cui fi ritrova; egli 
ha bifogno, di, un vero, amico;, che lo foccorra. (parte. ) 

Bonfil. Ehi. 


CUu ds ABA SAI ABR ABBAS ASS adt. 
S d A LIL 
Isacco, E DETTO; POI. MONSIEUR LoNGMaN. 


Tacco .. Ignore .. Pe 

Bonfil. O Il Maggiordomo.. ( Iſacco via...) Milord Artur co- 
noſce il mio male, ed il mio rimedio 5: ed io fon un In- 
fermo, che odia la. medicina, e non varrebbe ai Medico 
raffegnarfi .. Ho data la, mia parola; anderd. E Pameli? 
E Pamela fi mariterà. Si marirerà ? S1, sì; fi Marit- 
rh; a tuo difpetto, mio cuore; $1, a tuo difpetto . 

Longman . Signore? : 

Bonfil . Vi levo ogni ordine .. Non, vado, alla Contea di Lin- 
coln . 

Longman. Ho inteſo. 

Bonfil. Fatemi preparare per dopo pranzo. un abito da Mag- 
gio. , 

Longman. . Parte oggi, Signore d 

gaapi ST 5 

ran |. Dunque parte. 

Ba, Sì; P ho detto. | 

donne. Ho da preparare il bagaglio, per la Contea di Lin 
coln? i 

Bonfil . Siete fordo ? V? ho detto, che non vi vado. 

Longman, Ma fe parte ) 

Bonfil. Parto , sì parto, ma non per Lincola. (liefe, 

Longman. (Non lo capiſco.) E^ 

O 4 Bon 


1$8 O Pen MIE D A’ A 

Bonfil. Che ha detto Miledi in partendo da caía mia 

Longman. Che vuol Pamela affolutamente . 

Bonfil: Non l avrà. Giuro al Cielo, non l'avrà» 

Longman. Refterà ella in cafa ? 

‘Bonfil. La mariterò . 

Longman . Signore , la vuol maritare? 

Bonfil. Si, voglio afficurare la fua fortuna . 

Longman. Perdoni; le ha ritrovato marito? 

Bonfil. Non ancora. 

Longman . (Ah fofs io il fortunato!) 

Bonfil. Avreſte voi qualche buon partito da proporre a Pa- 
mela ? 

Longman. L'avtei io, ma 

Bonfil. Che vuol dire quefta fofpenfione ? 

Longman. Domando perdono... La vuol maritare davvero 
davvero? 

Bonfil. Io non parlo invano. 

Longman. Pamela vorrà foddisfarfi » 

Bonfil. Pamela è faggia. 

Longman. Se è faggia, non difprezzerà un uomo avanzato. 

Bonfil. Inclinerefte voi a fpofarla? 

Longman. E Perchè no? Voi fapete chi fono. — 

Bonfil. (Ah ribaldo! Coftui mi è rivale.) (da fe.) 

Longman. Le fard donazione di quanto poffiedo . 

Bonfil . (Sì, sì, con quefto matrimonio Pamela non fi fco- 
fla dagli occhi miei.) à (da fe.) 

Longman. Signore , ecco füperato ogni mio roffore . Amo 
Pamela, ed ora che vi vedo in procinto di difporre di 
lei, vi fupplico confolarmi . 

Bonfil a (Come? Soffrirò , che un mio fervitore gioifca di 
quella bellezza, che m’innamora? Non farà mai.) 

Longman . Signore; che dite? 7 

Bonfil . ( Alterato.) Dico, che fiete un pazzo; che fe ardi- 
rete mirat Pamela, vi ucciderò colle mie ptoprie mani, 

Longman. ( Senza parlare fauna riverenza a Milord , è parte.) 

Bonfil. Ah no, non farà poſſibile, ch'io vegga d' altri Pa- 
mela fenza morire. Ma la parola, che ne ho data all' 
amico? Sarò volubile a queſto fegno ? Mi cambierò ogni 
momento? Orsi cedaſi alla ragione, trionfi l’ orgoglio, e 
fi fagrifichi il cuore . Madama Jevre trovi a Pamela lo 
fpofo. Io non tornerò a Londra prima, che ella fia le- 
gata ad altrui. E allora potrò io vivere? No, morirò 
certamente, e la mia morte farà trofeo delle maſſime ri. 

gorole 


ATTO SECONDO. 189 


gorofe del vero onore. Veggafi Pamela, ma per l’ultima 
volta. (Va ad aprir colla chiave.) 


Aratta ri san PRU HU as sarta 
SSECR-N. WA, 31V. 


Mapama JEVRE, E DETTO. 


Jevie . Sie , vi fembra ancor tempo di liberarmi di 

carcere ? 

Bonfil. Dov è Pamela? 

Jevre. E in quella camera, che piange, fofpira, e trema» 

Bonfil. Trema? Di che ha ella paura? 

Jevre. Di voi, che fiete peggio di Satanaffo è 

Bonfil. Le ho fatto io qualche ingiuria? 

Jevre. Voi non vi conofcete» 

Bonfil. Che vorrefte voi dire? 

Jevre . Quando fiete in collera, fate paura à mere mondo 

Bonfil. La mia collera è figlia delP amor mio. 

Jevre. Maladetto amore? 

Bonfil . Dite a Pamela, che venga quì. 

Jevre. Ma, che cofa volete da “quella povera figtiuola è 

Bonfil. Le voglio parlare» 

Jevre. E non "altro ? 

Bon. E non altro. 

Jevre . Poffo fidarmi ? 

Bonfil. L oneft di Pamela merità ogni riſpetto. 

Jevre. Che fiate benedetto! Ora la faccio venire . (Si allen 
tana un poco , pot torna im dietro.) Ma ehi; Sig. Padrone, 
non vorrei, che mirando Pamela; la fua bellezza vi fa> 
celle ſcordare della fua oneftà. 

Bonfil. Jevre, non mi ftancate . O qui venga. Pamela, 
io vedo da lei. 

Jevre, No, no; la fard venir quì , (In quella camera vi 

- fi vede poco.) 

Bonfè. Ecco il terribil punto, in cui ho da imparare la 

gran virtù di fuperare me fleffo . 


go Qo ACM E WA 
deri EIIE PE Es nan du: BAR ESA, 
S € E N A V. 


JEVRE CONDUCENDO PAMELA PER MANO, CHE VIENE COL. 
CAPO CHINO , TREMAUROS E DETTO. 


Jevre . NE dubitate , ha promeffo, di non farvi alcun 


difpiacere . ) ( piano a Pamela.) 
Pamela . ( Ha, giurato? $ (piano a Jevre .) 
Bonfil « ( Refla penfofa fra fe.) 
Jevre. (Si, Pha giurato. ) . (piano a Pamela. ) 
Pamela. (Oh quando giura non manca. je) 
Fevre . Signore (A Milord-) 


Benfil. ($2 volta . ) Pamela. 

Pamela. (Con gli occhi baffi non rifponde. ) 

Bonfil . pg tu dunque m *odj 5 

Pamela. No, S ignore, io non vi odio .. 

Bonfil. Tu mi vorrefti veder morire. 

Pamela. Spargerei il mio fangue per voi. 

Bonfil. Mi ami? 

Pamela. Vi amo, come la ferva deve amare il Padrone 

Jevre . ( Poverina! E? di buon cuore.) (a. Bonfil. y 

Bonfil. Sì, Pamela, tu fei veramente una giovane di buon 
coftume ; conofco la tua oneflà ; ammira, la tua virtù = 
meriti, ch'io ricompenſi la tua bontà... 

Pamela. Signore, io. non merito. nulla. 

Bonfil. La tua bellezza è ftata creata dal Cielo. per felicitare- 


un qualche avventurato mortale . ( rimane penfofo .) 

Pamela. (Jo non intendo, bene il fenfo di quefte parole.) 

( piano aJevre.) 

Jeure. (Povero Signore! É Feli fi luſinga.) ( piano a Pamela. ). 

Pamela. (Non vi è pericolo . ) (piano a J evre .) 
Bonfil. (Dimmi, fei tu nemica degli Uomini ? (Jf rivolge a 

Pamela.) 


Pamela. Sono anch' effi il mio Proffimo. 

Bonfil. Inclinereſti al legame del Matrimonio? 

Pamela. Ci penferei. 

Bonfil. (Ah beato colui , che avrà una fpofa sì vaga! ). 

( refte penjofo -) 

Pamela. (Madama, di chi mai parla il Padrone?) ( piano # 
Jevre e. ) 
Jevre. 
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Fevre. (Chi fa, che non parli di lui medefimo ?) ( piano a 
Qum t mo Pamela.) 
Pamela, (Ah non mi lufingo!) j 
Bonfil, Tu non iftai bene pet cameriera con un Padrone , 
che non ha moglie. (a Pamela.) 
Pamela, Quefto è veriſſimo. = 
Bonfil. Miledi mia Torella m' ha pofto in puntiglio. Non vo- 
glio, che tu vada con lei affolutamente . 
Pamela. Farb fempre la voftra ‘volontà. 
Bonfil; Ah cara Pamela, nata tu non fei per fervire . 


; (refta penfofo.) 
Pamela. (Sentite? ) (piano a Jeure .) 
Jevre. (To fpero moltiſſimo.) (a Pamela.) 
Pamela. (Ah! non merito una sì gran fortuna.) 
Bonfil. Ho: rifolto di maritarti. (a Pamela.) 


Pamela. Signore, io fono una povera miferabile. 

Bonfil. Mia madre a me ti ha raccomandata. || 

‘Pamela. Benedetta fia fempre la mia adorata Padrona. | 

Bonfil. Sì, Pamela, voglio afficurare la tua fortuna. 

Pamela, Oh Dio! Come? 

Bonfil, (Mi fento ſtaccar Palma dal ſeno.) (refa penfierofe .) 

Pamela. (Madama, che cofa mai farà di me?) ( pizzo æ 

ai w ^e Jevre«) 

Jevre. (To fpero, che abbiate a' divenire la mia Padrona.) 

+ : ( Piano a Pamela.) 

Pamela, (Ah non mi tormentate.) (piano aJevre.) 

Bonfil. Dimmi; vuoi tu prender Marito ? 

Pamela, Signore... : ; 

Jevres ( Ditegli di si.) (piano a Pamela ) 

Bonfil : Rifpondimi con libertà. | 

Pamela. Son voſtra ſerva; difponete di me. 

Bonfil . (Ah crudele! Ella non fente pena in lafciarmi . ) 
(refta penſieroſo.) 

Pamela. (Vedete com’? confuſo?) (Piano a Teure.) 

Jevre. (Lo compatiſco. E' un paſſo grande.) (piano a Pam.) 

Bonfil; Spofati, ingrata, e vattene dagli occhi miei. ( al- 


terato , ) 
Pamela. (Oimè!) 
Jevre, (Non lo capifco. ) 
Bonfil. Dimmi „Lo hai preparata, lo fpofo? 
Pamela. Se mai ho penfato a cid, mi fulmini il Cielo. 
Jevre : Pamela è ftara fempre fotto la mia cüítodia. 
Bonfil. E con tanta prontezza accetti l'offerta , che E ti 

o. 
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fo, di uno ſpoſo? bar i 
Pamela: Ho detto; che voi potete difporre di mé. 
Bonfil: Poffo difporre di te per farti d altrui; e non potrò 
difporre per farti mia? 
Pamela: Di mé potete difpotre; ma non della mia oneftà . 
Bonfil: (Ah coſtei fempre pit m' innamora!) (veſta penfierofo. ) 
Pamela. (Che dite, MadamaJevre? Belle fperanze!) ( piano 
— i 1 a Jevre .) 
Jevre . (Sono mortificata . ) |. (piahoa Pamela.) 
Bonfile Orsi, per mettere in ficuto la tua oneflà mi con- 
verrà maritarti. Jévre, voi, chel'amate , provedetele voi 
lo ſpoſo. ; 
Jevre ; E la dote? AS 
Bonfil; lo le darò duemila Ghineg. 
Jevre. Non dubitate, farete un ottimo matrimonio. ( Pam.) 
Pamela. Signore, per carità vi prego; non mi fagrificare, 
Bonfil. Che! Hai tu il cuor prevenuto? 
Pamela. Se mi concedefte P arbitrio di potet difpor di me 
fteffa, vi direi quali fono le inclinazioni del mio cuore. 
Bonfil. Parla, io non forio un tiranno. ; 
Pamela. Bramo di vivere nella cara mia Hbertà; | 
Bonfil : Carà Pamela; vuoi tu reftar meco? (cor dolcezza +) 
Pamela. Cid non conviene, nè a voi, nè a me, 
Bonfils Ma, dimmi il vero, penerefti a lafciarmi ? | 
Jevre. (L' amico fi va rifcaldando. ) (da fev} 
Pamela. A fare il mio dovere non peno mai; 
Bonfil . (E un prodigio, fe io non muojo.) (da fe.) 
Jevres (Pamela, badate bene.) (piano à Pamela.) 
Pamela: Signore, volete voi ftabilite la mia fortuna; mette- 
re in ficuto la mia omefll, e fate, ch'io v’abbia a benes 
dire per fempre? . 
Bonfil. Che non farei, pef vederti confolata? 
Pamela: Mandatemi a i miei genitori; 
Bonfil: A vivere fra le felve? 
Pamela. A vivere quieta; amorire ònotata. (Bonfil penfr.) 
Jevre. (Deh non fate quefta riſoluzione. Non milafciate per 


amor del Cielo.) (piano a Pamela.) 
Pamela. (Lafciatemi andare; Madama. Di giù fento , che 
poco ancor poffo vivere.) (piano a Jevre.) 


Bonfil. Pamela. 

Pamela : Signore. : 

Bonfil. Sarai contenta. Anderai a vivere conituoi genitori. 
Pamela. Ah! il Cielo ve ne renda. il merito, ( fofpirando-) 


Jevre 
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Jevre, Deh Signor Padrone , non fagrificate quefta povera 
giovine. Ella non fa cofa chieda , e voi non l'avete a 
a permettere, 

Bonfil. Tacete. Non fapete cid, che vi dite. Voi donne 
fatte. più mal che bene, col voftro amore . Pamela fa 
un’ eroica’ rifoluzione. Ella provvede alla fua oneftà; al 
mio decoro, ed alla pace comune, 

Jevre, Povera la mia Pamela! 

Bonfil. Le duemila ghinee, che doveva avere il tuo fpofo, 
le avrì tuo Padre. (a Pamela.) 

Pamela, Oh quanto mi faranno più care ! 

Bonfil. Domani . . . Sì .. Domani te n'andrai. (appafionatd. } 

Jevre . Così prefto? 

Bonfil. Sì domani. Voi non c' entrate; andrà domani. 

Jevre. Ma come? Con chi? 

Bonfil . Accompagnatela voi. 

Jevre, Io? 

Bonfil. Sì, voi nel carrozzin da campagna » : 

Jevre. Ma cosi fubito... 

Bonfil, Giuro al Cielo, non replicate. HY 

Jevre, (Furia, Furia! ) (da fe.) 

Pamela . I mei poveri Genitori giubbileranno di contento, 

Bonfil. Oggi devo partire. Preparatemi della biancherìa per 
tfe gion (A Jevre.) 

Jevre. Oggi andate via? 2 

Bonfit. Sì; Pho detto, 

Jevre . Beniffimo. 

Pamela, Signore, voi partite oggi, ed io partird domani-« 
Non avrò più la fortuna di rivedervi. 

Bonfil. Ingrata ! Sarai contenta. 

Pamela. Permettemi, che io vi baci la mano. 

Bonfil. Tieni; per Pultima volta. 7 

Pamela. Il Cielo vi renda merito di tutto il bene, che fat- 
to mi avete. Vi chieggio perdono , fe qualche difpiacere 
vi ho dato ; ricordatevi qualche volta di me. 

(Ck bacia la mano piungendo, e la bagna colle lacrime +) 
Bowl, ( Moftra la fua confufione , poi fi fente bagnata la 
mano, ) Ah! Pamela! Tu mi hai bagnata la mano. 
Pamela. Oime! Vidimando perdono; farà ftata qualche la- 

erima caduta fenz’ avvedermene , «rA 

Bonfil, Afciugami queſta mano. 

Pamela. Signore 


Jevre « Via, vi vuol tanto ? Aſciugatelo. (4 Pamela.) 
i Pen 
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Pamela. (Col fuo grembiale afciuga là mano 4 Milord . ) 
Bonfil. Ah ingrata! 
Pamela: “Perch, Signore, mi dite queo? _ 
Bonfil: Tu confeſſi; che ti ho fattò del bene. 
Pamela. Conofco P effer mio dalla voftra Cafa. 
Bonfil: Ed hai cuor di laſciarmi? 
Pamela, Siete vol, che mi licenziate. 
Bonfils Vuoi feftare ? (à don dolcezza» N. 
Pamela. Ah ho; perm ettetemi, ch'iò ine ne vada, ; 
Bonfil» Lo vedi; crudele! Tu kis tu fi; che vuoi partire; 
non fon io; che ti manda. 
Jevre . (Oh che bei pazzi! ) 


Auen. setti 
E EB E NOE I 


Isacco; k DETTI; 


Ifacco. Ignore. 

Bonfil. Maladetto! Che cofa vuoi? 

Tfacco. Milord Artur. 

Bonfil. Vada:::, No, fermati. C Penfa i dn tun ) Digli 
che vefiga. 

Jevre. Noi, Signor, ce n° ? andremo; 

Bonfil. Bene. 

Jevre. Pamela, andiamo __ x 

Paitielas (Fa riverenza a Milord, è ‘vuol partire . MT ^ 

Bonfil. Te he vai fenza dirmi nulla? (a Pamela; 5 

Pamela; Non so che dire: fiate benedetto, 

Bonfils; Non mi vedrai più. 

Pamela i Pazienza; — 

Bonfil; Non ini baci la mano? 

Pamela, Ve Pho bagnata di lagrime; 

Bonfil; Ecco Milord. 

Pamela: Signore. 

Bonfil . Vattene per pietà. E 

Pamela; Povera fventurata Pamela! (fa ifpiranda parte.) 

Jeure (lo credo ; che tutti due fieno cotti fpolpati. ) 


| men | (perte: ) 
Bonfil; (Quanto volentieri ini datei Ja morte! ) 


il 
4 
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S. G. E N N Vib. ot 
MiLonp Artur ; E DETTO; Por Îsaccò» 


Artur. À Men eccomi a voi... 
Bonfil, TX Ehi. | 8 o (chiama. ) 
Artur . ( Milord è turbato . Pena tuttavia nel rifolvere . ) 
Ifzcco . Signorè: i — i 
Bonfil. In tavola. o 3 — 
Artur, Fermatevi. ( ad Iſacco.) Caro amico, fate, che fia 
compita la finezza y che fiete diſpoſto uſarmi Mia cus 
gina è gid paffata dalla fua villeggiatura alla mid ; ella 
mi ha prevenuto, e mi ha ſpedito un làcchb; facendo- 
mi avvertitò , ch’ ella non vuol pranzare fenza di me . 
Sono in impegiió: di partir fubito z e fpero , che non mi 
lafcerete andar folo; . | ODS cy CASSE e 
Bohfl. Quefta non parmi ora a propofitò di partirel da Lon: 
drà per andare a definare in Campagna? + sai." + PRET 
Artur. Due leghe fi fanno preftò . Caro amico, non iii dite di no. 
Bonfil: Voi mi angufliate; CAPE RES, uL 
Artur» lo non mi poffó tratteneré un momento 
Bonfil. Andate » id i ig, d 
Jur. Avete promeffo di venir meco . 
Bonfil. Non ho promeffo di venir fubito è. 
Amur. Qual piemuta vi rende difficile P anticipazione di 
un ora? f | -— 
Bonfil, Laſclatemi cambiar di vefitó; ^" = ^ 
Artur. ( Se vede Pamela, non parte pi.) Milord; cre- 
detemi non diſconviene in villa un abito da Città, quan- 
do fi va a vifitare una Dana. 
Beòfil. Sì, non lo nego; ma io... ( Partird fenza tivederé 
Pamela ? ) TR 


l/zce», Signore, mi comandi. ere 
Artur, Andate, andate, Milord viene a pranzo con me; 
Ifaccò . ( Prego il Cielo, che vada , e non torni , fe non 

ha feacciato quel Demonio; che lo rende così furiofo. ) 
as ( parte. ) 
Artur. La Carrozza ci afpétta : 
Bonfi!. Ma giuro al Cielo, lafciatemi penſare un momento. 
Artur. Penſate; e rifolvete da voſtro pari. 

: Bon- 
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Bonfil « (Sta penfierofo alquanto .) 
Artur. (Gran confufione ha nel cuore!) 


Bonfil è Jevre. ( chiama. ) 
Artur. Ma, fe tornate dopo tre giorni... 
Bonfil . Jevre . (chiama più forte.) 


S E N A VIII. 


MADAMAJEVRE, E DETTI. 


Jevre. Sigo . 

Bonfil. Sentite . ( le tira in difparte . ) Io parto : da 
quì a tre giorni ritorno. Vi raccomando Pamela. 

Jevre. Non deve andar da fuo Padre? 

Bonfil. No, vi anderà quando torno. 

Jevre. Ma ella vuol andare aſſolutamente. 

Bonfil . Giuro, che fe voi la laſciate partire, la voſtra vi. 
ta la pagherà. 

Jevre, Dunque .«. 

Bonfil. M' avete inteſo. 

Jevre . Le dird.... 

Bonfil . Andate via. ( adirato . } 

Jevre. (Oh che Diavolo di Uomo !) ( parte.) 

Artur. Milord, voi fiete molto adirato . 

Bonfil. Andiamo. 

Artur. Siete rifoluto di venir ora ? 

Bonfil. Si. 

Artur. Mi obbligate infinitamente . ( Spero più facilmente 
illuminarlo lontano dalla caufa del fuo acciecamento. ) 


( parte. ) 
Bonfil. Jevre. i (chiama. ) 
Jevre . Eccomi qui. Ç fulla porta.) 


Bonfil . Se Pamela parte, povera voi. parte. 
Jevre. Vivano i pazzi. Pamela, ufcite . Ufcite vi dico , 
che fe mè andato ., 
X 


sh 
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ER une et neri Adeo SALARI LA 
. EC PL 
PAMELA SULLA PORTA, E MADAMA JEVREs 


Pamela. D' Partito il Padrone? 

Jevre. Si, è partito. 

Pamela. Dov’ è egli andata, Madama Jevre? (S. 

Jevre. Io non lo so, ma non tornerà, che dopo tre giorni ; 

Pamela. Ah! Io non lo vedrò più. C fofpira. ) 

Jevre: Oh lo vedrete, si, lo vedrete. Ta 

Pamela. Quando ? Se domattina io parte, 

Jevre .. Domattina non partirete più: à fn 

Pamela. Il Padrone lo ha comandato. | ( fo ofprrando . ) 

Jevre. Il Padrone ha comandato a me, ch'io non vi lafci 
partire , s' egli non torna. 

Pamela. S egli non torna? (con tenerezza. } 

Jevre. Sì, che ne dite ? Non è volubile ? 

Pamela-E Padrone ; può comandare . 

Jevre. Ci reftate poi volentieri? . 

Pamela. To fon raffegnata ai voleri del mio Padrone. 

Jevre. Eh Pamela, Pamela, io dubito , che quefto voftro 
Padrone vi ftia troppo fitto nel cuore. 

Pamela. Oh Dio! Non mi dite quefte parole, che mi fa- 
rete piangere amaramente. 


WR EN. A X 
Is Acco, 5 DETTO; 


Tfaéco ; Adama Jevre : 

Jere, Che © è? 

Ifacco. E? venuta Miledi Daure « 

Jevre. II Padrone è partito ? 

Lakes, Si, è montato in un legno a quattro cavalli, 

ofa farà vicino alla porta della Città. 

Jere. Dite a Miledi, che non vi è fuo fratello. 

Lfacco. L'ho detto, ed ella tanto e tanto ha voluto ſcen- 
dere dalla caïrozza . 


^e E' fola ? > 
» Lace 
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Yfacco. Vi è il Cavalier fuo nipote . 

Pamela. Andiamoci a ferrar nella noftra camera. 

Jevre. Di the avete paura? 

Pamela. Miledi mi ha fatta una cattiva relazione di ſuo 


nipote . 
Jevie. Ecco Miledi. ( Tfaceo parte.) 
Pamela. Me n' andrò io. C avvia "verfo. la camera.) 


S = N N ome. 
Mirrzbi DAURE, E DETTE. 


Miledi . pis ese fi va? (Pamela ft volta, e fa und 
TLUETENTA « 

Jerre. Signora; il Venio fratello hon è in Città. 

Miledi. Lo so. lo reſterd quì a pranzo in vece fua col 
Cavalier mio nipote. 

Jevre: Se non vi è il Padrone... 

Miledi: Ebbene, fe non vi è, ardivete voi di fcacciarmi ? 

Jevre« Compatite; fiete Padrona d' accomodarvi; ma il Si 
gnor Cavaliete . 

Miledi. II Qavaliere non vi porrà in foggezione + 

Jevre. Permettetemi, che io vada a dar” qualche ordine . 

-Miledi. Sli, andate. 


Jevre. (Vi mancava l’impiccio di coftei. ) ( parte. ) 

Miledi . ( Non suv che non fon venuta quì per ptan- 
zare. ) i (da fe.) 

Pamela. (Me n° andrei pur volentieri. ) (dé fe.) 


Miledi . Ebbene; Pamela, hai tu rifoluto ? Vuoi venire : 
flar con me? UE 

Pamela . Io dipendo dal mio Padrone. 

Miledi. Il tuo Padrone è un pazzo. 

Pamela. Perdonatemi, una Sotella non dovrebbe dire così, 

Miledi « Profuntuofa ! M’infegnerai tu a parlare? 

Pamela. Vi domando. perdono. 

Miledi. Orsù pfepatati a venir meco. 

Pamela. Cì verrò volentieri; fe il Padrone lo _accorderà + 

Miledi. Egli me l'ha pfomeffo ‘ 

Pamela. Egli mi ha comandato di non veniryi. 

Miledi. E tu vorrai fecondate la fua volubilità ? 

Pamela. Son obbligata a obbedirlo. 


Mi- 
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gen Frafchetta! Lo vedo; lo vedo; ti compiaci in obs 
edirlo; 
Pamela Fo il mio dovere. — — 
Milsdi II tuo dovere farebbe di vivere da figlia onorata. 
Pamela. Tale mi vanto di éffere. - 
Miledi. Non lo fei; Sei una sfacciatella ; 
Pamelé. Con qual fondamento potete dirlo? 
Miledi. Tu vuoi reſtare col tuo Padrone; perche ne fei in- 
namoratà; — : x ; 
Pamela. Ah Signora, voi giudicate contro giuſtizia. 
Miledi. Sei innocent? 
Pamela. Lo fono per grazia del Cielo. 
«Miledi . Dunque vieni meco . 
Pamela. Non pofo farlo . 
Miledi. Perchè? ; 
Pamela. Perche il Padrone lo vietà . 
Mi. edi. A me tocca a penfarci. Vieni con ine. 
Pamela Non mi farete commettere una mal’ azione ; 
Medi, Parli da temeraria: = 
Pamela Compatitemi per carità . 


SG Bene we. N= | 


II CAVALIERE ERNOLD; È DETTE: 


Errold . HE fate qui con queſta bella ragazza ? 

Miledi; C Cavaliete; vi piace? j 

Einòld . Se mi piace? E come! E, queſta forfe quella Pame- 

la, di cui mi avete più di tre ore parlato? 

Medi. E? queſta per l' appunto. . 

Ernold, E ancora più bella di quello me P avete dipinta . 
Ha due occhi; che incantano . ; ; 

Pamela: Miledi, ĉon voſtra permiffione . (Vuol partir?) 

Miledi. Dove vuoi andare ? ES nop 

Eriold. No, gioja mia, non partite ; mon mi private del 
bel contento di vagheggiarvi anehe uf poco. Ca Pamela.) 

Pamela. Signote; quefte frafi non fanno per me. 

Miledi: Eh Cavaliere; lafciàtela ftare. Ella è caccia riſer- 
vata di Milotd mio fratello». : rea 

Erntld. Non fi potrebbe fare un piccolo contrabándo? 

Pamela. (Che parlare fcorretto ! ) 

* P 2 Mi- 
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Miledi. Voi mi farefle ridere , fe coftei non mi deffe mes 
tivo di eſſere accefa di collera. 
Errold. Che cofa vi ha fatto? i 
Miledi. Mio fratello mi ha data parola, ch’ ella farebbe ve 
nuta a fervirmi, ed ella venir non vuole ; e Milord imi 
manca per fua cagione. 
Ernold. Eh, ragazza mia, bifogna mantener la parola; 
fenz' altro biſogna venir a fervire Miledi Daure . 
Pamela. Ma io dipendo 
Ernold. Non vi è ragione in contrario, voi avete da veni- 
re a ſervirla. 
Pamela. Ma fe il Padrone... i > 
Ernold . Il Padrone è fratello della Padrona, fra lore s in- 
tenderanno, e la cofa farà aggiuitata . 
Pamela. Vi dico, Signore... 
Eraold . Via, via, meno ciarle ; datemi la mano, e andiamo. 
Pamela. Non fofitiro una violenza. (Va verfo la porta per 
fuggire.) 
Ernold, Giuro al Cielo, fuor di quì non fi va. (St metre 
alla porta.) 
Pamela. Come, Signore? in cafa di Milord Bonfil? 
Miledi. Chi fei tu, che difendi la ragion di Milord? Sei 
qualche cofa del fuo ? Giuro al Ciclo, fe immaginar mi 
poteſſi, ch egli ti aveffe fpofata, oti voleffe fpofare, ti 
caccerei uno ftiletto nel cuore. 
Frnold a Eh figuratevi , fe Milord è così pazzo di volerla 
fpofare ! La tiene in cafa per un piccolo divertimento... 
Pamela: Mi maraviglio di voi; Sono una fanciulla onorata. 
Ernold. Btava ! Me ne rallegro . E che viva la Signora 
. Onorata: Ehi; fé fiere tanto onorata, avrete dell’ onore 
da vendere. 
Pamela. Che volete dire perciò ? 
Finold. Ne volete vendere ancora a me? 
Pamela. Credo, che dell'onore ne abbiate veramente bifogno . 
Miledi. Ah impertinente ! Così rifpondi al Cavalier mio 
Nipote ? 
Pamela. Tratti come deve, io parlerò come fi conviene. 
Ermold. Eh non mi offendo delle ingiurie, che vengono da 
un bel labbro. Tutte quefte belle fono flizzofette. Sape 
te perchè fa la ritrofa ? Perchè ſiete quì voi . Andate 
via, e m' impegno, che fa a mio modo. 
Miledi .. Voglio, che coftei venga a flare con me. 
Ernold . Verrà, verrà, Volete , che vi faccia yin. Fonte 
1 1a 
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fi fa a farla venire? Offervate . (cava una borfa.) Pa- 
mela, quefte fono Ghinee; fe vieni con Miledi, da Ca- 
Valiere te ne dono mezza dozzina. 
amela. Datele a cui farete folito di trattare. 
Ernold. Oh capperi ! Sei una qualche Principeffa ? Che ti 
venga la rabbia! Recufi fei Ghinee ? Ti pajon poche ? 
Pamela. Eh Signore, non conoftète il prezzo dell” onefti, 
è per quefto parlate così. 
Eraold . Tieni, vuoi tutta la borfa? 
Pamela. (Oh Cielo! Liberami da quefto importuno. } 
Eraold . Sarei ben pazzo, fe te la deffi. Frafchetta . 
Pamela. Come parlate * Lo fapri it mio Padrone. 
É Certo. „ il tuo Padrone ff prender uni gran cura 
i te. 
Pamela. Lafciatemi andare. 
Errold . Orsü vien quì. Facciamo la pace. (Vol prenderla 
M per la mam.) 


Pamela. Finitela d' importunarmi. (Vuol fuggire . ) 
Ernold . Senti una parola fala . 

Pamela, Madama Jevre. (Vuol fuggire . ) 
Ernold, Senti. (Come fopra. ) 


Pamela. Yíacco . 

Ernold . Sei una briconcella . 

Pamela. Siete un Cavaliere sfacciato . 

Emold. Ah indegna! A me sfacciato? 

Miledi. Ah difgraziata! Sfacciato a mio Nipote? 

Pamela. Se & Cavaliere, ftia nel (uo grado. 

Miledi Ti dard degli fchiaffi . 

Ergold', Ti prenderò per le mani, enon fuggirai. (Lz ir. 
Jeguifzz . ) 
Pamela, Ajuto, gente, ajuto . 


DEC TS ETC scura Aa se CE CT CRC ESC EC TS 
SERENA SCEI. 


MADAMA ]zvRE, E DETTI - 


Jare. Imt ! Che? ftato? Che ha Pamela, che grida’ 
Pamela. Ah Madama, ajutatemi , Difendetemi voi dagl’ 
inſulti di un diffoluto. 5 
Jevre. Come, Signor Cavaliere? In eafa di Milord Bonfil? 
Emo, Che cofa credete; ch'io le abbia fatto? 
P 


3 Jevre . 
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Le fue firida quafi quafi me lo fanno fupporre . 
Le volevo far due carezze, e non altro. 

Jevre. E non altro? 

Ernold. Che dite? Non è ella una fciocca a ftrillare cosi ? 

Miledi, E una. temeraria, Ha perfo il rifpetto a mio Ni- 
poté, ed a me fleffa . i 

Jevre. Mi maraviglio , che il Signor Cavaliere fi prenda 
una fimile libertà . : Y 

Enold. Oh poffr il Mondo! Con una ferva non fi potrà 
fcherzare . 

Jevre. Dove avete imparato quefto bel coftume ? 

Ernold. Dove? Dappertutto. Voi non fapete niente. Io ho 
viaggiato . Ho ritrovato per tutto delle cameriere vezzo- 
fe, delle cameriere di fpirito , capaci di trattenere una 
brillante anticamera fintanto che la Padrona fi mette in 
iftato di ricevere la converfazione. Colle cameriere fi fcher- 
za, fi ride, fi dicono delle barzellette , e tuttochè abbia 
qualcuna di effe P abilità d'innamorare il Padrone, non 
fono co’ foreftieri faftidiofe come coftei . 

Jevre. In veriti, Signor Cavaliere, a viaggiare avete im- 

` parato qualche cofa di buono. 4 

Miledi. Orsù tronchiamo queſto importuno ragionamento , 
Pamela ha da venire con me. 

Pamela. Madama Jevre , mi raccomando a voi. (pieno 4 


Jevie.) 
Jevre. Signora, afpettate , che venga il Padrone. — — 
Miledi. Appunto perchè non c'è, ella déve meco venire . 
Jevre. Oh perdonatemi, non ci verrà affolutamente. — 
Miledi- Non ci verrà? La farò ſtraſcinare per forza. 
Ernold . Yo non ho vedute‘ femmine più impertinenti di voi. 
Jevre. Signore , non mi perdete il rifpetto ; fono Ja Gover- 
natrice di Milord Bonfil. 4 
Errold . Io credeva‘, che fofte la Governatrice dell' Indie. 
Jevre. Saprà Milord gl infulti, che fatti avete alla di lui 
cala. y 
Miledi . Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 
Ernold. Milord non fi rifcalderà per due fciocche di donne. 
Jevre. Mi maraviglio di voi. 
Miledi. Impertinente ! Ehi. Dove fiete? ( chiama alla porta.) 
Jevre. Chi chiamate, Signora ? 
^ Miledi . Chiamo i miei fervitori. 
eure. Miu ce violenza ? i 
edi, Ehi, dico! ‘chiama come Jopra + 
Mi > ( SCE. ) 
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Isacco, E DETTI. 


Ifacco. HE comandate, Signora? 

Miledi ; Ove fono i miei fervitori ? 

Ifzcca . Sono tutti difcefi. E? ritornato il Padrone . 

Jevre. Il Padrone ? 

Ifacco. Sì, il noftro Padrone è ritornato indietro. 

Pamela. (Oh ringtaziato fia il Cielo! ) 

Jevre. Si fa per qual caufa ? 

Tfacco. E° ftato aflalito da un orribile fvenimento . (paire. ) 

Pamela. ( Oh Dio! ) 

Jeure, Povero Padrone! Non vo'mancare di preſtargli foc- 
corfo. 

Pamela. Preto, Madama Jevre, andatelo ad ajutare. 

Jevre. Eh Pamela, egli avrebbe più bifogno di voi , che 
di me. l (parte. ) 

Pamela. (Ah che non mi conviene d' andare!) 

Ernold, Pamela, perchè non vai ancor tu a foccorrere il tuo 
Padrone? Fai forfe la ritrofa, perchè fiamo quì noi?' 
Pamela. Signore, ora ch’è ritornato il Padrone, mi fate 
meno timore, e vi parlerò con maggior libertà . Chi cre- 
dete vol, che io fia? Son povera, ma onorata . Mi nu- 
trifco del pane altrui, ma lo guadagno con oneftà. Ven- 
ni in quefta caía a fervir la madre, non il figliuolo. La 
madre & morta, ed il figliuolo non mi dovea cacciar fulla 
ftrada . Se Miledi mi voleva , doveva fapermi chiedere a 
fuo fratello; e fe egli ad effa mi niega, avrà ragione di 
farlo. Informatevi con tutti i domeftici di quefta cafa ; 
chiedete di me a quanti hanno quì praticato , e meglio 
rileverete quale fia il mio. coftume . Voi mi avete detto 
frafchetta, e briconcella (ahi che arroffifco in rammentar- 
lo!) Se avete ritrovate pel Mondo delle donne di tal ca- 
Tattere, non vuol già dire , che. fieno o tutte , o per la 
mageior parte così ; ma fi rileva piuttoflo. , che.il voftro 
mal coftume fi fermava unicamente. con, quefte , fenza far 
conto delle faggie , delle onefte , che abbondano in ogni 
luogo. Come volete voi fapere , fe più fieno le donne 
buone , 0 le cattive, fe folamente delle peffime andate in 
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traccia ? Come può difcernere che cofa fia la virtù, chi 
unicamente coltiva le fue paffioni ? Ebbi l'onor di conos 
fcervi prima che partifte da Londra , ed eravate allora un 
buon Cavaliere, un faggio Inglefe , un giovine di ottima 
afpettativa. Avete viageiato, e avete apprefe delle maffi- 
me così cattive? Ah permettetemi, ch’ io rifletta in voſtro 
vantaggio , che avrete avuto nei voftri viaggj delle peffi- 
me compagnie, delle peffime direzioni. Il cuore dell’uo- 
«mo tenero come la cera facilmente riceve le buone, ele 
cattive impreffioni. Se i mali efempj di quel cattivo mon- 
do, che avete avuta la difgrazia di praticare, vi hanno 
guaftato il cuore, fiete a tempo di riformarlo , La voftra 
gran Patria vi darà degli ftimoli a farlo . E fe per difin- 
gannarvi del mal concetto , che avete voi delle donne , 
pub valere Pefempio di una, che non teme irritarvi per 
dimoftrare la propria oneflà, ammirate in me la franchez. 
za, con cui ho il coraggio di dirvi, che fe ardirete piu d' 


o 
infultarmi , faprò chiedere , e faprò trovare giuftizia . ( parte.) 
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Miteni, EP IL CAVALIERE ERNOLD. 


Ernold. Oftei mi ha fatto rimanere incantato . 

Miledi, a To rimango attonita, non per cagione. di lei; 
ma per cagione di voi. ; 

Ernold. E perchè? 

Miledi . Perchè abbiate avuta la fofferenza di udirla fenza 
darle una mano nel vifo. 

Ernold. In caía d' altri, per dirla, mi fono avanzato anche 
troppo. 

Miledi. Lo fvenimento di mio fratello farà provenuta dall” 
amor di Pamela. 

Ernold. Io per le donne non mi fon mai fentito fyenire , 

Miledi, Egli lama con troppa paffione. 

Ernold. Se Pama, che fi confoli. 

Miledi . Ah temo, ch egli la fpofi. 

Ernold. E fe la fpofa, che importa a voi? 

Miledi. Come! Io dovrei tollerare queſto sfregio al mio 
fangue ? 

Ernold. Che sfregiq ? Che fangue ? Che debolezze fon gue- 

fte? 
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fte ? Pazzie , pazzie . Io, che ho viaggiato, di quefti 
matrimonj ne ho veduti frequentemente . Il Mondo ri. 
de. I Parenti firillano ; ma dicefi per proverbio : una 
maraviglia dura tre giorni, voglio andare a vedere, che 
fa Milord. ( parte, ) 


RAA eur pe diro, AS S Re S odes c Boe cue ACI APA OH 
II. 


MILEDI SOLA. 


Er quel, che fento, il Cavalier mio nipote non avereb. 
P be riguardo a far peggio di mio fratello. Se una don- 
na peníaffe così, farebbe il ludibrio del mondo; fi ecci. 
terebbe contro Pira, la maledizione, e la vendetta. Mi- 
fere donne ! Ma fe tant’ altre hanno ta viltà di ſoffrire, 
io infegnerb alle più timide come fi vendicano i noftri 
torti, Se mio fratello perfifte, fard morire Pamela, 


Fine delP Atto Secondo, 
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Miiorn Bonrit, MADAMA Jevre, E Isacco. 


ISACCO COLLA SPADA, E BASTONE DI MILORD , CUI RI 
PONE SUL TAVOLINO, 


Bonfil . Ome ! Il Cavaliere Ernold ha maltrattata Pas 
: mela ! 

Jevre . Ha perduto il rifpetto a lei, l'ha, perduto a me, e 
Pha perdute alla voſtra caía. 

Bonfil. Temerario! 

Jevre. Signore, come vi fentite? 

Bonfil. Dov'è Pamela? 

Jevre . Ella farà nella mia camera. 

Boafil . Lo sa, che io fon ritornato in Città? 

Jevre. Lo sa, ed ha prefo il voftra ritotno per una prov= 
videnza del Cielo. 

Bonfil. Per qual ragione ? 

jevre. Perchè fi è liberata dalle perfecuzioni del Cavaliere 

Bonfil. Ah Cavaliere indegno ! Morirà, giuro al Cielo " 
sì, morirà. 

Ifacco. Signore. 

Bonfil. Che vuoi? 

Ifacco .. Il Cavaliere Ernold vorrebbe. riverirvi . 

Bonfil. (Corre furiofo, a prendere la fpada , e denudandola , 
corre verfo la porta, Jevre , ed Ifacco intimoriti fuggono à 
e Milord va per ufcive di camera. 
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Mirorp ARTUR, E DETTO. 


Artur. Ove, Milord, colla ſpada alla mano? 

Bonfil. A trafissere un temerario. 

Artur. E chi è quefti? 

Bonfil . II Cavaliere Ernold. 

Aitar. Che cola vi ha egli fatto? 

Bonfil. Lo faprete quando l'avrò uccifo. 

Artur. Riflettete qual delitto fia in Londra il metter ma. 
no alla fpada. 

Bonfil. Non mi trattenete. 

Artur. In vollra cafa ucciderete un nemico? 

Bonfil. Egli alla mia cafa ha perduto il rifpetto, 

Artur, Voi non potete giudicar dell offefa . 

Bonfil. Perchè? 

Artur. Perchè vi accieca lo fdegno . 

Bonfil. Eh lafciaterai caftigar quell’ audace . 

Artur. Non lo permetterò certamente. 

Bonfil. Come! Voi in difefa del mio nemico? ^ ~ * 

Artur. Difendo il voflro decoro, wee + 

Bonfil. Giuro al, Cielo, colui ha da morire per le mie mani. 

Artur. Ma pofs io fapere, che cofa vi ha fatto? 

Boxfil. In cafa mia ha ftrapazzata Madama Jevre ; ha fat- 
te delle impertinenze a Pamela; ha perduto il rifpetto 
a me, che fono il loro Padrone. C 

Artur, Milord, un momento di quiete . Trattenete per un 
folo momento lo fdegno. Il Cavaliere vi ha offefo ; ave- 
te ragione di vendicarvi . Ma prima ditemi da Cavalie- 
re, da uomo d'onore, da vero leale Inglefe , ditemi fe 
in quefto voftro furore vi ha alcuna parte la gelosìa. 

Bonfil. Non ho luogo a difcernere quale delle mie paffioni 
mi fpinga. Vi dico folo, che il perfido ha da morire. . - 

Artur. Non vi riufcirà di farlo prima che non abbiate cal. 
mata la voftra ira. 

Bonfil . Chi pub vietarlo ? 

Artur, Io. 

Bonfil . Voi? 

Arr. Si, io, che fon voſtro amico ; io, che avendo il- 

CUR 
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cuore non occupato, so diftinguere il valor dell’ offe- 
fa. | 

Bonfil. La temerità di celui non merita di effer punita? 

Artur. Sì, lo merita. 

Bonfil. A chi tocca vendicare i miei torti? 

Artur. Tocca a Milord Bonfil . 

Bonfil . Ed io chi fono? 

Artur. Voi fiete în quefto punto un amante, che freme di 
gelosia. Non avete a confondere l' amor di Pamela coll” 
onor della voftra cafa. 

Bonfil . L’ onore , e l'amore , tutto mi fprona, tutto mi 
follecita. Quel perfido ha da morire. 

Artur, Ah Milord, acquietateyi . 

Bonfil. Son fuor di me fteño. 


S EN A ITE 
Mapamalevre, Korr. 


Jevre . Ignore. 

Bonfil.. Dovy’ è il Cavaliere? 

Jevre. Sa, che fiete fdegnato, ed è partito. 

Bonfil. Lo raggiugnerd . - (in atto di voler partires y 

Jevre . Signore, fentite. 

Bafil. Che ho da fentire? 

Jevre. E arrivato in quefto punto il padre di Pamela, 

Bonfil. ¥ padre di Pamela? Che vuole? 

Jevre. Vuole condur feco fua figlia, 

Bonfil . Dove? 

Jevre. Al di lui Paefe. 

Bowfil, Ha da parlare con me. 

Jevre. Voi non l'avete accordato? 

Bonfil. Dove trovafi quefto vecchio * 

Jevre. In una camera con fua figlia. 

Bonfil. Or ora mi fentirà. ( parte. ) 

Artur. Ecco come una paſſione cede il luogo ad un’altra. 
L'amore ha fuperato lo fdegno . 

Jevre. Signore, che cofa ha da effere di quefto mia povero' 
Padrone ? | 

d Artur à 
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Artur. Egli * in uno ftato, che merita compaffione . 

Jevre, Com è accaduto il fuo fvenimento ? Dalla {ua bocca 
non ho potuto ricavare un accento, 

Artur. Egli non faceva che fofpirare , e appena uſciti di 
Londra, mi cadde fra le bfaccia fvenuto. 

Jevre. Avete fatto bene a tornate indietro. 

Artur, Lo foccorfi con qualche fpirito , ma folo alla vifta 
di quefta cafa riprefe fiato. 

Jevre. Quì, quì, vi è la medicina per il fuo male. 

Artur, Ama egli Pamela? 

Jevre . Poverino! L' adora. 

Artur. Pamela è favia ? 

Jevre. E° oneltiffima . 

Artur. E neceffario, che da lui fi divida. 

Jevre. Ma non pottebbe... 

Artur. Che cofa ? 

Jevre. Spofarla? | | 

Artur. Madama Jevre, quefti fentimenti non fono degni. di 
voi. Se amate il voftro Padrone, non fate sì poco con- 
to dell’ onor fuo. 

Jevre. Ma, ha da morir dal dolore? 

Artur. Si, piuttofto morire , che fagrificare il proprio de- 
coro. (parte. ) 

Jevre. Che s'abbia a morire per falvar l'onore, l'intendo ; 
ma che fia difonore fpofare una povera ragazza onefta , 
non la capifco . Io ho fentito dir tante volte, che il 
Mondo farebbe più bello, fe non l’aveffero guaftato gli 
Uomini, i quali pet cagione della fuperbia , hanno ſcon- 
certato il belliffimo ordine della natura. Quefta Madre 
comune ci conſidera tutti eguali, e l'alterigia de i Grandi 
non fi degna de i Piccoli. Ma verrà un giorno, che de 
i Piccoli, e de i Grandi fi farà novamente tutta una pa- 
fta. ( parte.) 
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PAMELA, E Anpreuve suo PADRE. 


Pamela. H caro Padre; quanta confoläzione voi mi re- 
cate ! | 
Andreuve. Alt Pamela, fente ringiovenirmi gel tivederti + 
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Pamela. Che fa la mia cara madre? 

Andrevve . Soffre con ammirabile coftanza i difagj della po* 
vertà ; e quelli della Vecchiezza : 

Pamela. E ella aſſai vecchia? 

Andreuve. Guatdami . Son’ io vecchio? Siamo d'eta — 
mi, fe non che prevale in ine un mon fo che di virile ; 
che manca in Lei. Io ho fatto verti miglia in due gior- 
ni. Ella non li farebbe in un mefe: 

Aamela. Oh Dio! Siete venuto à piedi ? 

Pndresve, E come poteva io venire altrimenti ? Caleffi lafstr 
non fi ufato : montar a cavallo non poſſo più. Sond ve- 
nuto a bell agio; e certo it desio di rivederti m ha fatto 
fare pfodigj . 

Pamela, Ma voi farete affal ftanco ; ; andate per pie d fle 

ofate ; 

Parte No, figlia, non fono flanco . Ho ripofaro due 
ore prima d' entrare in Londra. | 

Pamela, Perchè differirmi due ore il placer d? abbracciatvi ? 

Andreuus. Per reggere con più lena alla forza di quella g Sioja, 
cui prevedeva dover provare nel tivederti; 

Pamela. Quanti anni fono; che vivo da voi lontana? 

Andrenve. Ingrata! Tu me lo chiedi? Segno; che poca pena 
ti d contata la lontananza de’ tuoi genitori . Sono dieci 
anni; due mefi, dieci giorni; e tre ore dal fatal punto, 
che da noi ti pattifti ; Se far tu ſapeſſt il conto quanti 
fono-i minuti, che compongono un sì gran tempo, fa- 
prefti allorà quanti fieno ftati gli fpafimi di un cuore, 
per la tua lontariafiza ; 

Pamela: Deh , caro Padre; permettetemi , ch’ io vi dica hon 
aver'io defidefato laſciarvi; non aver io ambito di cam- 
biare la felva in tina gran Città; e che cariffimo mi fa- 
ra ftato il vivere accanto à voi col dolce impiego di foc- 
correre a i bifogni della voftra vecchiezza . 

Andreuve « Sì; egli è vere. Io forio ftato; ché non foffren. 
do vederti a parte delle hoftre inifetie ; ti ho ptocurata 
una miglior fortuna. 

Pamela: Se il Cielo mi ha fatta nafcer povera ; io poreva 
in pace foffiire la povertà. 

Andreuue. Ah; figlia; figlia; tutto a te non è noto. Quan- 
do da noi darit, non eri ancor in eti da confidarti un 
arcano « 

Pamela. Oh Cieli! Nori fono io voftra figlia ? 

Andreuve. Sì; lo fei per grazia del Cielo. 

Pame- 
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Pamela. Vi fembra ora; ch'io fia in età di effere a parte 
di sì, grande arcano ?. T | 

Andrewve . Là tua età, la tua ſaviezza, di cui fono a mia 
confolazione informato, efigono, ch'io te lo fveli. 

Pamela. Deh fatelò fubitamente 5. fatelo per pietà ; non mi 
tenete più in pena: 

Andreuve. Ah, ah Pamela! Tu fei una virtuofa fanciulla, 
ma circa la cutiòfità; fei donna come le altre. 

Pamela. Perdonatemi; non ve lo chiedo mai più. 

Andreuve. Povera Figlia ! Sei pur buona! Sì cara, te lo 
dirb. Quante volte mi ha ſtimolato a farlo il mio rimor- 
fo, ela tua cara madre! Ma ogni giorno la povefa vec- 
chierella, il famiglio, la mandra „ il gregge avean bifo- 
gno di me. Ora ch'è morta la tua Padronà ; che qui 
non devi reftare con un Padrone, che non ha moglie ; 
che deggio ricondurti al mio ruſtico albergo, voglio pri- 
ma di farlo ſvelarti chi fon’ io; chi tu fei ; accio nella 
vita miſera, ch'io ti propongo di eleggere per ficurezza 
della tua onefti, abbia merito ancora la tua virtù. 

Pamela, Oimè! Voi mi preparate l animo à cofe. ſtrane. 

Andieuve. Sì, flrane cofe udirai, la mia adorata Pamela. 


TTT 
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Pamela. PPCco il Padrone. 

Andreuve Aa Signore | 

Bonfil. Siete voi il genitor di Pamela? 

Andreuve . Si, Signore, fono il voſtro fetvó Andreuvè ;" 

Bonfil. Siete venuto per rivedere la figlia? 

Andretve . Per rivederla pria di morire . 

Bonfil. Per rivederla; e non altro? ` 

Andreube. E meco ricondurla a confolar fua madre. 

Bonfil. Quefto non fi può fare fenza di me. 

Andiewve : Appunto per quefto io fofpirava P onore d'effere 
a voflri piedi. 

Bonfil: Qual ragione vi fpinge à volervi ripigliare la figlia? 

Andrewve è Siamo affai vecchi ; abbiamo neceffiti del fuo 
ajuto. 

Bonfil . Pamela, ritirati. 


Pa. 
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Pamela. Obbedifco. (Io parto, e quefti due, che reſtana, 
hanno il mio cuore, metà per ‘uno. (parte. ) 
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Mitord Bonrii, ANDREUVE, POI Isacco. 


Bonfil. Y C Chiamia Ifacco; il quale fubito comparifie +} 
EX federe. ( Ifacco porta una fedia . ) Un'altra. fe- 
dia. (Ne porta um altra , poi parte.) Voi fiete affai vec- 

` chio; farete ftanco. Sedete . 

Androuve. Il Cielo vi fimuneri della voftra pietà. ( /fedono . ) 

Bonfil. Siete voi un uomo fincero ? 

Andreuve. Perchè fon finicero, fon povero « 

Bonfil. Ditemi, qual’? la vera ragione, che vi fproma a 
domatidarim Pamela? 

Andreuve : Signore, ve lo dirò francamente . Il zelo della 
di lei onefta . 

Bonfil. Non è ella ficura nelle mie mani? 

Andreuve . Tutto il Mondo non farà perfuafo della voftra 
viriù. 

Bonfil . Che přetendete, ch'ella abbia a fare preſſo di voi? 

Andreuve; Aſſiſtete alla vecchietella fut madre. Preparare 
il cibo alla piccola famigliuola , teffere, lavorare , e vi: 
vere in pace , e confalasci negli ultimi periodi di nofira 
vita : 

Bonfil . Sventurata Pamela! Avrà ella imparate tante bel. 
le virtù per tutte nell’ obblio feppellirle ? Per confinarfi 
in un bofco? 

Andrenve .- Signore; la vera virtù fi coritenta di fe niedefima » 

Bonifil . Pamela non è nata per teflere, non è natá pet il vi- 
le efetcizio della eucina. 

Andresve . Tutti quegli eſercizj; che non offendono P oneftà, 
fono adattabili alle perfone onorate. 

Bonfil : Ella ha una mano di neve; 

Andrewve., Il fumo della Città può rertderla nera più del Sol 
di campagna. 

Bonfil . E? debole, è delicata. 

Andrsuve Co i cibi innocenti farà miglior digeftione . 


Bonfil . Buon vecchio, venite voi colla vofira 1 moglie ad abi- 
tafe in Città, 


An- 
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Andrewvs, L entrate mie non mi bafterebbero per quattro 
giorni . 
Bonfil. Avrete il voftro bifogno. 
Andrewve. Con qual merito? 
Bonfil. Con quello di voftra figlia. 


Andreuve. Trifto quel padre, che vive ful merito della figlia. 


Bonfil. Mia madre mi ha raccomandata Pamela. 

Andreuve, Era una Dama piena di carità . 

Bonfil. Io non la deggio abbandonare. 

Andreuve. Siete un Cavalier generofg . 

Bonfil. Dunque refterà meco . 

Andresve. Signore, potete dare a me quello, che avete in- 
tenzione di dare. a lei. 

Bonfil . Sì, lo farò. Ma voi mela volete fare fparire dagli occhi. 

Andreuve. Perchè farla fparire ? Io intendo condurla meco 
con tutta la poffibile convenienza. 

Bonfil . Trattenetevi qualche giorno. 

Andrenve. La mia vecchierell mi afpetta. 

Bonfil: Andrete quando ve lo dirò. 

Andreuve. Son due giorni, ch'io manco; fe due ne impie- 
go al ritorno, farà anche troppo per me. 

Bonfil.-Io non merito, chemi trattiate sì male. 

Andreuve. Signore... 

Bonfil . Non replicate. Partirete quando vorrò. 

Andreuve. Quefti peli canuti poffono da voi. ottenere la gra- 
zia di potervi liberamente parlare ? 

Bonfil. SY, io amo la fincerita . 

Andrewve. Ah Milord?! Temo fia vero quello, che per la 
via mi fu detto, e che il mio cuore anche di lontano:mi 
prefagiva . 

Bonfil | Spiegatevi . 

Andreuve. Che voi fiate invaghito della mia povera figlia. 

Bonfil . Pamela ha negli occhi due Stelle. 


Andreuve. Se quefte Stelle minacciano trifti influſſi alla di lei 


eneftà, fono pronto a ftrappargliele colle mie mani 
Bonfil. Ella è una virtuofa fanciulla . 
Andrewve . Se così è, voi non potrete lufingarvi di nulla. 
Bonfil - Son certo, che morirebbe pria di macchiare la (ua 
innocenza . i 
Andreuve. Cara Pamela Unica conſolazione di queſto mi- 
fero antico padre! Deh, Signore, levatevi dagli occhi un 
pericolo; ponete in ficuro la di lei onefti; datemi Ja mia 
figlia, come l’ebbe da noi le vof'ra defünta madre. 
Ben- 
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Bonfil. Ah troppo ingrata d la forte col merito di Daméla ». 

Sus s' ella merita qualche —— il cs non la lafcerà 
in abbandono » 

Bonfil. Quanto cambierei volentteri silo gran “palazzo con 
una delle voftre capanne ! f 

Andreuve .. Per qual ragione? 

Bonfil . Unicamente per ifpofare Papicla 

Andreuve. Siete innamorato a. tal fegno? 

Bonfil. Sì, non poffo vivere fenza di lei. 

Andreuve. ll Cielo mi ha mandato. in tempo per riparare 
a'difordini della voftra paffione. 

Bonfil. Ma, fe non mi lice ſpoſar Pamela, „ giuro al Cielo 
altra donna non prenderò . 

Andreuve „` Lafcerete -efünguer la voftra, Cafa? ? 


Bonfil. Sì, per açcrefcere, a mio difpetto , il trionfo. degl' 
indiſcreti congiunti . 


Andreuve, E fe foffe nobile Pamela, non efiterefte a fpofarla? 

Bonfil. Lo farei prima della notte vicina. 

Andreuve. EhMilord, ve ne pentireſte, Una povera; ancor 
chè fofle nobile, non la riputerefte despa di voi. 

Bonfil. La mia famiglia non ba. bifogno di dore. 

Andrewve . Siete ricco, ma chi più ha, più Lr DIR 

Bonfil. Voi non mi conofcete . 

Andreuve. Dunque, la povertà. in. Pamela non vi difpiace: 

Bonfil. Anzi le accrefce il merito dell’ umiltà s. 


Andreuve . (Cielo, che mi, configli di fare? 
Bonfil. Che dite fra di 2i AE do: 


Andreuve. Per carità laſciatemi penfare. un momento. 

Bonfil: Sì, penfate. 

Andreuve. ( Se la fovrana pietà del Cielo offre a Pamela und 
gran fortuna , farò io così barbaro per impedirla? ) 

Bonfil., (Combatte i in lui la pietà; come in me combatte E 
amore ) 

Andieuve. (Oxsù fi parli, e. fia di me; e fia di Pamela 4 
cid che deftinanoi Numi.) Signore, eccomi, a'voftri piedi . 
(Si alza da federe e con Mente 5 eee Qc 

Bonfil. Che fate voi? 

Andreuve . Ni proftro per domandarvi foccorío., . 

Bonfil. Sedete ; 

Andreuve. Vorrei ſvelarvi un arcano,, ma pub coſtarmi la 
vita. (Sz alza; e torna 4 en rc 

Bonfil . Fidatevi della mia parola. 

Andreuve. A voi mi n mE el mi affido. Andreuye 

non 
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non è il nome della mia Cala. Io, fono un ribelle, della 
Corona Britanna, ſono il Conte Aufpingh ; orn ultimo fra 
le Famiglie. di. Scozia : à nC) tas 

Bonfils Come! Voi il Conte Aufpingh.? TAA . sb 

Andreuve. Si Milord, trent’ anni or fono ; che nelb ultime 
rivoluzioni d' Inghilterra fono ſtato uno! de’ primi; folleva- 
tori-del Regno. Altri de’ miei compagni furono. prefi,, e 
decapitati; altri fuggirono in paeſi ftranieri... Io mi rifu- 
giai nelle più deferte montagne; ove con quell’oro; che 
potei portar meco; viffifconofciuto ; e ficufo, Sedati. dopo 
dieci anni i tumulti; ceſſate le petfecuzioni ; .calai.dalP al- 
tezza de’ monti, e ſceſi al collé. men aſpro, e men: difa- 
ſtroſo; ove; cogli avanzi di alcune poche monete, com- 
prai un pezzo di terra, dà cut coll ajuto delle mie brac- 
cia il vitto. per la mia famiglia raccolgo.: Mandai fino in 
Ifcozia ad offerire alla mia cara moglie la metà del mio 
pane ; ed ella ha pteferitó un marito povero a fuoi dovi- 
ziofi parenti; ed è venuta a farmi fembrare aſſai bella la 
pace del mio ritiro . Ella dopo due anni diede alla luce 
una figlia ;. e quefta è la mia adorata. Pamela Miledi 
voſtra madre; che villessiava fovehte co’ fuoi congiunti 
poco «lungi da hoi; ime la chiefe in età di dieci anni . 
Figuratevi con qual ripugnanza mi laſciai ftaccare dal feno 
l unica cofa; che di preziofo abbia al mondo ; ma il ri 
morfo di dover allevare una figlia nobile villanamente nel 
bofco in'induffe a fatlo ; ed ora lo ſteſſo amore; che ho 
per effa; ele belle fperanzé ſuggeritemi dalla voftra pie- 
à ; m' obbligano a {velare un arcano, finora con tanta 
gelosia cuſtodito; e che, fe penetrato fofle anche in og- 
gi dal Partito del Re; non mi cofterebbe nulla men del 
la vita. Uii ünico Amico io aveva in Londra, il qua- 
lei; tre mefi fono mor! . Ora in voi unicamente confido; 
in voi; Milord, che fiete Cavaliere; e che ſpero avrete 
quella pietà per il padre; che moſtrate aver per la fi- 
olia; i x 

Bonfil . Ebi. (chiama, e viene Ifacco:) Di a Pamela, che 
venga fubito; Va poſcia da, Miledi Daure, e dille , che 
fe pub; mi favorifca di venir qui; (d/acto parte.) 

Ardreude . Signore ; Voi non mi dite nulla? dii 

Bonfils Vi fifponderd brevemente ; Il voftro ragionamento mi 
ha confolato . Prendo l'impegno di rimettervi in grazia 
del Re; e la voſtra Pamela; e la mia cara Pamela farà 

mia ſpoſa | 
i Q 2 An- 
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Andreuvs. Ah, Signore. Voi mi fate piangere dall’ allegrezza , 
Bonfil. Ma quali prove mi darete dell effer voftro? 
Andreuve ; Quefta canuta barba dovrebbe meritar qualche 

fede. L'effer io vicino a terminare la vita non dovrebbe 

far dubitare, ch'io voleffi morir da Impoftore. Ma gra- 
zie al Cielo, ho confervato meco un teforo, la cui vifta 

mi confolava fovente nella mia povertà. Ecco in quefti 

fogli di pergamena regiftrati i miei veri titoli; i miei per- 

duti Feudi; le parentele della mia Caía , che fempre è 

ftata una delle temute di Scozia : e pur troppo per mia 

fventura ; mentre l' Uomo fuperbo fi val talvolta della 
nobiltà , e della fortuna per rovinar fe medefimo . Ecco- 

vi oltre ciò due lettere del mio defunto amico Guglielmo 

Artur, le quali mi lufingavano del perdono, fe morte in- 

tempeftiva non troncava con lafua vita le mie fperanze. 

Bonfil. Conofcete voi Milord Artur figlio del fu Guglielmo ? 

Andreuve. Lo vidi in età giovanile ; bramerei con effo lui 
favellare. Chi fa, che il di lui padre non m'abbia adef- 
fo raccomandato ? 

Bonfil. Milord è Cavalier virtuoſo; eil mio più fedele ami- 
co. Ma oh Dio! quanto tarda Pameia! Andiamola a ri- 
trovare . (Jf alzano. ) 

Andreuve , Signore, vi raccomando a non efpor la mia vita. 

Son vecchio, & vero, poco ancor poffo vivere; ma non 
vorrei morire fotto la {pada d’un manigoldo. 

Bonfil. In cafa mia potete vivere in quiete, Quì niuno vi 
conofce, e niuno faprà chi voi fiate . 

Andrewve. Ma dovrò vivere fempre rinchiufo? Son avvezzo 
a godere l’aria fpaziofa della campagna. 

Bonfil. Giuro full onor mio, rutto farò perchè fiate rimeffo 
nella primiera libertà . 

Andreuve. Avete voi tanta forza preffo di fua Maeft ! 

Bonfil. So quanto comprometter mi poſſa della clemenza del 
Re, e dell amore de*Miniftri. Milord Artur s' unirà meco 
a proteggere la voſtra caufa. 

Andrsuve. Voglia il Cielo, che egli abbia per me quel! 
amore, con cui il padre fuo mi trattava. 

Bonfil. Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad incontrarla , 

Andreuve. lo non pofo correre. 

Bonfi!. Datemi la mano. 

Adreuve. Oh benedetta la provvidenza del. Cielo! 

Bonfi. Cara Pamela, ora non fuggirai, vergognoſetta, dalle 
mie mani. . Cha e E ) 
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PAMELA BA VIAGGIO COL CAPPELLINO ALL’ INGLESE; 
E JEVRE. 


Jevie. pres Pamela, che il Padrone vi domanda - 
Pamela. Sarà meglio, ch'io parta fenza vederlo. 
jevre. Avete paura degli occhi fugi? 
Pamela. Quando fi adira mi fa tremate, 
Jevre . Dunque fiete rifoluta d' andare? 
Pamela: E venuto a pofta mio padre. 
Jevre, Cara Pamela, non ci vedremo mai più? 
Pamela. Per carità non mi fate piangere. 

Vin Ar. VITE 

Monsieur LONGMAN , E BETTE: 
Longman. ‘E Sce guardando, fe vi è Milord.) Pamela; 
Pamela Signore. 
Longman. Partite? 
Pamela. Parto. — 
Longman. Quando? 
Pamela. Quefta feta. 2 
Longman; Ah! € Sofpira . } 
Pamela; Pregate il Cielo pet me; 
Longman, Povera Pamela! 
Pamela. Vi ricorderete di me? à 
Longmas. Non me ne fcorderd mai: . : 
Jevre. Monfieur Longman, le volete bene a Pamela? 
Longman. Madama, io l' amo teneramente . 
Jews. Poverina! Prendetela voi, per moglie. 
Longman. Ah! 
Jevre. Che dite Pamela? Lo prendetefte ? 
Pamela. Madama, perdonatemi; voi mi dite cofe, alle quali 
non vi poffo rifpondere . 

Jevre. Eppure Monfieur Longman... 
Longman. Zitto Madama, che fe viene il Padrone povero me. 
Jevre. Mi diſpiace non averci penfato prima, ma ſiamo an- 
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cora a tempo, Pamela, ne parlerò a voſtro padre. Che 
ne dite, Monfieur Longman? 

Longman. Ah Madama Jevre, non fo che dire. 

evre. Se Pamela parte, mi porta via il cuore, 

Longman, Ed io refto fen? anima, 
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Mironp BONFII, E DETTI, 


Bonfil . Amela? 
Pamela. Signore. (Longman vuol partire fenza dir nulla.) 
Bonfil . Dove andate? ( Longman.) 


NM . Signore... í 

onfil. Buon vecchio, Pamela vi fta ful cuore, ( dolcemente, ) 

Longman. Perdonate. (Fame.) 

Jevre. (Il Padrone mi fembra gioviale, ) ( piano a Pamela.) 

Pamela. Sarà lieto, perchè io parto . Pazienza .) (piano a Jevre .) 

Bunfil. Pamela, io vi ho mandata a chiamare , e voi non 
fiete venuta. 

Pamela. Perdonatemi quefta nuova colpa, 

Bonfii . Perchè quell’ abito così fuccinto? 

Pamela. Adattato al luogo dove io vado. 

Bonfil . Perchè quel cappellino cosi graziofo? 

Pamela. Per ripararmi dal Sole. 

Bonfit. Quando fi parte? 

Pamela, Staſſera. 

Bonfil . Non farebbe meglio partir adeffo ? 

Pamela. (Non mi può più vedere.) (piana a Jevre. ) 

Jevre. ( Quefta è una gran mutazione: ) (piano 4 Pamela.) 

Bonfil. Jevre? preparate P appartamento per la mia Spofa. 

Jevre è Per quando, Signore. 

Bonfi!. Per quefta fera. i 

Pamela. (Ora intendo , perchè ei follecita la mia parten- 
Zur) j (Piano a Jevre. ) 

Jevre. Un Matrimonio fatto si prefto? 

Bonfil Sì; fate, che le ftanze fieno magnificamente addób- 
bate. Unite tutte le Gioje ,. che fono in Caía ; e per 
domani fate , che vengano de’ Mercanti; e de’ Sarti, per 
dar loro delle conamiffioni.. | 

Pamela. (Jo mi ſento ‘morire. ) (da fe.) 


51 Jevre. 
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Jevre. Signore, perdonare l'ardire . Poffo io fapere chi fia 
la Spofa? 
Bonfil. Si, ve lo dirò . E la Contefla Aufpingh, figlia di 
un Cavaliere Scozzefes — 

Pamela. ( Fortunatiffima Dama! )_ (da fe foffirando. ) 

Bonfil. Che avete, Pamela, che piangete? 

Pamela. Piango per l allegrezza di vedervi contento . 

Bonfil. Ah Jevre, quant’ € mai bella la mia Conteſſa 

Jevre. Preso il Cielo, che fia altrettanto buona. 

Bonfil. Ella è la ſteſſa bontà. 

Jevre. ( Povera Pamela! Or ora mi muore quì. ) 

Bonfil. Sapete voi com’ ella ha nome? 

Jevre. Certamente io non lo fo. 

Bonfil. Non è ancor tempo, che lo, fappiate .. Partite , 

4. ere. 

Tevre. Signore d ) 

Bonfil Partite, vi dico. 

Pamela. Madama, afpettatemi. 

Bonfil. Ella parta, e voi reftate. 

Pamela. Perchè, Signore? .... 

Bonfil. Non più, obbeditemi . (a Jevre, ) 

Jevre. (Pamela mia, il Cielo te la mandi buona.) (ds 
Se, e parte.) 


Aten trac tera aR aS CT TEST TT RC TRUC TRE PA 
Si & ER N N. 


Mironp BON FIL, E PAMELA, 


Pamela. H Dio!) 4 

Bonfil . * Volete voi fapere il nome della mia Spofa! 
Pamela. Per obbedirvi Pafcolterd . 

Bonfil. Ella ha nome ... Pamela. 

Pamela. Signore, voi vi prendete {pafo crudelmente di me. 
Bonfil. Porgetemi la voftra mano..... Ca Pamela . ) 
Pamela, Mi maraviglio di voi. 

Bonfil. Voi fiete la mia cara Spofa... 

Pamela. V ingannate ,, fe vi lufingate fedurmi . 

Bonfil. Voi fiete la Conteſſa Aufpingh. ... , 
Pamela. Ah troppo lunga è lo fcherno . (va per nfeie qd; cima.) 
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Andrenve . FE dove ten vai? 

Pamela . Ah Padre andiamo fubito per carità, 

Andreuve. Dove? 

Pamela. Lungi da quefta cafa. 

Andreuve. Per qual cagione ? 

Pamela. Il Padrone m' infidia . 

Andreuve . Milord ? : 

Pamela. Si, egli fteffo. 

Andreuve. Sai tu chi fia Milord? 

Pamela. Si, lo so, èil mio Padrone. Ma ora mai. 

Andreuve. No, Milord è il tuo ſpoſo. 

Pamela. Oh Dio ! Padre ; che dite mai? 

Andveuve. Sì, Figlia, ecco l' Arcano, che fvelar ti dovea; 
Io fono il Conte d' Aufpingh, tu fei mia Figlia .. Le mie 
difavventure mi hanno. confinato in un bofco , ma non 
hanno cambiato nelle mie vene quel fangue , che a te 
diede la vita. 

Pamela. Oimè. Lo poffo credere? 

Andreuve. Credilo all'età mia cadente , credilo a quefte la- 
grime di tenerezza , che m' inondano il petto. 

Bonfil. Pamela, rivolgetevi una volta anche a me. 

Pamela. Oh Dio! Che è mai quefto nuovo tremore , che 
mi affale le membra! Ahi che vuol dir queflo gelo, che 

mi circonda le vene ! Oimè, come dal gelo fi pafa al 
fuoco? Io mi fento ardere; io mi fento morire. 

Bonfil . Via cara, accomodate l'animo voſtro ad una fortu- 
na, che per tanti titoli meritate . 

Pamela. Signore, viprego per carità, lafciatemi ritirare per 
un momento. Non mi affalite tutt ad un tratto con tan- 
te gioje, ognuna delle quali avrebbe forza di farmi morire. 

Bonfil. Sì, bell Idolo mio, prendete fiato . Ritiratevi pure 
nel mio appartamento. | 

Pamela. Padre, non mi abbandonate. (ante.) 

Andreuve. Eccomi, cara Figlia, fono con te . Signore per- 
mettetemi... 

Benfil. Sì, confolatela , difponctela a non mirarmi più con 


timore. . A Ax 
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Andiewve, Eh Milord , farete più voi con due parole, di 

. quello poffa far io con cento. (parre .) 

Bonfil. Ah che la virtù di Pamela dovea farmi avvertito , 
che abbietto il di lei fangue non foffe! 


PBA BA ABA AAA cr RU c aee s alie p Sc lie) c Ss c dos Cro 
NEC NE | NN ee 


Isacco, POI MILORD ARTUR, E DETTO: 


lfacco. @Ignore. Milord Artur. Ifacco parte. 

Ba : S Vengi . Che belle maffime ! en pea pe? 
menti! Oh me- felice! Oh fortunato amor mio! Dehcaro 
amico, venite a parte delle mie contentezze. (ad Art.) 

Artur. Fate, cheiolefappia, per potermene rallegrare . 

Bonfil. Fra poco voi mi vedrete fpofar Pamela. 

Artur. Vi riverifco. ( vuol partire +) 

Bonfil. Fermatevi . 

Artur. Voi vi prendete fpaffo di me. 

Bonfil. Ah caro amico, afcoltatemi. Io fon l uomo più fe- 
lice di quefta terra. Ho fcoperto un arcano , che m'ha 
data la vita. Pamela è figlia d'un Cavaliere di Scozia . 

Artur. Non vi lafciate adulare dalla paffione + 

Bonfil. Non è poffibile. Il Padre fuo a me fi fcopri ; ed 
eccone gli atteftati autenticati da due lettere di yoftro 
Padre, : ; (Chi fa vedere le carte.) 

Artur, Come! Il Conte d' Aufpingh? 

Bonfil. Sì, un amico del voftro buon Genitore. Siete forfe 
de’ di lui cafi informato? 

Artur. Tutto ini è noto . Mio Padre faticd tre anni per 
ottenergli il perdono, e pochi giorni prima della fua mor- 
te ufcir doveva il favorevol reícritto . 

Bonfil. Oh Cieli! Il Conte ha ottenuta la grazia? 

Artur. Sì, non manca che farne fpedire il Decreto dal Se- 
gretario di Stato. Ciò rilevai da una lettera di mio Pa. 
dre, non terminata, e non potei avvifar il Conte, effen- 
domi ignoto il luogo di fua dimora . 

Bonfil. Ah ! Quefto folo mancava per rendermi pienamen- 
te felice. 

Artur. Or sì, che giuflamente fono eccitato a rallegrarmi 
con vol. 

Bonfil . Ecco felicitato il mio cuore. 


Artur. 
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Artur. Ecco premiata la voſtra virtù. 

Bonfil. La virtù di Pamela, che ha ſaputo refiftere alle mie 
tentazioni. Ob ats afidi 

Artur. La virtù voſtra, che ha ſaputo fuperare le voftre 
interne paſſioni; ma ora che fete vicino ad effere con- 
tento ; calmerete lo ſdegno voftro contro il Cavaliere 
Ernold, che vi ha offefo ? 

Bonfil. Non mi parlate di lui. 

Artur. Egli è pentito d’ avervi pazzamente irritato, 

Bonf. Ha infultato me, ha infultato Pamela. 


SUIC TENN AR | RETE 
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Ifacco . N^ ol ; Miledi Daure. | 
Bonfil. Venga. (Ifacco. parte.) 
Artur. Ella verrà a parlarvi per fuo Nipote. 

Bonfil. Viene, perchè io l'ho invitata a venire. 

Miledi. Milord, so, che farete accefo di collera contro di 
me, ma fe voi mi mandafte a chiamare, non credo, 
che Pabbiate fatto per infultarmi. 

Bonfil. V*invitai per darvi un fegno d' affetto. 

Miledi. Mi adulate ? 

Bowfil. No, dico davvéro . Vi partecipo le mie Nozze vi- 
cine. 

Miledi . Con chi? 

Bonfil. Con una Dama di Scozia. 

Miledi. Di qual Famiglia ? 

Bonfil. De Conti d' Aufpingh . 

Miledi. Voi mi confolate. Quando avete conclufo ? 

Bonfil, Oggi. 

Miledi , Quando verrà la Spofa ? 

Bonfil. La Spola non è lontana. 

Miled;. Defidero di vederla. 

Bonfil. Milord , date voi quefto piacere a Miledi mia So- 
tella = Andare à prendere là Conteffa mia Spofa ; indi 
datevi a conofcere al di lei padre, e colmatelo di conten- 
tezza. | 

Artur. Vi fervo con eftraordinario piacere. ( Parte.) 

Miledi. Ma come! Ella * in Londra, ella & in cafa, ella 


è vo- 
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è voſtra ſpoſa, ed io non fo nulla di quefto? 
Bonfil. Vi bafti faperlo prima, ch’ io le abbia data la mano. 
Miledi, S1, fon contentiffima , purchè vi leviate d'attorno 
quella fvenevole di Pamela. 
Bonfil. Di Pamela parlatene’ con rifpetto. 
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Artur. TCcola; non vuole, che io la ferva di braccio, 

Bonfil. A 4 Cara Pamela, ciò difconvenire non ſembra ad 
una oneſtiſſima fpofa. 

Pamela. Tale ancora non fono. 

Miledi. Come! Che fento! La voftra fpofa è Pamela? 

Bonfil.. Sì; riverite in lei la Conteffa d' Aufpingh . 

Miledi, Chi Pha fatta Conteffa? Voi? 

Bonfil. Tal è per ragione di fangue . Milord Artur ve ne 
faccia fede. : 

Artur. Miledi, credetelo su lonor mio. II Conte fuo pa- 
dre ha viffuto trent’ anni incognito in uno ftato povero, 
ma onorato. 

Miledi, Conteſſa vi chiedo fcufa delle ingiurie, che non co» 
noícendovi, ho contro di voi proferite . Siccome il mio 
{degno era prodotto dal zelo d'onore, fpero faprete ben 
compatirlo, voi, che dell'onore avete formato il maggior 
Idolo del voftro cuore. 

Pamela, Si, Miledi, compatifco ; approvo, e do lode alla 
voftra delicatezza. Pamela ruftica poteva formare-un ofta- 
colo alla purezza del voftro fangue. Pamela, che ha mi 
gliorato di condizione pub lufingarfi della voftra bontà . 

Miledi. Vi chiamo col vero nome d' amica, vi ftringo al 
feno col dolce titolo di Cognata. 

Pamela. Quefto generofo titolo, che voi mi accordate , a 
me non ancora fi afpetta. 

Midi, E che vi refta per iftabilirlo ? 

Pamela , Oh Dio ! Che il voſtro caro fratello me ne af 
ficuri, 

Bonfil. Adorata Pamela, eccovi la mia mano. 

Pamela. Ah non mi bafta. 

Bonfil, Che volete di più? 
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Pamela. Il voſtro cuore. 

Bonfil. E° da gran tempo, che a voi lo diedi ; 

Pamela. Voi mi avete donato un cuore; che non è il vo: 
ftro, nè io mi contento di quello. Sì, voi mi avete do- 
nato un cuore, che peufava di rovinarmi, fe il Cielo non 
mi affifteva. Datemi il cuore di fpofo fedele, di amante 
enefto ; belliffimo cuore, adorabile cuore, Dono fingola- 
te, e preziofo, dovuto da un Cavalier generofo ad una 
povera fventurata, ma che in dote porta il teſoro d' una 
efperimentata oneflà. 

Bonfil. Si, adorata mia fpofa, queft’® il cuore , ch'io vi 
dono. L'altro me l'ho ſtrappato dal feno dopo che P 
etoiche voftre ripulfe mi hanno fatto arroffire di averve- 
lo una fiata offerto. Miledi, udite i fentimentt di queft 
anima fingolare. Ecco la virtuofa femmina ſconoſciuta, cui 
avete ardito infultare. Ecco l’onefta giovine; a cui il te- 
merario voftro Nipote ha proferite efecrabili ingiurie . 
Voi da quefto giorno non vi lafcietete più vedere da me. 
Il Cavaliere pagherà il fuo ardire altrimenti. 

Miledi . Deh placate lo fdegno . Se mio Nipote vi ha offe- 
fo, egli non è lontano, difpofto a chiedervi fcuía : 

Artur. Caro Amico; non funeftate sì lieto giorno con imma- 
gini di vendetta : Ricevete le ſcuſe del Cavaliere. 

Bonfil. No, compatitemi, 

Pamela. Milotd . :, 

Bonfil. Queflo non è il titolo cón cui mi dovete chiamate. 

Pamela. Caro Spofo; permettetemi, che in quefto giorno, 
in cui a pro di una femmina fortunata fiete liberale di 
grazie, una ve ne chieda di più. 

Bonfil. Ah voi mi volete chiedere; ch'io perdoni al Cava- 
liere. 

Pamela, SY; vi chiedo forfe una cofa, che viavvilifca? Il 
perdonare è atto magnanimo, e generofd , che rende gli 
uomini fisperiori alla umanità. 

Bonfil. Il Cavaliere ha offeſa voi; che mi fiete più cara di 
me thedefimo. 

Pamela. Se riguardate l’offefa mia, con più coraggiò vi pre- 
gherd di fcordarvene . 

Bonfil. Generofa Pamela, in grazia voftta perdono al Ca- 
valiere le offefe. 


Pamela. Non bafta ; rimettete nel voftro amore anche la 
voftra cara Sorella. 


Bonfil . Sì , lo farò per far conofcere quanto vi ftimi, € 
ö quan- 
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quanto vi ami. Miledi , tutto pongo in obblio per ca- 
gione di Pamela. Ammiratela, imitatela, fe potete. 

Miledi. Caro Fratello, potreiimitarla in tutto, fuorchè nel 
tollerare con tanta bontà gl'impeti dalla voftra collera . 
Bonfil, Perchè i voftri fono peggiori de’ miei. 


I TI Us uU el) DOC TE TTC PE EC D 
S E N AN. 


Monsieur LONGMAN , Isacco, E DETTI. 


Ifacco. Ignore; il Cavaliere Ernold defidera di paffare. 

Bonfil, S Venga. Non farebbe venuto mezz'ora prima, 

Longman. Gran cofe ho intefe, Signore! 

Bonfil. Pamela è la voftra Padrona. 

Longman . Il Cielo mi dia vita, per farle conofcere il mia 
rifpetto, e la mia obbedienza. 

Bonfit. (Longman è un uomo da bene. ) 


SCENA CX WE 


MADAMA JEVRE, É DETTI. 


Jevre. P' permeſſo, che una Serva antica di cafa fia a parte 
E anch’ effa di tanto giubbilo ? 

Bonfil. Ah Jevre ! Ecco la voftra cara Pamela. 

Jevre. Oh Dio! Che confolazione ! Che fiate benedetta ! 
Lafciate, che vi baci la mano. 

Pamela. No, cara; tenete un bacio. 

Jevre. Siete la mia Padrona. 

Pamela. Vi amerò fempre come mia Madre. 

Jevre. L'allegrezza mi toglie il refpiro. 


PRA PAS IYI CCE TC TAC nolim 
S C E- BN "SVSEEN 
Ir CAVALIERE. ERNOLD, E DETTI. 


Ernold . Ilord io ho fentito nell’ Anticamera delle cpfe 
Straordinarie ; delle coſe, che m’hanno inondato 
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il cuore di giubbilo., Viva, la voſtra Spofa, viva la Con- 
teſſa @ Aulpiù; h. Deh permettetemi; Madama, che in 
. atteftato del mio rifpetto vi baci umilmente la mano. 
Pamela . Signore, quefto complimento ſecondo me non fi ufa : 
Ernold . Oh perdonatemi, iy ch ho viaggiato; non ho ritrova- 

to sì facilmente chi abbia negata a miei labbri la mano. 

Pamela; Tutto quello, che dalla gente ſi fa; hón è fempre 

ben fatto; ; i 

Ernold : Baciar la mano & un atto di rifpetto. 

Pamela. E vero; lo fanno i figli coi Genitori ; e i fervi 
coi lore Padron : 

Ernold . Voi fete là mia foviana. 2 

Bonfil Cavaliere; haſta così . 

Ernold. Eh Milord 5 tanto & lontano; ch'io voglia ſpiacet- 
vi; che anzi de i diſpiaceri dativi fenza penſate; vi 
chieggo fcufa. n 

Bonfil . Prima di operare penfate; fe non volete aver il rof- 
fore di chiedere ſcuſa. 2 

Ernold : Procurerò di ritornar Ingleſe. 

Bonfil : Cata Spofa; andiamo a confolare del tutto il voftro 

buon genitore; Venite a prendere il poffeffo; come Pa- 
drona , in quella cafa ; in cui ſoffriſte di vivere come 
fervas = Fée ie eet 

Pamela. Nel paffare ; che io fo dal grado di. ferva a quel 
di Padrona, credetemi, che non mi fento a’ fianchi ; nè 
la ſupetbia, nè l'ambizione: Ah Signote, oſſer vate, che 

voi folo fete quello; che ini fendé felice; e apprezzo |” 
origine de’ miei natali quanto ella vale a farmi conſegui- 
te la voſtra mano; fenza il roffore di vedervi per ine 

‘avvilito-. Apprenda il Mondo; che la virtù non petifce : 

ch’ella combatte; e fi affanna ; ma finalmente abbatte; 

e Vince, e gloriofamente trionfa. | 


Ainea ——- ua 
Fine della Commedia: 
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Quefta Commedia fu per la prima volta rappreſentata in Roma 
nel Teatro Capranica nel Carnovale dell Anno Mpcelx. 
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ALL’ ORNATISSIMO CELEBERRIMO 
MONSIEUR DE VOLTAIRE 


GENTILUOMO ORDINARIO DELLA CAMERA 


DEL 


N » è poffibiles Signot mio; che io pofla vendere 4 vor uns 
i parte di quel gran bene, che a me avete fatto colle vo- 
fire parole; coi voftri ſoriiti; e colla woftra affezione: Sono pa- 
vecchi anni, ch io fudo per P onor io, e nell Italia medefima 
dov io foh anto y non mancarono Quelli , che hanno tentato di 
amarcggiarmi il pane e di ofcurare il mio nome. Ufcito è dale 
la Francia il mio Scudo; la mia difefa, la corona de’ miei tra- 
vagli, e P avvilimerto degli emuli perniziofi: Voi fiere quello, 
Signore ; che follevandomi con autorevol meno al diffopra degl” 
invidiofi , mi avete in tale fituazion collocato > che la morte 
medefima non porrà più farmi difcendere. Le preghiere , ch’ io 
bo fatte fin ora al Cielo fono flete quelle di tutti gli uomini , che 
bramano di follevarfi dal fango , ma non ho mai ‘ardito di 
chiedete P approvazione , e le lodi dell’ Uomo grande, dell Lo- 
R 


mo 
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mo del fecolo, di Monfieur Voltaire, Queſta è una grazia , che 
io ho confeguito [emma fperarla , lontano dalla lufinga di me 
ritarla. | 

Non crediate perd, Signore, che P averla ottenuta vaglia ad 
infuperbirmi , ê farmi. creder di effere quel, ch? io non fono , 
Jo so T2 che in me ſtimate, lo so beniſſimo, e Je lodi del 
voſtro fabbro tendono ad uw ammirazione tutta degna dî Voi , 
Voi ammirate in me la Natura, voi date lode a queta Ma- 
are univerfale benefica, che ha voluto [e in me i fuoi 
doni , ed arricchirmi di quel petere , che da Lei fola, e non 
dall arte fi acquifta , La voftra letrera de 24. Settembre del? 
anno ſcorſo mi chiama Figlio della Natura (a) . Po cono- 
ſcete la Madre; voi amate i [uoi parti ; ecco P origine del? 
amore, che mi portate, La fantafia, la fecondità, che in me 
vi piace di commendare procedono da quel fonte inefaufto , più 
liberale ad una pianta, che all' altra , fenza merito del culto- 
re, ed io riceva gli elogj voftri , come poffeditore dei beni del. 
da Natura , in quella guiſa, che ſtimaſi un uomo ricco , come 
depofitario dei beni della Fortuna , Deggio non pertanto moltif. 
fimo ringraziarvi , e vi ho un’ obbligazione infinita , poichè, 
dando voi a conofcere il teforo, che io po[feggo, a me fi dans 
no gli applauſi, che farebbono con più Giufizia alla mia Bon. 
fatrice dovuti, 

Voi mi amate dal tempo che mi leggete, ed io vi vene- 
ro, e vi ammiro, evi [ludio dacchè avete arricchita delle ope- 
re voſtre la Repubblica Litteraria. Voi fiete , per comune con- 
fentimento di tutta l'Europa, do ferittore più accreditato del Se. 
colo; Ha rinnovato la voftra penna P aurea file dei felici pem- 
pd Augufto , e voi folo, ‘velocemente ſcorrendo per P anpia 
via delle feienze 5 avete epilogato in voi ſteſſo la faconda Otra- 
toria di Cicerone ,.da grave fonora Epica di Virgilio, il foave 
metro d Quidio , la dolce Lirica , e la Scenica cognizione 2 
Oraziy e la verità, e l'eleganza , e la ſtorica preciſione di 
Giulia Cefare. Il voftro file, la maniera voſtra di fcrivere è 
‘originale ;] Voi fapete innalzarvi con macfià, ed abbaffarvi con 
‘grazia, fapete unire la dolcezza alla forza, onde potete ad un 
rempo iftruire, convincere, e dilettare. Si ſcorge ne ſeritti vo- 
fii, l Filofofo, il Teologo, il Fifico; P Oratore , il Poetu ; 
Voi avete una mente Geometrice, un cuar libero, e fciolto, una 
| penna: pronta, e felice , e fe cento uomini dotti in una facoltà 
fi diftinguono , vor fate a fronte di putti in ogni ſcienga, e in 

t 1 oga 

(4) Vedi la lettera di Monfeur Voltaire a €, 2254 
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og arte. Chi poffiede ,. e intende le voſtre opere. pur effer. con- 
tento d avere. il modo a’ apprendere col mezzo loro, e di eru- 
dirfi baftantemente con fucilità, con diletto, e con ficurezza. La 
Natura vi ha lavorato, e arte his perfezionato. il lavoro. 
Se è vero di me quello, che vi compiacete di dire, ambi fia. 
mo Figliuoli della medefima Madre., ma voi. il Primogenito , 
ed io i| Cadeto , anzi voi il primo, ed io l ultimo. Dag 
gio dunque a Voi quel rifpetto 5 che devefi dal Fanciullo al 
capo della Famiglia, e tributarvi la riverenza, la fervith, e 
gli omaggi. Molto più ancora vi deggio- per P amor voftro 8 
per la cura, che avete del? onor mio. La Lettera fopr accen- 
nata, cbe con tanto amore mi avete fcritta , ba girato per le 
mani di cento, e cento perfone , e molto più i vezzofi verfi , 
che per me vi ficte degnato di voler impiegare è (a) I miei 
amici ff fono meco moltiſſima rallegrati, ed i nemici hanno ten- 
tato di far paffare tutto ciò per um impoſtura, chiamando la 
lettera e i verfi: Opera de Mafcherati Volteri . Voi li avere 
ſenentiti, fenza fapere di farlo. Nel? erudita Epiflola , che ave- 
te diretta a fua Eccellenza il Signor Marchefe Francefco Alber 
gati , Senator di Bologna , ſtampata a Ginevra, (b) dietro al 
voftro ammirabile infigne Tancredi, apete al pubblico autenticati 
i fenfi voſtri onorevoli in favor mic; e la vifpofte del Cavalie- 
re fuddetto (c) fa eco alle dolci parole vofre, e fabilifce fem- 
pre più la mia perpetua felicità. Ora i maligni, ch: non pon- 
no dirmi Impoftore, mi diranno vanagloriofo . Ma chi può ef 
fere rimproverato di amar la Gloria , e qual Gloria maggiore 
pof? ia bramare di quefta à E fe la forte mi benefica a cotal 
figno , perchè ho ia da naſconderne il benefizio , e non dar lo- 
de piuttoflo alia Providenza, ed al buon animo di chi mi one 
ra ? Jo non credo im faccia degli uomini aver in quefto pecca- 
to di vanità [endo affai compatibile chi ff ajuta per aver no- 
me, e concetto. La fleffa brama onorata è quella , che ora mi 

ora a dedicare a Voi, Signor mio, una delle mie Commedie. 
Sarà indeledibile quef? ornamento alle opere della mia mano, e 
tanto più farà grande il fregio, che ne riportano, quanto voi vi 
dimoftrate contenta , ch'io mi valga del nome voftro ad un sì 
vaſto gloriofa fine. Se tutti i parti del mio talento hanno il 
favore della Natura e il difetto dell' arte, doveva io feogliere 
almeno , per prefentarvi , quello, che mè pareſſe il meno im. 

: perfer- 
(a) Vers de Monfieur Voltaire a c. 235. 
(b) Eftratto di lettera ec. a c. 236, 


(c) Eftratto della Rifpofta ec. E, C. 237. 
2. 
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perfetto. Ma oltrechè io medefimo non faprei fcegliere forfe Jens 
za paflione , fono portato dalla neceffita ad offerivoi ora quefta 
(Commedia , comunque fiafi, fenza porla al? efame. 

Dopo la mia Pamela Fanciulla dee fzgzire la Maritata, no- 
vella azione ful? argomento medefimo . Que Opera non più 
flampata dee compiere il primo Tomo della mia prefente Edi- 
zione ; e mi preme fopra ogn altro inteveffe , e fopra qualun- 
que bene, che il nome voftro rifpettabile illuſtre non tardi a 
comparir tra miei fogli , e diferito non fiami il maffimo de 
miei vantaggi. Leggete, fe vi piace, quefta Commedia , non 
come quella che porrebbe al genio voftro meno difconvenire, ma 
come una delle moltiffime da me feritte , e ricevere la dedica 
mon di effa, ma del mio profondo rifpette , con cui ho È 
onore di proteſtarmi 


Voftro Devotzfr. Obbligatifs. Servitere 
CARLO GOLDONI. 
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Rovandomi in Roma. nell’ anno 1758. fperimentai i 
me medeſimo una peripezia non indegna di ETÀ 
riportata , perché pub fervire d'efempio a chi (i efpone 
al Pubblico, ed è foggetto alle varie vicende della Fortu- 
ma. Fui chiamato cola in quell“ Illuſtre Metropoli per af 
filtere io (teffo alla rapprefentazione delle opere mie, che 
da molti anni, fenza di me, fi rapprefentavano con For- 
tuna. Fu ſcelto il Teatro di Tordinona, il più grande fra. 
i molti deftinati alle azioni Comiche. Il Cavaliere , che 
avea preſo fopra di fe medefimo tutto l'impegno per ta- 
le imprefa, non mancò di contribuire alla buona riufcita ,. 
con attenzione , e generolo diſpendio, ma con tutto cid, 
andò la cofa peífimamente ; niuna delle opere ebb: l'onor 
di piacere „ € mi convenne foffire vederle precipitate su 
li occhi miei. Pure (non avend’ io il carico dicrear co- 
e nuove ) fcelfi quelle , che avevano altrove felicemente 
incontrato , e faticai per ridurle migliori . Nulla valfe per 
far del bene. Il Teatro. vaftiffimo , più adattato ai gran- 
diofi fpettacoli, che alle famigliari Commedie , facea fper- 
dere tutte le azioni più delicate , e più femplici . La fi- 
tuazione medefima , lontana troppo dal Mondo colto, ed 
a portata foltanto di Barcajuoli, di Carbonaj, e di Birri, 
faeeva sì , clei s' empieffe di fpattatori amanti del Pul- 
einella, e per. confegueaza ignari della coftumata Comme- 
dia. Gli Attori efi, foliti a recitare, o all’improvvifo, 
o alla romanzeíca , non aveano |’ ufo dei caratteri umani, 
foftenuti con verità, econ natura. Le genti colte mi fac- 
cean grazia di compatirmi , ma io contuttocid non avea 
ragione di contentarmi . Volle la buona. ventura che nel 
Teatro Capranica fi rappreſentaſſero nel tempo ſteſſo delle 
Commedie mie, già itampate, e che veniffero colà a tal 
fegno applaudite , che al fin delle recite fentivafi rifuona- 


re il nome del povero. Autore , per altra. parte mortifica- 
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^c» 
to. Ciò era per me un giubbilo, un' eſultanza, e guai fe 
Ja Providenza non m! muniva di tal riftoro ! Non avrei 
avuto in Roma gli onori, che mi fono fiati benignamen- 
te accordati, € farel partito pieno di quel .roffore y cui gli 
uomini onorati non poffono diffimulare + Fra le Comme- 
die, che furono nel fuddetto Teatro rapprefentate fu eftre- 
mamente felice la mia Pamela . In fatti fu egregiamente 
efeguita , diſtinguendoſi fopra tutti un valorofo Giovane, 
che facea la parte di Milord Bonfil, nè io so d' avere ve- 
duto in Italia miglior Attore di Lui. S' invogliò l Impre- 
fario d' avere per l'anno appreſſo una Commedia, in fe- 
guito dell’ argomento medefimo . Credo gli fia venuta ja 
voglia, fapendo, che da due altri Scrittori, dietro la trac- 
cia della mia Pamela Fanciulla era (tata fatta Ja Marita- 
ta. Bellifime tutte due, ma fempre d' un'altra mano. 
Defiderd d'averla di mano mia. Mi parve difficile; ref- 
ftetti un pezzo, e finalmente la feci . Fatta, ch’ iol'ebbi, 
partii di Roma ; Fu rapprefentata poi l'anno dopo ; mi 
hanno detto, che riufcì fortunata, quanto la prima , ma 
io non l'ho veduta rapprefentare. Non ho avuto campo 
adunque di far fopra di effa quelle offervazioni, ch’ io fo- 
glio. fare dalla Platea fopra le cofe mie , per correggerle 
pria di ftamparle. Ho fatto al Tavolino tre anni dopo , 
quel, che ho potuto, e qualche cofa ho cambiato, e mi 
pare che fia pallabile fra tante altre peggiori; giacchè buo- 
na non poflo dirla , perché il buono non nafce nel mio 
Giardino. Grande è ftato al mio fcarfo talento l’ impe- 
gno di continuare un'azione intieramente finita ; Grandiſ- 
fimo il Labirinto, in cui mi fono poílo da me medefimo 
di far divenire Milord geloſo, ma con ragione, e mante- 
nere Pamela oneſta, e non coprire verun’ Attore di fcelle- 
raggini, o d’impofture , ma far si , che da una femplice 
combinazione di fatterelli naſceſſero i fofpetti , e le ra- 
gionevoli congieture, conducendo il fin dell’azione con una 
lieta Cataftrofe, fenza niente di forprendente. Io nonlodo 
^ mia Commedia; fvelo il mio aſſunto, econfeffola mia 
atica, 

Tutto quello , che ha di buono la prefente mia opera 
è la dedica a Monfieur Voltaire, il di cui nome è mag" 
giore di qualunque elogio. Nell’ epiftola precedente ho par- 
lato di Lui, e ho parlato di Verfi, di lettere , e di cofe 
attinenti all’ onorifica menzione , ch'ei fi compiace di fare 
di me , e delle mie produzioni . Credo non farà p 
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al Lettore di aver fotto gli occhi 1 monumenti allegati di 
SÌ grand Uomo, fempre preziofi; quantunque per me folo 
Impiegati, i | ) 

La prinia volta adurique ; che à me giunfero inafpettate 
le di lui gtazie fu allora quando il Signor Senatore Alber- 
gati ; m' inviò con fua lettera da Bologna i feguenti verl: 
tlampati, a Lui ttáémeffi dall’ Autote medefimo. 


Vers de M. Voltaire fur les talens Comique 
de M. Goldoni . 


En tout pais on fe DW 
De moleſter les talens . 
De Goldoni les Critiques 
Combattent [es Paitifans s 
On sie [avait a quel titre 
On doit juger fes écrits; 
Dans ce procès on a pris 
La nature pour arbitre , 
Aux Critiques, aux Rivanx 
La nature a dit fans feinte ; 
Tout auteur a fes defauts , 
Mais ce Goldoni m a peinte. 


Penetrato da sì gentile ; e cortefe modo di eſprimierſi in 
mio vantaggio y ferifit allora una lettera a M. Voltaire; rin- 
graziandolo della buona opinione , che moftrava aver di 
me, e del compatimento alle opere mie, ed alle mie vef- 
fazioni; ed ecco la preziofa rifpofta«, ch’ er fi è compiac- 
ciuto mandarmi + fcritta per la maggior parte id lingua 
noftra Italiana, di cui ha egli dato altri Saggi poffedendo- 
la perfettamente. 


Au chatat de Ferney en Bourgogne iq. Sept. 1760. 


Signor mio, Pittore; e Figlio della Natura; vi amo dal 
tempo che io vi leggo . Ho veduta la voſtra anima nelle 
voftre opere. Ho detto: Ecco un’ uomo oneſto, e buono p 
che ha purificato la Scena Italiana, che inventa colla fan- 
tafia, e fcrive col fenno. Oh che fecondità! Mio Signore; 
che parith ! E come lo file mi pare naturale, faceto ; ed 
amabile ! Avete rifcattato la voffra Patria dalle mani de- 
gli Arleechini. Vorrei intitolare le voftre Commedie : L 

I Italia: 
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Italia liberata da’ Goti . La voftra amicizia m’ onorà , m- 
incanta. Ne fono obbligato al Signor Senatore Albergati , 
e voi dovete tutti i miei fentimenti a Voi folo. 

Vi auguro, mio Signore, la vita la più lunga, e la più 
felice} giacchè non potete effere immortale come il voitro 
nome. Intendete di farmi un grand onore ; e gid mi ave- 
te fatto il più gram piacere. 

J ufe, mon cher Monfieur de la liberté frangoife en vous 
proteítant fans ceremonie que vous avez en moy le parti- 
fan le plus declaré, l'admirateur le plus fincere, e deja Je 
meilleur ami que vous puiffiez avoir en France. Cela vaut 
mieux que d' etre vôtre tres humble & tres obeiſſant fervi- 
teur r 

Voltaire. 


Ecco la Lettera, che hanno tanto defiderato , e goduto 
i miei buoni amici , ed ecco in appreſſo due paragraf di 
egual valore , eftratti l'uno dalla Jettera fopraddetta di M, 
Voltaire al Signor Senatore Albergati , e l altro dalla ri- 
fpofta al medefimo di quefto eruditiffimo , e benigniſſimo 
Cavaliere , di cui per gloria mia ; godo da molti anni la 
protezione, P amore, e la frequente corrifpondenza . 


Eſtratto della lettera di M. Voltaire al Signor Marchefe 
Albergati Capacelli Senator di Bologna 
de 23. Decembre 1760. í 


Vous êtes, Monſieur, un de ceux qui ont rendu le plus 
de fervice è l'efprit humain dans vôtre ville de Bologne , 
cette mére des fciences ; vous avez réprefenté à la campa- 
gne fur le théâtre de vôtre palais , plus d'une de nos pié- 
ces Frangoifes , élégamment traduites en vers Italiens: 
vous daignez traduire actuellement la Tragedie de Tancré- 
de, & moi qui vous imite de loin, ÿ aurai bientôt le plai- 
fir de voir repréfenter chez moi, la traduction d’une picce 
de vôtre célébre Goldoni , que j'ai nommé , & que je 
nommerai totijours le Peintre de la Nature; digne réfor- 
mateur de la Comédie Italienne., il en a banni les farces 
infipides , les fottifes groffiéres , lorsque nous les avions 
adoptées fur quelques théâtres de Paris . Une chofe m'a 
frappé furtout dans les pieces de ce génie fécond , c' elt qu’ 
elles finiffent toute par une moralité, qui rappelle le fujet 
& l'intrigue de la pisce, & qui prouve que ce furet & 
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cette intrigue font faits pour rendre les hommes plus fax 
ges & plus gens de bien. 


Eflratto della lettera reſponſiva del Signor Senatore fuddetto 
a Monfieur Voltaire. 


Le célébre Goldoni , qui a merité vos éloges , a fait 
connaitre que l'on peut rire fans honte, s' inftruire fans 9 
ennuyer , & s'amuler avec profit, Mais quel effain de babil- 
lards , & de cenfeurs indiferets s' eleva contre lui! Pour 
ceux que je connais perfonnellement, je les divife en deux 
Claſſes: la premiere comprend une efpéce de favans vétil- 
jeux que nous appellons Parclaj , juges & connaifleurs de 
mots, qui prétendent que tout eft gate, des-qu une phraſe 
n’eft pas tout-à-fait crufcante , des-qu'une parole elt tant 
foit peu déplacée, ou l'expreffion n' eft pas aſſez noble & 
fublime . Je crois qu’ il y aurait à contefter pour long tems 
fur ces imputations ; mais laiffons à part tout débat . La 
réponfe elt facile; ¢ eft Horace qui la donne. 


Ubi plura nitent im carmine non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit 
Aut bumana parum cavit natura = 


Et Dryden a ajouté fort fenfément. 


Errors, like flraws , upon the furface fiow ; 
He, who would fearch for pearl, mufi dive below. 


L'autre elaſſe, qui eft la plus fere, eft un Corps refpe&ta- 
ble de plufieurs Nobles, des deux fexes, qui crient vengean- 
ce contre M. Goldoni, parcequ’il ofe expofer fur la Scene 
le Comte, le Marquis, & la Dame avec des caraétéres 
ridicules & vicieux , qui ne font pas parmi nous , ou qui 
ne doivent pas étre corrigés. Le crime vraiment elt cnor- 
me, & le criminel mérite un rigoureux chdtiment . Il a 
eu tort de s'en tenir au fentiment de Defpréaux. 


La Nobleffe, Danzeau , nefi pas une chimere, 
Quand fous I étroite loi d'une vertu feverd , 
Un 


* Les fautes furnagent , come de la paille; célui qui 
veut les perles, doit plongcr au fonds, 
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Un homme, ifu d'un fang fécond en db mi- Dieux, 
Suit, comme toi, la trace où marchaient tes Ayeux . 
Mais je ne puis fouffrir , qu un fat, dont la molle[Je , 
N'a vien pour s'appuyer, qu une vaine Nobleffe s 
Se pare infolemment du mérite d autrui 
Et me vante un honneur, qui ne vient pas de lui. 


Goldoni. devait reſpecter méme les travers des gens de con- 
dition e fe borner à un rang obfcur & indifferent, qui lui 
aurait fourni d'infipide matiere pour fes comédies. 

Les Athéniens puniffaient rigoureuſement tout Auteur 
comique, dont la raillerie était générale & indireéte. Ils 
voulaient qu'en nommir les perſonnes, quelque fut leur 
rang; & jugeaient, inutile la correction, que la Comédie a 
pour but, dès qu'elle ne décélait la perſonne ridicule ou 
vicieufe par fon propre nom . Quel embarras ne ferait-ce 
pour Ariftophane , pour Ménandre la delicateffe de nos 
jours! 


a ridendo dicere verum 
sa Dui coma 


a 


M. Goldoni a répétè tout cela plufieurs fois pour ob- 
tenir fon pardon: mais on ne l'en a pas jugé digne. Je 
me trouvai è la répréferitation del Cavaliere, e la Da- 
ma, qui eft une de fes meilleures Piéces . Vous en con- 
naiffez le prix, nous en connaiffons tous la vérité ; 
& ce fut juftement la vérité de l' action & des ca- 
ractères qui fouleva contre l' Auteur fes premiers enne- 
mis dans nôtre ville « On lui reprocha de s' être fau- 
filé trop librement dans le ſanctuaire de la Galanterie , 
& d' en avoir dévoilé les myſtères aux yeux profanes de 
la populace. Le Chévaliers errants fe piquerent de defen- 
dre leurs Belles : celles-ci les exciterent è la vengeance 
par certaine rougeur de commande, fille apparente de la 
modeſtie, mais qui let réellement de la rage & du 
dépit. 

Enfin > Monfieur , on pourra jouer fur la Scene Ia- 
mour d'un Roi, dans Pyrrhus , qui manque à sa paro- 
le ; l impiété d’une Reine, dans Semiramis, qui fe por- 
te à verfer le fang de fon époux pour regner è fa pla- 
ce; les amoureux tranfports d'une Princeffe , dans Chi- 
néne pour le meurtrier de fon Pere; & tant d' autres 

Q- 
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Monarques empoiſonneurs, traîtres  tyrans fans qu’ il foit 
permis d'y expofer nos faibleffes . 

Voilà le procès que P on fait à Goldoni : imaginez-vous 
quels en peuvent étre les accufateurs . Il a fait le fourd , 
il a continué fon train , & par-là il a obtenu la réputa- 
tion d' Auteur admirable , & de Peintre de la natu- 
re 5 titres que vous-même lui avez confirmés . Mais 
revenons &c, 


PER. 
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PERSONAGGI. 


E 


Milord BonFIL. 

Mrzrpr PameLA fua Conforte, 

l! Conte d' Aufpingh PADRE DI PAMELA, 
MiTEDT Daure Sorella di Bowrir. 

Il Cavaliere ErnoLD. 


Milord AR TUR. 
Monſieur Mayer Miniſtro della Segretaria di Stato 


Monfieur Loncman Maggiordomo di Bonrit. 
Madama Jevre Governante . 
Isacco Cameriere. 


La Scena fi rapprefenta nel luogo medefimo della Rap. 
prefentazione della precedente Commedia. 


PA. 


AT TO P. NA 8. 
SCENA PRIM A. 


MIIEDI PAMEŁA , E MILORD Artur: 


Artur. O , Miledi , non apprendete con tanto fenfo 

N un leggiero oftacolo alla voftra piena felicità . 

Lo fapete, che le grandi Fortune non vanno mai fcom- 

pagnate da qualche amarezza , e la voftra vitth pud con- 
figliarvi meglio affai di qualunque labbro eloquente . 

Pamela . Se fi trattaffe di me, faprei ſoffrire coſtantemen- 

* qualunque difaftro, ma trattafi di mio Padre; trattafi di 
una perfona, che amo più di me ſteſſa; ed il pericolo, 
in eui lo vedo mi fa tremare. 

Artur. Milord voftro Spofo non lafcietà cofa alcuna inten- 
tata pet rendervi follecitamente contenta. 

Pamela . Ma come mai fi è perduta ad un tratto la bella 
fperanza di veder mio Padre graziato ? Dicefte pure voi 
fteffo che la grazia erafi di già ottenuta, e il Re mede- 
fimo accordato aveva il fefcritto. 

Artur. Tutto quello, ch'io diffi non è da mettere in dub- 
bio. Ma nota vi è la disgrazia del Segretario di Stato. 
Depofto quello sfortunato Miniftro, pafsò la carica in un’ 
altro più rigorofo . Si dà per combinazione fatale , che 
in Irlanda , e in Ifcozia nacque recentemente un'altra 
picciola follevazione . Si penfa in Londra a reprimerla 
nel fuo principio, e il miniftero non acconfente in fimi- 
ie congiontura fpedir la Grazia in favore di un reo del. 


lo fteffo delitto. 
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Pamela. Dunque non è più fperabile la remiſſione del po- 
vero mio Genitore? 

Artur. Non è sì facile, ma non è difperata. Il voſtro de- 
gno Conforte ha dei buoni amici . Io pure mi manes- 
gierò feco Lui per ottenere la Grazia., e con un poco 
di tempo, noi l’otteremo. 

Pamela . Voglia il Cielo, che fegua prefto. Mio Padre è 
impaziente , ed io lo fono al pari di Lui + Il foggiorno 
di Londra prefentemente mi annoja . Milord mio -Spofo 
mi ha promeffo condurmi alla Contea di Lincoln, ma fe 
quefto affare non è conclufo , fi differirà la partenza, e 
mi converrà foffrire di reftar quì. 

Artur. Perchè mai vi diſpiace tanto il foggiorno della Città ? 

Pamela. Nei pochi giorni, ch'io fono fpofa , cento motivi 
ho avuti per annojarmi . 

Artur. Il voftro caro Conforte non vi tratta forfe con quell* 
amore, con cui ha moftrato tanto defiderarvi? 

Pamela. Anzi l'amor fuo di giorno in giorno fi aumenta. 
Pena quando da me fi parte, ed io lo vorrei fempre vi- 
cino. Ma una folla di vifite, di complimenti m' inquie- 
ta. Un'ora prima, ch'io m'alzi , s'empie Panticamera 
di gente oziofa; che col preteſto di volermi dare il buon 
giorno, viene ad infaftidirmi. Vuole la convenienza, ch' 
io li riceva, e per riceverli, ho da flaccarmi con pena 
dal fianco di mio Marito. Mi convien perdere delle ore 
in una converfazione , che non mi diletta; e fe mi mo- 
firo follecita di ritirarmi, anche la ferietà degl’ Inglefi 
trova facilmente su quef? articolo i motteggi , e la deri- 
fione . Più. al tardi comparifcono le Signore. Vengono 
accompagnate, dai Cavalieri, ma non ne ho veduta pur 
una venire con fuo Marito. Pare che fi vergognino di 
comparire in pubblico uniti. Il mio caro Milord , che 
mi ama tanto , teme anch'egli di effere pofto in ridico- 
lo, fe viene meco fuori di caſa, o fe meco in converſa- 
zion: fi trattiene . Mi conviene andare al paſſeggio fen- 
za di Lui; due volte ho dovuto andare al Teatro fen- 
za l'amabile fua compagnia. Quefta vita non mi piace, 
e non mi conviene .. Non ho intefo di maritarmi , per 
godere la libertà, ma per gioire nella foaviffima mia ca- 
tena; e fe in una grande Città non fi può vivere a fuo 
talento, bramo. la felicità del ritiro , e preferifco a tutti 
i beni di quefta vita la compagnia del mio caro fpofo. 


Artur. Ah, fe tutte le Donne penfaffero come AM 
na 
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fate, che lieta cofa farebbe P accompagnarſi? Ma vedeſi 
pur troppo comunemente il contrario . 


CFFFFTCCCCCCCCCCCC IANA C CT 
Tish BINARI 
Isacco, E DETTI. 


Ifacco, Jledi, 

Pamela, Che cofa c' d? 

Ifacco, Un’ imbafciata , 

Pamela, Qualche vifita? 

Ifacco. Sì, Miledi, 

Pamela. Vi ho pur detto , che ftamane non vub ricevere 
nefluno . À 

Ifacco, Ne ho licenziato fei ; il fettimo non vuol partire. 

Pamela, E chi è quefti? - 

Iſacco. TI Cavaliere Ernold, 

Pamela, Quegli appunto, che più d' ogni altro mi annoja . 
Ditegli, che perdoni, che ho qualche cofa , che mi oe- 
cupa, che per oggi non lo poffo ricevere, 

Ifacco. Sì Signora. (va per partire, e ẹ incontra col Cavalie. 
re, da cui riceve un urto violente , e parte.) à 


(LSU AUS adsit C IEIET finiti dta 
Sob B .Nosbovibl 


Ir CAVALIERE ERNOLD , E DETTI. 


Ernold , Mis io fono impazientiffimo di potervi dare 
il buon giorno. Dubito, che lo ftordito del 
Cameriere fi fia fcordato di dirvi effere un quarto d'ora, 
ch'io paſſeggio nell’ anticamera . | 
Pamela. Se aveſte avuto la bontà di foffrire anche un po- 
co, avrefte inteſo dal Cameriere medefimo ; che per que- 
fta mattina yi fupplicavo difpenfarmi dal ricevere le vo- 
ftre grazie 
Ernold , Ho fatto bene dunque a prevenir la rifpoſta; Se 
l'afpettayo, ero privato del piacere di riverirvi. Io, che 
ho viaggiato , so, che le Signore Donne ‘fono avare un 


po' 
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po’ tréppo delle loro grazie, e chi vuole una finezza ; 
conviene qualche volta rubarla. 

Pamela. lo non so accordare finezze nè per abito, nè per 
forprefa, Un Cavalier, che mi viſita, favotiſee me coll 
incomodarfi ; ma il volere per forza, ch’io lo riceva ; 
converte il favere in difpetto. Non so in qual fenfo ab- 
bia ad interpretare la voftra infiftenza . So bene , che è 
un poco troppo avvanzata , e con quella ſteſſa franchéz- 
za , con cui venifte feriza l’ affenfo mio, poffo anch’ io 
cell’ eſempio voftro , prendermi la libertà di partire, 


(parte. } 
BRA SLI SAINI IP ISERIES cds esc CRC TE 
g CTE A IV 
Mitorp ARTUR, ED IL CAVALIERE ÉRNOLD. 


Ernold . O" quefta poi non Pho veduta in neſſuna par- 

te del Mondo . Miledi è un carattere parti- 

colate. Oh fe foffe quì un certo Poeta Italiano, che ho 

conoſciuto in Venezia, fon certo , che la metterebbe in 
Commedia! ; 

Artur. Cavaliere, fe foffe quì quel Poeta , che conofcete, 
potrebbe darft , che fi ſerviſſe più del carattefe voftro ; 
che di quello della virtuofa Pamela. 

Ernold. Caro Amico , vi compatiſco, fe vi rifcaldate per 
Lei ; vi domando fcufa , fe fono venuto a interrompere 
la voftra bella converfäzioné . Un cafo fimile è a me fuc- 
ceſſo in Lisbona . Ero a teita a tefta con una fpofa no- 
vella; fat punto di aſſicutarmi la di Lei buona grazia, 
venuto è un Portogheſe a fturbarmi. Dalla rabbia Pavrei 
ammazzato : LR 

Artur. Quefto voftro diſcorſo offede tina Dama illibata , 
ed un Cavaliere d' onore. ; l 

Ernold. Milord , voi mi fate ridere . Se giudico ; che fra 
voi, e Pamela vi fia dell’inclinazione , nom intendo re- 
carvi offefa; Io che ho viaggiato; di quefti moti fimpa- 
tici ne ho veduti delle migliaja. 

Artur. Nog potete dire lo fteffo nè di me, nè di ler. 

Ernold. No dünque! Non lo potrò dire? Vi trovo foli in 
una Camera; non volete ammetter neffuno ; ella fi fde- 
gna, perchè è fturbata ; Voi vi adirate , perchè vi for- 


pren- 
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prendo e ho da penfare, che fiate ſenza paffione ? Ques 
fte pazzie non le date ad intendere ad un viaggiatore . 

Artur. Capifco anch'io , che non fi può perfuadere del 
buon coftume un viaggiatore, che ha ftudiato folo il ri- 
dicolo degli flranieri- 

Eraold. So conofcere il buono, il ridicolo, e l'impertisen- 
Za. i 

Artur. Se così è, condannerete da voi medeſimo I ardito 
voſtro proccedere . 

Ernold. Sì, ve l'accordo; fu ardire il mio nell’ inoltrare il 
paſſo que dentro. Ma a bella poſta l' ho fatto. Miledi. 
fola potea ricufar di ricevermi ; ma in compagnia d’un’ 

„altro non mi dovea commettere un fimil torto . La par- 
zialità , che per voi dimoftra non è indiferente , io me 
ne fono offefo , e ho voluto riparare. P infulto con um. 
rimprovero, che le fi conviene . 

Artur. Siete reo doppiamente 5 di un falfo fofpetto-, e di 
un'azione malnata. Voi non fapete trattar colle Dame. 

ÆErnold. E voi non trattate da Cavaliere. 

Artur. Vi rifponderò in altro luogo. (in ro di partire. Y 

Eraold. Dove, e come vi piace. 


POTTER ICI CIA IRA IRA e. SB AIS ET ils 
SETE Ve 
Miiogp BONFIL, E DETTI. 


Bonfil. Mici . 

Artur. LS Milord.. ( im atto di partire. ) 

Bonfil . Dove andate? 

Artur. Per un' affare. | 

Bonfil. Fermatevi. Vi vegga entrambi adirati. Poffo faper 
la caufa delle voftre contefe ? 

Artur. La faprete poi; per ora vi prego di difpenfarmi. 

Ernold. Milord Artur non ha coraggio di dirla. 

Bonfil .. Cavaliere, voi mi mettete in anguftia. Non mi te- 
nete occulta la verità. 

Ernold . E? fdegnato meca , perchè l'ho forprefo da folo 
a fola in quefta Camera con voftra Moglie. -c ` 

Bonfil. Milord! (ad Artur con qualche ammirazione») 

Artur. Conofcete Lei, conofc:te Me, (a Bonfil. ) 

Ernold . Milord Artur è Filofofo ; ma non lo crederei ne- 
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amico dell umanità . Se aveffi moglie , non lo laſcierei 
ftar feco da folo a fola. 

Bonfil . Da folo a fola, Milord? (ad Artur.) 

Artur. Amico, i voſtri ſoſpetti m' inſultano molto più delle 
impertinenze del Cavaliere. Chi ardiſce di porre in dub- 
bio la delicatezza dell' onor mio, non è degno della mia 
amicizia» (parte. ) 


AMAA: SOPRA AI: OBA ALC exse Her MA SO 
Se Cral UN: A Vedy 


Mironp BonriL, E IL CAVALIERE ERNOLD. 


Exnold. Rivederci . (4 Bonfil » in atto di partire.) 
Bonfil . Fermatevi. 


Ernold . Eh lafciatemi andare. Artur non mi fa paura. 
Bonfil. Ditemi finceramente... 
Ernold. Non mi manca, nè cuore, nè fpirito, nè deftrezza. 


Bonfil.. Rifpondetemi. ( forte. ) 
Ernold. Io che ho viaggiato... 
Bonfil» Rifpondetemi . ( più forte con caldo .) 


Ernold. A che cofa volete, ch'io vi rifponda ? 

Bonfil. A quello, ch'io vi domando . Come trovafte voi 
Milord Aitur, e Pamela? 

Ernold. A teſta, a tefta. 

Bonfil. Dove? 

Ernold, In quefta Camera. 

Bonfil, Quando? 

Ernold. Poco fa. 

Bonfil. Voi come fiete entrato ? 

Ernold. Per la porta. 

Bonfil . Non mettete in ridicolo la mia domanda. Le fa- 
cefle far l'imbaíciata ? | 
Ernold. Sì, ed ella mi fé tifpondere , che non mi poteva 

ricevere . i 
Bonfil. E cid non oſtante, ci fiete entrato? 
Ernold. Ci fono entrato. 
Bonfil. E perchè? 
Ernold . Per -curiofità . 
Bonfil. Per quale curiofità ? 
Ernold. Per veder, che facevano Milord, ela voftra Spola, 
Bonfil + Che facevano? (con ifmumnia .) 


Emolá , 
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Emold . Oh! parlavano. (con caricatura maliziofa . ) 

Bonfil. Che differo nel vedervi? 
mold. La Dama divenne roffa; e il Cavaliere fi fece verde . 

Bonfil ; Divenne roffa Pamela? 

Erüsld. Sì , certo , e non potendo trattenere lo fdegno , 
parti trattandomi fcóttefeménte : Milord Artur preſe po- 
ícia le di lei parti; ardl inſultarmi; ed ecco hata d’ini- 
micizia. SES 

Bonfil. Deh sfuggite per ora di rifcontrarvi. < i 

Ernold. S id fofi in altro Paëfe, I avrei diſteſo à terra con 
un colpo della mid fpada : Horo t a 

Bonfil. La caufa nod intereffa voi folo .; ci fono io molto 
più intereffato ; é la voftra conteſa pud mettere la mia 
repütazione al betfagliv : O fono falſi i voſtri fofpetti ; 
o fond in qualche modo fondati : Piima di páffare più 
oltre mettiamó in chiato una tal verità. Trattenetevi per 
poche ore, e prima; ch'ió non lo dica; favotitemi di non 
ufcire da quefle porte. t J 

Ernold. Bene; mahdero in tanto il mio fervitore a prende: 
re le mie piflole : Se niega di darmi foddisfazione ; 
gli fard ſaltare all’ atia il cetvello: Io che ho viaggiato 
non foffto infulti, e fb vivere per tutto il mondo: ( pare.) 


SIC. E NAY Vl 
Miiop Bokrir, Pol Isacco: 


Bonfil. Mis Artiit da fold à fola colla mia Spofa? Che 
AVA male c'è ? non può flare? . Ma perchè duran eil 

loto colloquio ricufat di ricevere un’ altra vifita ? Sarà perchè 
ella il Cavaliere Erhold non lo può foffrire, e il Cava- 
liere diſguſtato di effere male accolto; bavrà penſato male 
di Lei; o la vorrà inquietaf per vendetta. Milôrd Artur 
non è capacé.;. Ma perchè a fronte del Cavaliere non 
ha voluto giuſtificarſi? Perchè adisarfi a tal fegno ? Per- 
chè ptomovere una contefa ? Queſte iifoluzioni non fi 
prendono fenza una forte ragione. Milord è Cavaliere, 
è mio amico, ma b uomo, come foh'io , e la mia Pa- 
mela è adotabile. Si è adorabile la inia Pamela ; e ap- 
punto per qüeftó mi pento di aver dubitato un nromento 
della faa virtù. Non la rende amabile fol tanto la fua 
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bellezza, ma la fua oneflà . Al naturale coftume onefto 
vi fi aggiunge ora la cognizione del proprio fangue , il 
nodo indiffolubile, che la fece mia, la. gratitudine. ad un 
Marito, che Pama. No, non *' poffibile, nè per la parte 
di Lei, nè pet la parte di Artur . Il Cavaliere Ernold 
è un'indegno ,.? un’ impoſtore; gli ho perdonato una 
volta; non gli perdonerò la feconda, Chi è di 13? 

Ifacco. Signore. 

Bonfil. Dov'è il Cavaliere 

Ifacco. In Galleria, con Miledi Daure, 

Bonfil. E quì mia Sorella! 

Laco. Sì Signore. 

Bonfil. Ha veduto mia Moglie ? 

Ifacco. Non Signore . 

Bonfil. Che fa, che non fi lafcia vedere? 

“Ifacco. Parla in fegreta col Cavaliere, 

Bonfil . Col Cavaliere? 

Ifacco . Sì, Signore. 

Bonfil, Dì a tutti due, che favorifcano di venir qui . No 
fermati, anderò io da loro, 

Iſacco. Ecco Miledi Daure, 

Bonfil . Ritirati. 

Ifacco . Sì, Signore ^ ( parte.) 


2 


N CRC AIRIS INIZIATI 
SCENA VIII. 


Mitorp Bonrit , por Mireni DAURE. 


Bonfil . vir: meglio, ch'io parli a Miledi Daure . Ella 
dirà per me al Cavaliere quello , ch'io aveva 

intenzione di dirgli. 

Miledi, Milord, poffo venire ? 

Bonfil . Venite, 

Miladi. Oggi avete volontà di parlare ? 

Benfil . Sì, ho bifagno di parlar con voi. 

Miledi. Mi parete turbato. 

Bonfil . Ho ragione di efferlo . Í 

Miledi . Vi compatifco. Pamela, dacchè ha cambiato di 
condizione, pare, che voglia cambiar coftume . 

Bonfil. Qual motivo avete voi d' infultarla ? 

Miledi. 11 Cavaliere m'informb d' ogni cefu. 

Bonfil ‘ 
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Bonfil’. II Cavaliere è un pazzo. 

Miledi. Mio nipote merita più rifpetto. 

Bonfil. Mia Moglie merita più convenienza . 

Miledi. Se non la terrete in dovere , & Donna anch’ ella 
come le altre, , : 

Bonfil. Non È riprenfibile là fua condotta « 

Miledi. Le Donne faggie non danno da fofpettare + 

Bonfil © Qual: fofpetto fi pub di lei concepire ? 

Miledi. Ha troppa confidenza con Milord Artur. 

Bonfil. Milord Artur è mio amico. 

Miledi . Eh in quefta forta di cofe gli amici poffono mol 
to più dei nemici. 

Bonfil. Conofco il di lui catattere . 

Miledi. Non vi potrefte ingannare ? 

Bonfil. Voi mi volete far perdere la miia pace. 

Miledi . Son gelofa dell onor voftro ; 

Bonfil. Avete «voi qualche forte ragione per farmi dubitare 
dell’ onor mio? 

Miledi . Ik Cavaliere mi diffe . :.: 

Bonfil. Non mi parlate del Cavaliere. Non ho in credito 
la fua prudenza, e non do fede alle fue parole. 

Miledi. Vi, dirò un penfere, che mi è venuto. 

Bonfil. Sì, ditelo . i 

Miledi. Vi ricordate voi con quanto ftudio , con quanta 
forza vi perfuadeva Milotd Artur a non ifpofare Pamela? 

Bonfil . Sì, me ne ricordo. Che cofa argomentate voi dal- 
le difuafioni del caro amico ? Non erano foridate fulla 
ragione ? à 

Miledi, Caro Fratello, le ragioni d' Artur poteano effet buo- 
ne per un'altro Paefe. In Londra un Cavaliere non, per- 
de niente, fe fpofa una povera fanciulla oneſta, Io ron 
mi rifentiva contro di lei per la fuppofta viltà della fua 
condizione , ma mi difpiaceva foltanto pet quell’ occulta 
ambizione , che in lei mi pareva di ravvifare . Milord 
Artur, che non è niente del voftro , non poteva avere 
queſto riguardo . Piüttoflo , tiflettendo alle fue premure: 
d' allora, e alle confidenze prefenti , potrebbe crederf , 
ch’ egli vi perſuadeſſe a lafciaría , pel defiderio di farne 
egli l'acquiflo . i 

Bonfil . E? troppo fina la vofira immaginazione . 

Miledi. Credetemi, che poche volte io sbaglio. 

Bonfil. Spero , che quefta volta v' ingarinerete . 

Miledi. Lo deſidero, ma non lo credo. 

$ 3 Bonfil. 
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Bonfil. Penfate voi, che paſſaſſero amori fra Milord Artur, 
e Pamela? j 

Miledi . Potrebbe darfi, 

Bonfil. Potrebbe darfi? 

Miledi. Io non ci vedo difficoltà . 

Bonfil. Ce la vedo ic. Artur, e Pamela fonó due anime, 
che fi nutriſcono di virtù. 

Miledi. Quanto mi fate ridere ! di quefti virtuoſi ſoggetti 
ne abbiamo veduti pochi d' innamorati? 

Bonfil, Miledi, bafta così. Vorrei ſtar folo per ora. 

Miledi . Anderd à trattenermi col Cavaliere. 

Bonfil. Dite al Cavaliere, che favorifca andarfene j e in ca- 
fa mia non ci torni. 

Miledi . Volete, che accada peggio fra lui, e Milord Ar- 
tur? quefta loro inimicizia non fa onore alla voftra eafa . 

Bonfil. (Ah! in che mare di confufione mi trovo! ) 

Miledi . Milotd, vi laſcio folo; ci rivedremo. 

Bonfil. Si, ci rivedremo . 

Miledi « (Pamela non ceſſa di fcreditar me, e mio Nipote 
nell’ animo di Milord ; la nofira compagnia non le pia- 
ce, fegno che ha foggezione di noi, che vorrebbe avere 
maggior libertà. Non credo di penfar male, fe la giu- 
dicó una frafchetta. ) ( parte. ) 


SC. sk. NAA. oI. 
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Bonfil. Hi 

Ifacco ». Signore. 

Borfit. Dì a Miledi mia Spofa, che venga qui. 

Jfacco. Sì Signore. ( parte. ) 


exor OC TR tench ninni 
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Bonfil. N°: fo, fe mia Sorella parli con innocenza, op- 
pur per malizia . Dubito , che im apparenza 


fole 
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foltanto abbia depofto l'odio contro Pamela . Quefta vir. 
tuofa Femmina è ancora perfeguitata . Se foffe vera |” 
inclinazione , che in lei figurano per Artur non mi avreb- 
be follecitato ogni giorno , perch’ io la conduceffi alla 
Contea di Lincoln. Ella forfe penfa meglio di me; co- 
nofce i fuoi nemici, e non ha cuor d' accufarli; perciò 
abborrifce un foggiorno pericolofo .. Eccola, vuo’ foddis- 
farla . 

Pamela. Signore , eccomi ai voſtri comandi. : 

Bonfil . Questo: titolo di Signore non iftà più bene fra le 
labbra di una Conforte . 

Pamela. Sì, caro Spofa, che mi comandate? 

Bonfil. Ho. ritolto, di compiacervi .. 

Pamela. Voi non iftudiate: , che a caricarmi di benefizj, è 
di grazie. In che penfate ora di compiacermi ? 

Bonfil. Da qui a due ore noi partiremo per la Contea di 
Lincoln . ; 

Pamela. Da quì a due ore? (con meraviglia e ſaſpenſione.) 

Bonfil. Sì, preparate qualche cofa per voſtro ufo, al refto 

laſciate penfare a Madama Jevre. 

Pamela. (Oime, non fi ricorda. più di mio Padre.) (dafe.) 

Bonfil.. (Si turba. Pare, che le diſpiaccia.) (dafe.) 

Pamela. Signore... ^s 

Bonfil .. Siete voi pentita: di cambiar la Città nella. villa? 

Pamela. Farò fempre quel, che mi comandate di fare. (mefta . ) 

Bonfil. (Mi mette in fofpetto.. ). (da ſe.) 

Pamela. (Non ho coraggio d importunarlo.) (dafe.) 

Bonfil. Pamela, che novità è quefta.? I giorni. paffati Lon- 
dra vi difpiaceva ; ora non avete cuore d’abbandonarla? 

Pamela. Se così vi piace, andiamo. 

Bonfil. Io non bramo di andarvi, che per piacer voſtro. 

Pamela. Vi ringrazio di tanta bontà. 7 

Bonfil.. Mi forprende quefta voftra freddezza. 

Pamela. Compatitemi . Ho il cuore anguftiato . 

Bonfil. Perchè, Miledi ? (con un poco di fdegna.) 

Pamela. Per cagion di mio. Padre. i 

Bonfil .. Per voftro Padre eh? 

Pamela... Sì Milord, mi difpiacerebbe. lafciarlo. 

Bonfil. Che cofa può: mancare in mia caía alle occorrenze 
di voſtro Padre ? 

Pamela. Gli manca il meglio, fe gli manca la. liberi. 

Bonfil.. Quefta per ora gli è diferita, 

Pamela. Lo fo pur troppo. i 

4 Bons 
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Bonfil» Chi ve Pha detto? 

Pamela. Milord Artur. 

Bonfil. Favellafte voi con Milord Artur? 

Pamela. Sì Signore. 

Bonfil: Chi vi era prefente? 

Pamela  Neffuno . 

Bonfil . Neifuno? À 

Pamela. Dell’affar di mio Padre convien parlarne fegretamente , 

Bonfil. (Ha ragione.) (da ſe.) 

Pamela. Spiacevi ch'io abbia parlato con Mord Artur? 

Bonfil. No, non mi fpiace . 

Pamela. E' unico Cavaliere, ch'io ftimo ; che mi pare 
onefto e fincero .. 

Bonfil. SY, & buon’ amico. 

Pamela. E degno veramente della voſtra amicizia . Parla 
bene; d di buon core; Ha tutti i numeri della civiltà , 
e della cortefia . È 

Bonfil . (Lo loda un po'troppo.) (da e.) 

Pamela. Ha un' amor grande per il povero mio Genitore . 

Bonfil. (Se loloda per quefto, non vit malizia.) (da fe.) 

Pamela. Spofo mio dilettiffimo, poffibile che non ci riefca 
di confolarlo ? 

Bonfil .. Sì, lo confoleremo . 

Pamela. Ma quando? 

Bonfil. Quando, quando. Più prefto, che fi potrà. ( airerato.) 

Pamela. (Si altera facilmente . Quanto mai mi difpiace 
quefio picciolo fuo difetto!) (da fe, ) 

Bonfil. Preparatevi per partire. 

Pamela. Sard pronta quando volete. 

Bonfil. Dite a Jevre, che venga qui. 

Pamela. Satete obbedito. (can umiltà .) 

Bonfil. Se non fiete contenta, non ci venite. 

Pamela. Quando fono con voi, nom poffo effere, che con- 
tenta. 

Bonfil. Volete, che facciamo venir con noi della Compagnia ? 

Pamela. Per me non mi curo di aver neffuno. 

Bonfil. Facciamo venire Milord Artur? i 

Pamela. Milord Artur mi fpiacerebbe meno d' ogni altro, 

Bonfil . Vi piace la compagnia di Milord ? 

Pamela. Non la defidero, ma fe vi foffe , non mi teche- 
rebbe moleſtia. i i 

Bonfi! . ( Parmi innocente. Non la mettiamo in fofpetto. ) 
Per ora non verrà neffuno. Se vi annojerete riternereme 


in Città è à Pa- 
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Pamela. Mi ſta ful cuore mio Padre. i 
Bonfil, Parlategli ; afficuratelo , che non perdo di vifta le 
fue premure, e le voftre. Sollecitatevi alla partenza. 
Pamela. Sarò pronta, quando vi piacerà di partire . ( parce.) 


abs efe olo ede eulos Ade, cue I ss e 
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Bonfil. a Nfelice quel cuore, in cui penetra il veleno deb 
da gelofia. Io non ho motivo di efer geloſo, 
ma conofco, che fe lo foffi , farei beftiale. Non impe- 
dirò mai a Pamela di converfare, ma non foffrirb , ch? 
ella converfi a tefta a tefta con uno folo. Eppure ci fi 
è trovata con Milord Artur. Eh un’ accidente non dee 
fare ftato. Non laveranno fatto a malizia . Ecco Jevre ; 
fentiamo da Lei come accaduro fia un tal’incontro ; ma 
fenza porla in fofpetto, che non vo'ícoprire la mia de- 
bolezza . i 
Jevre. Signore, che mi comandate ? 
Ponfil. Dov'è la Padrona? 
evre. Nella fua camera. 
Bonfil. E fola? ? 
Jevre. Sola. Con chi ha da effere? 
Bonfil. Delle vifite ne vengono continuamente . 
Jevre. E’ vero, le riceve per forza. Tratta tutti con indi- 
ferenza; e fi fpiccia prefliffimo . 
Bonfil. Bafta, che non fi trattenga da folo a fola . 
Jevre, Oh cofa dite! non vi è pericolo. 
Bonfil è Non fi è mai trattenuta a tefta atefta con qualcheduno? 
Jevrei No certamente (fe gli dico di Milord Artur, è ca- 
pace d'ingelofirfi. ) (da fe. ) 
Bonfil. Lo fapete voi per ficuro? 
Jevre. Per ficuriffimo . 
Boafil. Jevre, non principiate a dirmi delle bugie. 
Jevre. Non direi una bugia pet tutto P oro del Mondo. 
Bonfil . Non lo fapete , che Milord Artur è ftato buona 
pezza da folo a fola con mia Conforte ? 
Jevre. (Spie indegne , fubito glie l'hanno detto.) (da fe.) 
Bonfil . Rifpondetemi: non lo fapete ? 
Jevre. Io mi maraviglio, che vi dicano di quefte cofe , e 
che voi le crediate. Bon- 
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Bonfil. Non ci è ftato Milord Artur? (con ifdegno. Y 

Jevré. SY, ci d ſtato. (can qualche timore. ) 

Bonfil. Dunque di che vi maravigliate ? 

Jeure. Mi maraviglio di chi vi ha detto che erano. foli. 

Bonfil. E chi vi era con loro? 

Jevre. Io Signore, e fono ftata fempre con tanti d*occhi, 
e colle orecchie attentiffime . 

Bonfil . Sì ? ditemi dunque , di che cofa hanno fra di ler 
parlato. . 

Jevre . (Che diacine gli ho da dire 2) Hanno parlato di 
varie cofe, delle quali ora non mi fovvengo. 

Bonfil . Dunque non avete afcoltato . Dunque Tiete bugiarda . 

Jevre . Eh mi farefte venir la rabbia. Hanno parlato di 
cofe indiferenti, 

Bonfil : Ma di che? | 

Jevre + Che fo io ? di Mode, di Scuffie » di abiti , di ga. 
lanterie . 

Bonfil. Milord non capace di fimili ragionamenti . 

Jevre « Eppure i... 

Bonfil. Andate 

Jevre. Non vorrei , che credefte.. a 

Bonfil. Andate, vi dico. (alterato... ) 

Jevre- (Oh queta. volta mi fon confufa davvero... ) (parte. } 


eel era aod dorsali iiy Sad sr sab) 
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Bonfil . C. mi mette in ſoſpetto. Conoſco, che non 
dice la verità. Se vuol coprir la Padrona. vi 

dee effere del miftero . Pamela non me P ha, detto, di 
aver parlato a Milord colla Governante prefente , Bar ta 
ſtei è più maliziofa. Ma fu quefto. punto mi vo” chiari» 
re. Chi è di là? 

Ifzcco. Signore. 

Bonfil . Hai tu veduto. ftamane e Milos Artur ? 

Ifacco. L'ho veduto . 

Bonfil . Dove? 

Ifacco .. Qui. 

Bonfil . Con chi ha parlato? 

Iſacco. Colla Padrona . 
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Bonſil. Nella fua camera? 

Facco, Nella fud camera. 

Bonfil. Vi era Madama Jevre? 

Ifzcco. Non ho veduto Madama Jevre . 

Bonfil. Fofti in camera? 

Ifacco . Sì Signore. 

Bonfil. E non vi era Madama Jevre ? 

Tfzcco, Non Signore. 

Bonfil, (Ah sì, m ingannano, tutti due . Sono d'accordo « 
M’ ingannano affolutamente . Ecco Pamela. Son fuor di 
me. Non mi fido de’ miei traſporti.) (parte. ) 
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Isacco, pot PAMELA. 


Pamela + N credo mai, che fe mio Conſorte veniſſe a 
LN. rifapere, che io ho ſcritto quefto viglietto , po- 
teffe di me dolerfi. Finalmente mio Padre ifteffo mi ha con- 
figliato a fcriverlo, ed a mandarlo . Tutto è all ordine 
per la partenza, e fe fi allontana da Londra il mio fpo- 
fo, Artur folamente può follecitare la grazia per il po- 
vero mio Genitore. Dall acquiſto della fa libertà dipen- 
de la rifoluzione di far venire mia Madre, Muojo di vo- 
lontà di vederla : Amo i miei Genitori più di me ftef. 
fa, e non fono mai di foverchio le diligenze amorofe di 
una Figliuola, Iſacco. 
Ifacco. Miledi. 
Pamela. Sai tu dove abiti Milord Artur? 
Iſacco. Sì Signora. 
Pamela. Recagli quefta lettera. 
Ifacco. Sì Signora. 
Pamela. Procura di dargliela cautamente . 
Ifacco , Ho capito . 
Pamela, Secondate , o Cieli , i miei giuftiffimi defiderj .. 
(Zart. 


SCE. 
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Ifacco . ( ee la lettera, la pone in tafta, e 5 incam- 


TUNA è 
Bonfil. A me quella lettera, © : (ad Ifacco. ) 
Ifacco, Signore ( dubbiofo .) 
Bonfil: Quella lettera a me. (con autorità . ) 
Ifacco. Sì, Signore. (glie la dd.) 
Bonfil. Vattene. Ç Ifacco parte.) 
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Bonfil. Y Amela fcrive una lettera a Milord Artur ? fen- 
za dirmelo ? per qual ragione Apraſi queſto 

Foglio. Mi trema la mano; mi batte il core. Preveg- 
go la mia rovina. ( apre; e legge: ) 

Milord . 

Mio Marito mi ordina improvvifamente: portarmi con Lui 
alla Contea di Lincoln, E! neceffario ; ch’ ella lo parteci. 
pi a Milord Artur? Che confidenza)? che intereffatezza 
ha con Lui? Vos fapere, ch? io laſcio in Londra la miglior 
parte di me medefima . isa Come ! non fono io la parte 
più tenera del di lei cuore ? Chi mi ufurpa quel pofto; 
che per tanti titoli mi conviene 2 E mi cmfola folianto 
la voſtra bontà , im cui unicamente confido... Ah mi tradi- 
ſcono i fcellerati . Non mi fpiego più chiaramente per non 
affidare alla carta un ſegreto sì rilevante ois sa NO, non 
permette. il Cielo che colpe fimili ftiano lungamente oc- 
culte. Vor fapete il concerto noflro di quefta mane. ( Ah! 
perfida ) e fpero , che a tenor del medefimo , vi regolerete 
con calore , e prudenza . Se verrete alla Contea di Lin- 
cola a recarmi qualche confolazione , terminerb di penare 2 
Mi fento ardere; non poſſo più . Mio Marito vi vedrà 
volentieri . Sì, perfida , il mio buon core, non mi farè 


cono- 
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conoſcere un mio rivale . Ma che dico un rivale ? um 
empio profanatore del decoro, e dell’ amicizia . Ingratiſ- 
ma Donna. .. e farà poffibile, che la mia Pamela fia 
ingrata ? sì; pur troppo , non vi è più ragione per du- 
bitare. Non ho voluto credere al Cavaliere, non ho vo- 
luto credere a mia Sorella ; Jevre è d'accordo ; Artur 
è mendace ; Pamela è infida . Ma quei tremori, quei 
pianti, quelle dolci parole ? .... Eh fimili inganni non 
fono infoliti in una Donna. Quella è più brava, che sa 
più fingere ; ma io faprò smafcherar la menzogna , pu 
nir la frode; e vendicare l’infedeltà. Sì la farò morire... 
Chi? Pamela? Pamela? morirà Pamela? morirò. nel dir- 
lo, e fentomi morir, nel penfarlo. $ 


Fine dell Atto Prima, 
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SAGE Mod. b. Rai rit 
Mironp Bowrii; Pot Isacco: 


Bonfil . CpAfree alquanto ſoſpeſo; poi chitma.) Ehi è 

Ifacco . Signore. 

Bonfil: ( Seguita a pafleggiare, e penſare.) 

Ifacco : (Si feima immobile ad aſpettare.) : 

Boni“. (Non vorrei precipitar la rifoluzione ) (da fe paf 
Seggiando.) ( Andto cauto nel riſolvere; ma Pamela non 
mi vedrà prima; ch'io non fia finterato. À di lei occhi 
mi potrebbero facilmente fedurie ;) Ehi: (chiumando ë 

: Palfeggiando +) 

Ifacco . Signore. + j ( fenza moverfi 3) 

Bonfils (L'amore imi parla ancora in favore di queftiü- 
grata.) ( paffeggiando.) (Sì; così fi faccia. Patlti con 
Milord Artur: Mi parve fethpre un Cavaliere fincéfo . 
Proverb a meglio fperimentarlo. ) Ehi. — 

Ifatco. Signote « : (eme fopra.) 

Bowfil. Va in traccia di Milord Ártur. Digli; che ho ne- 
ceffità di patlargli. S'egli vuole veni da ine; s io deg- 
gio paffat da lui, o "dove vuole; che ci troviamo . 

Ifacco. Sì Signore. 

Bonfil . Portami la rifpofta. 


lfzcco . Sarete fervito. (in atto di partire») 
Bonfil. Fa pteílo. 
Ifacco. Subito. (8 incammina colla ſolita lemme.) 


Bonfil. Spicciati p cammina, follecita il paffo. 
Ifacco. Perdonate. (II Lacchè non Pho fatto mai.) ( de fe, 
€ parte.) 
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Bonfil. T A flemma di coftui è infoffribile . Ma è fedele; 
4 Mi convien tollerarlo in grazia della fedeltà » 

Jevre. Signore. Ee" 

Bonfil. Non vi ho chiamato. ' 

jevre. E non potrò venire fenza effet chiamata? 

Bonfils No; non potete venire. 

Jevre. Fin’ ora ci fon venutà. 

Bonfil, Da quì in avanti non ci verrete più» 

Jevie. E perche? 

Bonfil. Il perchè lo fapete voi. | 

Jevre. Siete in collera per una bagia, che vi ho detto? 

Bonfil. Dite, che ne ho fcoperta una fola; ma fa il Cielo 
quante ne avrete dette. } 

Jevre. In verità, Signore, non ho detto, che quefta fola; 
e Pho fatto per bene. : 

Bonfil. Perchè tenermi naſcoſto il colloquio di Pamela con 
Milord Artur? 

Jevre. Perchè conofco il voftrò temperamento . So che fiete 
affai fofpertofo , e dubitavo, che potefte prenderlo in ma- 
la parte. : 

Bonfil. Io non fofpetto fenza ragione : La geloſia non mi 
accieca. Ho fondamento baftante per diffidare della öne- 
ftà di Pamela. ; 

Jevre. Oh cofa dite mai ? Diffidar di Pamela è lo fteffo, 
che dubitare della luce del Sole. 

Bonfil . Sapete voi i ragionamenti di Pamela con Milord Artur? 

Jevre. Li fon beniffimo. ; 

Bonfil . Come li fapete; fe non vi fofte preſente? 

Jevre. Li so, perchè ella me li ha confidati. 

Bonfil. lo li so molto meglio di voi, 

Jevre. Avete parlato colla voftra Spofa? 

Bonfil. No. 

Jevre. Parlatele. 

Bonfil. Non le voglio parlare. 

Jevre. Or ora verrà qui da voi. 

Bonfil. Se ella verrà, me ne anderò io. 


Jevr., 
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Jevre. Non dovete partire infieme per la Contea di La- 

coln? : 

Bonfil. No, non fi parte più. 

Jevre. Ella ha preparato ogni cofa. 

Bonfil. Mi difpiace delP inutile fua fatica. (ironicamente. y 

Jevre . (Che uomo volubile ! e poi dicono di noi altre 
Donne. ) 

Bonfit. Se non avete altro da dirmi potete andare. 

Jevre. Nen volete venire dalla voſtra fpofa ? 

Bonfil. Non ci voglio venire. j 

Jevre. E non volete permettere, ch'ellà venga qui? 

Bonfil. No, non la vo’ vedere. 

Jevre. E come ha da finire quefta facenda? 

Bonfil. In quefte cofe voi non vi dovete impacciare .. 

Jevre. In verità, Signore, fiete una bella Tefta. 

Bonfil. Sono il Diavolo, che vi porti. 

Jevre. Con voi non fi può più vivere. 

Bonfil. Io non vi prego perchè reftiate . 

Jevre. Se foffe viva la voftra povera Madre 

Bonfil. Vorrei, che foffe viva mia Madre, e che fofte cre. 
pata voi. ‘ 

Jevre. Obbligatiſſima alle di lei grazie. 

Bonfil . Sciocca . a 

Jevre. E'infoffribile . 

Bonfil. Andate. 

Fevre. Sì, vado. (Ci fcometto, che ora è pentito davere 
fpofata Pamela. Fanno così quefti uomini . Fin che ſo- 
no amanti; oimei, pianti, fofpiri, difperazioni ; quando 

- fono mariti , diventano diavoli , bafilifchi. (dz fe, e parte.) 
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Bonfil. On farebbe cofa fuor di natura, che Jevre te 
neſſe più dalla parte di Pamela, che dalla mia. 

Le Donne hanno fra di loro un'intereffe comune, quan- 
do trattafi di mantenerfi in concetto preſſo di noi. Ol- 
tre di cid, Jevre ha fempre amato Pamela; e fe meco è 
attaccata per intereffe , lo farà molto pid ſeco lei per 
amore. Tutto. cid mi fa diffidar di coftei , e — 

i 
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di Jevre , poffo dubitare ancor di Pamela. Se efamino 
la condotta, ch’ ella ha tenuto meco, non dovrei creder- 
la menzognera , ma le Donne hanno P abilità di faper 
‘fingere perfettamente. Potrei lufingarmi, che riconofcen- 
dofi nata di nobil fangue , fi trovaffe in maggior impe- 
guno di coltivare le maſſime dell’oneftà , e del contegno , 
ma poſſo anche temere, ch'ella abbia perduta quella fog- 
gezione, che le infpirava la fua creduta viltà ; e che la 
fcienza del proprio effere l'invanifca a fegno di fuperare 
i rimorfi , e mon abbia per me quella gratitudine , che 
a miei benefiz) fi. converrebbe . Quefti miei argomenti 
fono per mia disgrazia fulla ragione fondati ; Ma quel- 
la fteffa ragione; che. cerca d'illuminarmi, avrà forza per 
animarmi . Ho amata Pamela, perchè mi parve degna 
d'amore ; ſaprò abborrirla , quando lo meriti. Ero di- 
fpofto a ſpoſarla, quando la credevo una ferva. Avrò il 
corasgio di ripudiarla , benchè riconofciuta per Dama ; 
Si, la buona Filofofia m' inſegna, che chi non sa vin- 
cere la paffione non merita di effer uomo , e che fi ac- 
quifta lo fteffo merito, amando la virtù, e deteftando la 
Ícelleraggine . ( parte.) 


n 
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. MiLenì PAMELA, E MADAMA JEVRE. 


Jevres pyOc' anzi il Padrone! era qui. Potrà effere poco 
: lontano. Trattenetevi, che lo andrò a ricercare . 
Pamela. No, no, fetmatevi. Dovrefte conofcerlo meglio di 
me. Guai a chi lo importuna foverchiamente . Defidero 
di vederlo , defidero di parlargli, ma vo afpettare, per 
farlo, un momento opportuno. II Cielo vede la mia in- 
nocenza, ed i fuoi falfi fofpetti ; Mi vergogno a dover- 
mi giuflificare ; pure P umiltà non è mai foverchia , ed 
un marito , che mi ha a tal fegno beneficata , merita, 
che innocente ancora, mi getti a’ fuoi piedi a fupplicar- 
lo perchè mi afcolti. 
Jevre . Non so, che dire; s'io fofi nel cafo voſtro, non 
firei così buona; ma forfe farei peggio di voi, e può 
darfi che colla dolcezza vi rieſca d'illuminarlo . 


ieu Pa 


202 PAMELA, MARITATA, 

Pamela. Chi fa mai, fe mio Padre abbia. penetrato niente 
di quefto fatto ? RE. 

Jevre. Non l' ho veduto, Signora, e non ve lo faprei dire, 

Pamela. Voglio andar ad afficurarmene. (in arto di partire.) 

Jevre. No, tratteneteyi , non trafcurate di vedere Milord, 
prima ch'egli efca di cafa, 

Pamela. Andate voi da mio Padre, Sappiatemi dire, ſe ha 
penetrato nulla di quefto mio novello travaglio , 

Jevre . Sì Signora, reftate qui, e prego il Cielo, che vi 

conſoli. ee (parte .) 


CRA CRA Ht A AAT S ARE codo SARA codo 
germen S NAN 


MiLepI PAMELA, por Mitorp Artur. 
Pamela. E grande veramente il bene , che ho confeguito 
4 dal Cielo, e conviene , ch'io me lo meriti 
colla fofferenza. Ma in due cofe fon'io colpita, che in- 
tereffano troppo la mia tenerezza. Il Padre, e lo Spofa 
fono i due cari oggetti dell'amor mio, e fono al punta 
di perder uno , e di effere abbandonata dall' altro . Ah 
nata fon per penare, e non fo quando avran termine i 
miei martori . 
Artur. Miledi. C falutandola . ) 
ims Voi quì Signore? non fapete i difordini di quefta 
Cala? ) | 
Artur. Non vi rechi pena la mia prefenza ; fon quì venuto 
per ordine di Milord voftro Spofo. 
Pamela, Compatitemi , s'io mi ritiro; non vorrei, che mi 
ritrovaffe con voi. In atto di partire.) 
Artur, Accomodatevi; come vi aggrada , 
Pamela. Milord , avete novità alcuna in propofito di mia 
Padre? | 
Artur. Ho un viglietto del fegretariodi fiato, ( accoftando/î 
: un poco.) 
Pamela, Ci dà buone fperanze À 
Artur. Mi pare equivoco; non l'intendo bene. 
Pamela. Oh Cieli! lafciatemi un po’ vedere. 
Artur. Volentieri. ( caccia di Taſea un viglietta . ) 
Pamela. Prefto prefto, Milord. 
Artur. Eccolo quì Madama, ( Nell’ atto che dà il viglietto 
a Pamela, efte Milord Bonfil à ed hrs -) 
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RBS BAS BAILS ID IPED IPS IBLE BIS be 
S G E N A vi: 


Mitorp Box FIL, E DETTI. 


Bonfil. YyErfidi, fugli occhi. miei? 

Artur. P A che vi trafporta la gelofia? 

Bonfil. Che cofa v'intereffa per Lei? (ad Artur .) 

Artur. Un Cavalier d' onore dee difendere P innocenza . 

Bonfil . Siete due mancatori. 

Artur, Voi non fapete quel, che vi dite. 

Pamela. Permettetemi , ch'io pofa almeno parlare . 

Bosfil. Non afcolto le voci di una femina menzognera. 

Pamela. In che ho mancato, Signore? 

Bonfil. Quefto nuovo colloquio giuftifica le voftre male in. 
tenzioni . 

Pamela. Potrete riconofcere da quefto. foglio... ( prefenta a 

Bonfil il vigliato avuto da Artur.) 

Bonfil. ( Prende il viglietto , e lo firaccia. ) Non vo? leg- 
gere altri viglietti , ne ho. letto. uno, che. bafta . Così 
non P aveffi letto; così non vi avefli mai conofciuta! 

Pamela. Ma quefta poi, campatitemi, è una crudeltà. 

Arr. E'un procedere ſenza ragione. 

Bonfil.. Come ! non ho ragione di rifentirmi , trovandovi 
foli in quefta Camera per la feconda volta in un, fofpettofo 
colloquio ? 

Artur. Io ci venni da voi ehiamato . | 

Bonfil, E voi perchè ci venifte ? Ca Pamela.) 

Pamela . Per attendervi , per parlarvi, per fupplicarvi di 
credermi, e di aver compaffione di me. 

Bonfil. Non la meritate. 

Artur. Voi fiete un cieco, che ricuſa d' illuminarfi . 

Bonfil. Le voftre impofture non mi getteranno la polve ne- 
gli occhi. 

Artur. Giuro al Cielo; P onor mio non regge a fimili in- 

iurie . 

PTE Se vi chiamate offefo, ho la maniera di foddisfarvi. 

Pamela. Deh per amor del Cielo... 

Benfil . Partite . 

Pamela. Caro Spofo.,. 

Bonfil. Non ardite più di chiamarmi con queſto nome. 

Pamela, Che farà di me fventurata ? 

2. Bon- 


( Pamela. D 
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Bonfil . Preparatevi ad un vergognofo ripudio. À l 

“Pamela. No; dite piuttoflo, ch’ io.mi prepari alla morte. 
Non farà vero, ch’ io ſoffra un' inſulto non meritato . 
Tre cofe amo in quefta vita: Voi, mio Padre, e il mio 
onore . Fra voi, e mio Padre potrefte difputare nel cuor 
mio il primo loco; mal’onore vi fupera tutti due, e fe 
in grazia voſtra farei difpofla a foffrir moltiffimo, quan- 
do trattafi del? onore non foffro niente. Condannatemi a 
qualunque pena, riconofcerd voi folo per mio giudice ., 
per mio fovrano; ma fe col ripudio tentate difonorarmi , 
faprò ricorrere a chi può più di voi . Siete di me pen- 
tito? foddisfatevi colla mia morte ; sì, morirb , fe così 
vi aggrada, ma vo’ morir voftra fpofa ; ma vo’ morire 
onorata. ( parte.) 


- Calo ore esc ders fo cubo) ARE 5 x Use AIS, SABA 
S € E NOA MIL 


Mitorp Artur) E Miiop BowriL. 


Bonfil. I, Pamela fu fempre mai lo fpecchio delP oneftà ; 
voi avrete il merito di averla villanamente ſedotta. 
Artur. Siete con effa ingiuſto, quanto meco voi ſiete ingrato. 
Bonfil. Lo voftra falfa amicizia non tendeva, che ad ingan- 
narmi: © ; E i 
Artur. Le voftre indegne parole meritano di effere smentite 
col vofiro fangue. 
Bonfil. O il mio, od il voftro laverà la macchia dell’ onor 


mio. s ( parte.) 
Artur. II Cielo farà giuftizia alla verità. ( pare.) 
ARR AREA RME, sferrare SIP eos HU edo 


S220: Ez No Auf Id 
PAMELA, E Mapama JEV&RE:. 


Pamela. . Adama Jevre , configliatemi voi nella mia 
M eftrema difperazione. - 
Jevre. Per dire la verità, comincio a confondermi ancora 
io. Buona cofa, che voftro Padre ancor non ſa niente 
Ma farebbe forſe meglio ch' ei lo ſapeſſe. Vi darebbe qual- 
che conſiglio. | Qua 
à * Pa- 
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Pamela. Quì non c't più neffuno. Dove mai faranno eglino 

Andati ? i 

Jevre. Sono andati giù; li ho fentiti fcender le ſcale 

Pamela» Temo del precipizio di alcun. di loro. Hanno tutti 

due al loro fianco la Spada. 

Jevre. Eh avranno conſiderato, che pena © in Londra a 
metter mano alla Spada; I pugni fono le armi, con cui 
fi fanno in Jnghilterra i duelli. 

Pamela. Ma io fono così agitata, e confufa, che mi man. 
ca fino il reſpiro. ~ ; 
Jevrz. Parlate un poco con voftro Padre. Informatelo della 

voftra diſgrazia, e fentite coſa vi fa dir quel buon vecchio . 

Pamela. Non ho core di farlo. So la di lui delicatezza in 
materia d'onore, e fo. che ogni mia parola, gli farebbe 
una, ferita al feno. 

jevre. Volete , che gli dica. io qualche cofa? 

Pamela. No, è meglio, ch'ei non lo; fappia. 

Jevre. Che non lo venga a fapere è impollibile. E fe lofa 
per bocca. d' altri è peggio. Dubiterà , che fieno vere le 
voftre mancanze, fe voi non avete coraggio di confidarvi 
con lui; permettetemi ch'io l informi ; lo farò con maniera . 

Pamela .. Fate quel, che vi pare. 

Jevre. Poverina ! vi ricordate quando il Padrone vi voleva 
ferrar in Camera? Quando vi dond quell’ Anello ? allora 
vifaceva paura il fuo amore, ora vi fa paura il fuo fde- 
gno; ma quanto allora vi fu utile la modeſtia, ora d ne- 
ceffario l ardire. Non abbiate: timore. . Dite le voftre ra- 
gioni dove fi afpetta. Scommetto Poffo del Collo, che 
{e andate voi a trattare: la voftra caufa in un Tribuna! 
di giuftizia, portate via la vittoria, ed è condannato il 


Giudice nelle fpefe. : ( parte.) 
exui citi RER c Rs os. = s Rn OR REI 
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PAMELA , Pot MILREDI DAURE . 


Pamela. I Eure procura in vano di follevarmi. Sono troppo 
J oppreffa dal mia dolore. 
Miledi. Gran cole ho di voi ſentite, Signora. 
Pamela. Deh, cognata mia dilettiſſimaa . 
Miledi . Sofpendete di darmi un titolo, che da voi non mi 
Aw da- 
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degno ricevere . L’ avrei fofferto più volentieri da Pame. 
la ruftica, di quel, ch'io lo foffra da Pamela impudica. 
La forte vi aveva giuftamente trattata colla condizione 
fervile, e non vi fe afcendere al grado di nobiltà , che 
per maggiormente punire la voftra fimulazione. 

Pamela. Miledi, il voftro ragionamento non procede da una 
miſurata giuftizia , ma da quel mal’ animo , che avete 
contro di me concepito. Perchè mi trovafte reftia a con- 
defcendere ai voftri voleri , mi giurafte odio , e vendet- 
ta; e quell’ abbraccio , che mi donafte nel cambiamento 
di mia fortuna, fu uno sforzo di politica intereffata , 
Celafte il voftro fdegno fin che non vi è riufcito mani- 
feftarlo ; ora per foddisfare al mal’ animo , vi prevalete 
delle mie disgrazie , e voi forfe , unita all’ imprudente 
Nipote, corrompefte l’ animo del mio fpofo , e macchi- 
nafte la mia rovina. Con tutto ciò , non crediate , ch’ 
io vi odj, come voi mi odiate. Mi preme falvar Pono- 
re, fpero di farlo, ma fe poteffi contro di voi vendicar- 
mi, credetemi, non lo farei. Lo fapete, fe vi fono fata 
amica una volta , e malgrado all’ ingratitudine , lo farei 
ancora nell’ avvenire . 

Miledi . Vi aícolto per ammirare fin dove giunge I’ ardire 
di una rea convinta. 

Pamela. Chi rea mi crede mentifce. 

Miledi, A me una mentita? 

Pamela. Perdenatemi , non intendo di darla a voi , ma a 
chi ingiuftamente mi accufa. 


RPO INI . CE roc sha 
SC UV Nx 


ISACCO, E LE SUDDETTE. 


Ifacco . MES » (Salutando Pamela.) Miledi. ( falutan: 
do Miledi Daure. ) 
Miledi . Che cofa c? i 
Ifaceo. Il Padrone , Milord Artur, il Cavaliere Ernold fi 
battono colla piftola. i i 
Pamela. Il mio Spofo? 
Miledi. Mio Nipote? 


Ifacco. Miledi. Miledi. (Jnluta, e parte. } 


SCE. 
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SE ENA Ki. 
Milxpi Daunk; PAMELA ; Poi Mons. LoNGMAN : 


Pamela. H numi ! fdécoriete il iio Spofo. 
Miledi: Vo’ cefcar d' impedire; fe fia poffibilé ; +: 
Longman: Dove andate Signore? 

Pamela: Milord è in pericolo. r 

Longman. Tràtténétevi; che I affare è finito: 

Pamela. Il mio Spofo? 

Lungman : E! (alvo: 

Milédi. Mið Nipote ? 

Longman: E° faniffime ; 


al Cavaliere: Io fon padrone della voſtra vita, ve la do- 
no, e fpatò la piſtola in atia ; II Cavaliere non fapeva 
di effere vivo, o thorto. Stette un pezzo ſoſpeſo, è poi 
dife a Milord Artur: Miloïd j io; che ho viaggia- 
to, non ho trovato un galant uomo maggior di voi. 
Il Padrone fi diſponeva colla piftola a batterſi con Mi- 
ford Artur. II Cavaliere glie la tolfe di mano, e la fca- 
T- 4 rico 
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tico contro un arbore , fece un falto per P allegrezza , 
e tirò. fuori il fuo taccuino per regiftrar queílo fatto 
Milord Artur fe mè andato fenza dir niente. Il Pa- 
drone partì beftemmiando , e il Cavaliere reftd in Giar- 
dino, cantando delle «canzonette Francefi. 

Pamela. Sia ringraziato il Cielo. Niuno è pericolato. 

Miledi. Dove andò mio Fratello? 

Longman. Nell appartamento terreno + 

Miledi. Anderò a ritrovarlo. (in atto di partire. ) 

Pamela. Non andrete fenza di me. ( volendola ſeguitare.) 

Miledi . Fermatevi; a voi non è lecito di vederlo . 

Pamela. Non potrò vedere il mio Spofo ? 

Miledi. No ; vi ha ripudiata nel core, e vi ripudierà le- 
galmente . (parte . ) 


PBA ALARA SIA. satinato» sanata: fra 
S C E N. A XII. 


PAMELA, E Monsieur LONGMAN. 


Pamela. N° impedirà, ch’ io gli parli. (‘nato di par- 

tire .) 

Longman . Ah , Signora., fermatevi . Il Padrone è troppo 
adirato contro di voi. Ora ha piùche mai il fangue caldo. 
Non vi efponete a un' inſulto. 

Pamela. Monfieur Longman, che cofa mi configliate di 
fare? 

Longman. Non faprei. Sono afflitto al pari di voi. 

Pamela. Credete voi, ch'io fia rea della colpa che mi vie. 
ne appofta? - 

Longman .. Oibd; vi credo innocentiſſima. 

Pamela. E ho da foffrire di effere calunniata? 

Longman . Abbiate pazienza . Il tempo farà fcopriré la ve. 
rità. Il Padrone è gelofo. Non vi ricordate, che fuge. 
lofo di me? Non vi ricordate , che paura mi ha. fatto ? 

Pamela. Parla di ripudiarmi, la minaccia è terribile, 

Longman. Non lo farà; ma quando mai lo facefle.., Pa- 
mela ; ancora. vi amo. Oh povero me! non mi. ricorda- 

va che fiete nata Contefla . Compatitemi per carità > vi 
ho voluto bene, e ve ne vorrò fempre. Uh fe mi fene- 

. tiffe il Padrone ! Vado via. Dove poffo , fate capitale 

Hine an F _ (pane. ) 

i x SCE» 
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ai siria db RAM A dra BABII? 
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PAMELA, E Poi IL CONTE p' AUSPINGH SUO PADRÉ 
1 IM ABITO CIVILE, 


Pamela. PUtti mi amano, ed il mio caro Spofo mi odia. 
E Numi, per qual mia colpa mi punite a tal fegno? 
Ho io forfe con troppa vanità di me fteffa ricevuta la gra- 
zia , che mi ha offerto la provvidenza ? Non mi pare. 
Sono io ftata ingrata ai benefizj del Cielo? Ho mal cor- 
riſpoſto alla mia Fortuna Eh che vado io rintraccian- 
do i motivi delle mie sventure ?. Quefli fono palefi fol- 
tanto a chi regola il deftin de'mortali ; a noi non lice 
penetrare i fuperni arcani; Sl, fon ficuriffima, cheil Nu- 
me eterno afflisendomi in cotal modo, o mi punifce per 
le mie colpe, o mi offre una fortunata occafione per me- 
ritare una ricompenfa maggiore. 

17 Cone. Figlia..... oim? foftenetemi , il dolore mi oppri- 
me, non ho forza per reggermi , non ho fiato per isfo- 
gar la mia pena. È Lr is 

Pamela. Deh caro Padre, non vi affligete . Sono innocente, 
‘e Pinnocenza non è abbandonata dal Cielo. 

II Conte. Sì , è vero ; ma Pumaniti fi rifente. Sono av- 
vezzo a {offrire i difagi di quefta vita, non le macchie 
dell’ onor mio. : 

Pamela. Si smentiri la calunnia; farà conofciuta la verità. 

Il Conte, Ma intanto chi può foffrire quefta mafchera ver- 
gognoſa? 

Pamela. Soffrir conviene le diſpoſizioni del Cielo. 

Il Conte. Il Cielo ci vuol geloſi dell anor noftro . Merita 
gl infulti chi li fopporta . 

Pamela. Che poffiam fare nello flato nofiro? 

Il Conte. Tentar ogni ſtrada per redimere la riputazione 
depreffa . Svelar gl inganni, e domandare giuftizia . 

Pamela. Oimè! qual mezzo abbiamo per appogeiar le no- 
ftre querele? Il mio fpofo è il noftro avverfario. Milord 
Artur è in fofpetto . Chi può parlare per noi, chi pub 
trattare la noftra caufa, chi può farci fare giuilizia? 

Il Conte. Io, Figlia, io fteflo , andrò a gettarmi ai piedi 
del Re; e colle mie lacrime, e colle mie preci... 

Pam 
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Pamela. Voi ardireſte di prefentarvi al Monarca? Voi, ché 
tuttavia fiete oppieffo dalla divifa di reo, vi arrifchiere: 
fle di precipitate la grazia , di cui vi potete ancor lu- 
fingare ? i i | : 

Il Conte, Che giovami una tal grazia, fe fia difonorate il 
mio fangue? Pochi giorni di vita mi rimangono ancora, 
e poco goder io pofo del Reale reícrittó : S1, vo’ mo- 
rire, ima vo’ morire onotato ; Prefentetò al Regal Tro- 
no un Reo cadente; ina fofterfd la cauſa della mia fi- 
glia. II Re non può confondete Pinhocenza voftra colle 
mie colpe. A cofto della inia morte ; farò palefi gl’ in- 

. fulti; che a voi fi fanno; e fafa un teſtimonio di veri- 
ti. manifefta mifar un tenero Padre, che fi fagfifiea vo- 
lontario pef là propria Figlia innocente . 

Pamela, Ah tolga il Cielo un sì ttifto penfet dalla voſtra 
mente 

Il Conte. Figlia; fe voi mi amate; non m' impedite un pat 
fo indifpenfabile al nofiro decoro : Ve lo comando coll 
autorità, che ho fopra di voi. Lafciatemi andate; e rac- 
comandatemi ai Numi; Se più non ci vediamo quiin ter- 
ra; ci tivedremo un giorno gel Cielo, La voftra pove: 
ta Madre farà in viaggio pet Londra. Abbracciatela in 

nome mio. Confolatela ; fe potete. Cata Figlia; il Cie- 
lo vi benedica. ( parte. ) 

Pamela» Ahi! mi fento moire, (parte. ) 


Fine dell Atto Secondo è 
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AP oe TERZO 
SCENA PRIMA, 
Mirord Bonrit , por Isacco. 


Bonfil . N°: ho provato mai un’ angullia d' animo , qua 
le ora provo . Meglio per me farebbe ftato , 

che Milord Artur mi aveſſe prevenuto nel colpo , e mi 
aveffe tolta la vita. Mi fovviene de’ teneri miei affetti 
con queft'ingtata , ricordomi gli amorofi traſporti , gli 
affanni , le dubbietà , i combattimenti delP animo, ma 
niente di cid può paragonarfi alle ſmanie, che mi agita- 
no prefentemente . Trattavafi allora di confolar il mio 
cuore, ora trattafi di laceratlo per fempré . Quell'onore, 
che argomentava contro la mia paffione, mì porge ora la 
fpada in mano per cancellarne gli oltraggi Ma che? 
potrò effer fevero con colei , che ho amato teneramen- 
te ? con colei che a mio difpetto ancor amo ? Ah sì, 
in grazia di quefti teneri affetti , ſcemiſi a me il cordo- 
glio, ed a lei la vergogna « Le fi rifparmi la folennità 
del ripudio » Sappia il di lei Padre le mie intenzioni . 
Non laſeierd di procurare a queſto buon vecchio la fua 
libertà, e s' ella fi accomoda a non ifcoftarfi dal fuo Ge- 
nitore, farò propto anch'io a fagrificare la pace, l'amo- 
re, e la fucceffione della famiglia a quell’ aftro che mi 
ha feco lei sì barbaramente legato. Ehi. 

Ifacco . Signore, 

Bonfil. ll Conte d' Auſpingh. 

Ifacco. Sì Signore. C parte. ) 


SCE. 
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Ge Ba Ne A RE 
Mironp Bontit, por Mitepr Daure. 


Bonfil . DReveggo qual dolorofo colpo farà al cuore di que- 
fto Padre onorato P infelice deſtino della figliuola . 

Perquefto appunto vuole l’umanità , ch’ io cerchi di mino- 
rargli la pena. Quel, che potrebbe nuocergli più di tut- 
to farebbe la pubblicità . A quefta procurerd rimediare . 

Miledi. Milord , mi conſolo di cuore vedervi uícito felice 
cemente da quel pericolo, in cui vi trovafte. 

Bonfil. Di qual pericolo favellate ? : 

Miledi . Parlo di quello della Piflola .. È 

Bonfil . Io non capifco quello, che vi diciate. 

Miledi. Non occorre negarlo. So tutto. 

Bonfil . Voi non dovete faperlo. 

Miledi. Ma fe lo so. 

Bonfil. Se lo fapete, dovete perfuadervi di non ſaperlo. 

Miledi. Sarà difficile. 

Bonfil : Dov'è il Cavaliere voftro Nipote? 

Miledi. Credo fia ancora in Giardino . Non P ho più ve. 
duto dopo il fatto della piftola. 

Bonfil . Di che piftola? (alterato . ) 

Miledi. Ah non l'ho da fapere! 

Bonfil . Dovete perfuadervi di non ſaperlo. 

Miledi . Ma perchè mai? eu 

Bonfil . Parliamo d' altro.... . 

Miledi. Si, parliamo d'altro . Qual rifoluzione prenderete 
voi con quefta Femina , indesna di effere voflra Spofa ? 

Bonfil . Parlate, di Lei can un poco meno di liberti. 

Miledi . Come? ad onta delle fue mancanze feguitate voi a 
difenderla ? : : 

Bonfile A me non lice difenderla , e a voi non conviene 

di maltrattarla . 

Miledi . Il fangue m' intereſſa per l'onore di un mio Fra- 
tello. 

Bonfil . Farefte bene, fe il voftro fangue non foffe conta. 
minato dall'odio. 

Miledi . Non è forfe vera P intelligenza di Pamela con Mi- 
lord Artur? 
-— : Bon- 
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Bonfil. Potrebbe darfi, che non foffe vera. 
Miledi . Perchè dunque sfidarlo colla piftola ? 
Bonfil. Cofa parlate voi di piftola ? (con ifdegno . ) 


Miledi. (Se non foffe mio a lo ftrapazzerei come 
un cane, ) 
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Ifacco . Genres il Conte non fi ritfova ; - 
sBonfil + Sciocco! ci deve effere. 

Lſacco. Eppure non c’è. 

Bonfil. Come ! Il Padre di Pamela nón c EL 

-lfzcco. Sulla. mia parola non c’è, 

Bonfil. Cercalo, e ci farà. i 2 * 
Ifacoo Sì Signore. (In atto di yii, ) 
Miledi . Dimmi hai veduto il Cavalier mio nipote? 

Ifacco. Sì Signora. E' in fala con un Miniftro di Corte. 
Miledi. Che vuole da lui que ſto Miniſtro di Corte? 

Bonfil . Laſciate, ch ei vada a ticerdare del Conte. (4 Miledi à 
Ifacco. Fado: 3 non ci farà. D .. (parte. ) 
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Miledi . Entifte? Un miniftro di; Carre parla col Cavaliere. 
Bonfil. Che volete inferire per quefto? 1° : 

Miledi. E che si, che indovino. perchè è venuto 19 915 mi- 
niſtro? 

“Bonfil. E perchè credete voi fis venuto? : 

Miledi . Per il fatto della Piftola . 

Bonfil. Voi mi volete far dire delle beftialità. ( alterato.. ) 
"Miledi. Abbiate pazienza. Io non lo pofo diffimulare. : 
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Ifacco + Ripe „il Conte non c'è. 

Bonfil. Lo fai di certo? 

Ifacco. Non c'è. 

Bonfil. Ne hai domandato a Pamela? 

Ifacco. Ne ho domandato. 

Bonfil. Che cofa ha detto? 

Ifacco. Si è meffa a piangere , e non ha rifpofto. 

Bonfil. Ah si, Pamela più di me non fi fida; teme ch'io 
abbandoni fuo Padre. Lo tien nafcofto. Sa il fuo deme- 
rito, e mi fa il torto di credermi vendicativo. Andrò io 
medefimo a rintracciarlo . (in atto di partire . ) 

Miledi. Mirate il Cavaliere, che viene a noi frettolofo ; 
fentiamo , che novità lo conduce . ( a Bonfil, che fi ferma . ) 
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Ernold . Ilord, la fapete la novità? 

Bonfil . Di qual novità v intendete ? 

Emold. Il Conte d' Aufpingh, Padre della voftra Pamela, 
trafportato , cred* io, dalla difperazione , è andato egli 
fteflo a manifeſtarſi alla Corte, e a domandar giuftizia 
per la Figliuola col fagrifizio della propria perſona. 

Bonfil . E Pha potuto far fenza dirmelo ? così mal corri- 

' fponde all'amarofo intereſſe, che per lui mi prefi? Con- 
fida forfe in Milord Artur ? Sprezza così la mia prote- 
zione ? Ah sì la Figlia ingrata ha fedotto anche il Pa- 
dre. Quefto novello infulto mi determina al rifentimento. 
Vadafi a precipitar queft’indegni. (in atto di partie.) 

Miledi. Dove andate Milord 2 

Bonfil. Alla Regia Corte. 

Miledi. Non vi configlio di andarvi .. 

Bonfil. Perche? 


Miledi. Perchè, fe fi fapeffe il fatta della piftola... 
Cee Bone 
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Benfil. Andate al Diavolo ancora voi. Tutti congiurano ad 
inafprizmi. Son fuor di me. M' abbandonerd alla più 
violenta rifoluzione , (Tarte) 
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Miledi . O fentite P uomo beftiale ? 

Ernold , Che cofa dite voi di piftela? 

Miledi . Credete, ch'io non lo fappia quel, che è feguito 
in giardino ? 

Ernold , Male. Mi difpiace infinitamente, che lo ſappiate. 

Miledi. Che male è, ch'io lo fappia? 

Frnold . Cara Miledi, fiete prudente, ma fiete Donna. 

Afiledi. E che vorrefte dire per cid? 1 

Ernold. Che non potrete tacere. 3 

Miledi. Quefto è un torto, che voi mi fate. Son nata In- 
gleſe. : 

Enola . Non pretendo pregiudicarvi, Conoſco la debolezza 
del feffo. Poco più, poco meno , le donne fono le me- 
defime da per tutto. Io che ho viaggiato, le ho trovate 
fimili in ogni clima. 
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Manama JEVRE, E DETTI. 


Jevre. S leoi à per carità , movetevi a compaffione di 
quefta povera mia Padrona. Ella è in uno ftato 
veramente da far pietà. Il Marito non la vuol vedere. 
Il Padre è andato non fi sa dove; non ha un parente, 
non ha un amica che la configli, che la foccorra. Vede 
in pericolo la riputazione; teme per la vita del fuo Ge- 
nitore ; piange la perdita del caro Spofo ; fa di non ef- 
fer rea, e non hail modo di giuftificare la fua innocen- 
za. Io non fo, come viva; non fo, come poffa refifte- 
re a tante difgrazic. Io mi fento per lei talmente afllit- 
ta, e angufliata; che propriamente mi manca il reſpiro, 
e quan- 
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e quando la vedo, e quando ci penfo, mi crepail cuore, 
e non poffo trattenere le lacrime. ( piangendo . } 

Ernold. Per dire la verità mi fento a movere anch'io , 
quando vedo una Donna a piangere, mi fento fubito in- 
tenerire ( aſciuga gli occhi.) Chi mai lo crederebbe ? 
un Uomo che ha tanto viaggiato non sa effere fuperiore 
alla tenerezza.’ 

Jevre. (Io non gli credo una maladetta.) 

Miledi © Pamela afflittà, Pamela abbandonata conferva però 
internamente la folita fua fuperbia . 

Jevre. Superba potete dire a Pamela? 

Miledi . Se tal non foffe, vertebbe almeno a raccomandare 
fi: Sa ch'io fono forella di fuo Marito; fa, che la mia 
protezione potria giovarle, e non fi degna rigcomiandari ? 

Jevre. Non ilo fard,” perchè avrà timore di non effere bere 
accolta; fi ricorderà ancora dei fpafimi , che le facefle 
paſſar da Fanciulla . : ; 

Ernold. Via, ditele che venga quì . Ditele che fi fidi di 
noi. Miledi mia Zia è Dama di buon Carattere, edio, 
quando trattaſi di una bella Donna, cofpetto di Bacco, 
mi batterei per effa fino all’ ultimo fangue . 

Jevre. Che dite, Miledi ? fe verrà yo voi > P accoglierete 
con carità? 

Miledi. lo non ho un cuor iuro come "ala fi crede, 

Jevre. E voi, Signore, P affiflerete? 

Eraold . Afficuratela della mia protezione. 

Jevre. Ora la fo venire. Farò di tutto per perfuaderla . 
( Quando fi ha di bifogne , conviene raccomandarfi ai ne- 
mici ancora.) , (Fame.) 
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Ernold. Ce cofa fi potrebbe fare per quefta povera 

fventurata ? 

Miledi. Si può far molto , quand” ella accordi volontaria- 
mente lo fcioglimento del Matrimonio, e P allontanamen- 
to da quefta cafa. 

Ernold . E perche non fi potrebbe reconciliare con fuo Marito ? 

Miledi: Sarebbe un perpetuar fra di loro il mal we e 

p : a 
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la difcordia. Quando fra due congiunti principia a regnare 
la difidenza non d poffibile, che vi trionfi la pace. Tutti 
gli accomodamenti, che fra di loro fi fanno fono inftabili 
rappezzature; ad ogni menomo infulto fi rifcalda il fan. 
gue, sì rinovan le rifle: è meglio troncare affatto il le- 
game, e poichè dalle nofire leggi viene in cafo tale fa- 
vorito il divorzio , farebbe imprudenza l' impedirne I effèt- 
tuazione. 

Ernold. Io che ho viaggiato, vi potrei addurre cento efem- 
pj in contrario. 
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PAMELA, MADAMA JEVRE , e DETTI. 


Pamela. O, Jevre, non ricufo umiliarmi a i miei ftef- 
fi nemici, ma dubiro farà inutile ancor que- 
fto. pafo.. ( piano a j eure.) 
Jevre. (Lo ftato miferabile, in cui vi trovate , vi obbliga 
a tentare ogni firada. ) ( piano a Pamela. ) 
Ernold. ( Eccola. Poverina! ) (a Miledi.) 
Miledi . ( Pare , che fi vergogni a raccomandarfi . ) ( ad Frnold.) 
Jevre. Fatevi animo, e non dubitate.) ( Pamela, e parte.) 
Ernold. Via, Madama, venite innanzi: di che avete paura ? 
(a Pamela.) 

Pamela. La fituazione, in cui mi ritrovo, mi avviliſce, e 
mortifica al maggior fegno.. Se potefi lufingarmi di ef- 
fer creduta innocente , mi getterei a’ voftri piedi a do- 
mandarvi pietà ; ma. dubitando , che nell'animo voftro fi 
nutrifca il fofpetto della mia reità , non fo, fe più mi 
convenga il tacere , o. il, giuflificarmi . 

Ernold. (E' pur è vero; una bella Donna languente com- 
parifce ancora più bella.) 

Miledi. Pamela, quando fi vuol ottenere una grazia, con- 
vien meritarla, principiando dal dire la verità. Confeífa. 
te la voftra paffione per Milord Artur, e fidatevi di eſ- 
fere da me compatita. 

Pamela. Ah no, non farà mai, ch'io voglia comprare ad 
un sì vil prezzo la mia Fortuna.. Amo unicamente. il 

mio Spofo , ho amato fempre Lui folo ; P amerò fin 
ch'io viva; Pamerd benchè mi voglia effer nemico. Sa. 
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rà mio , benchè da st mi difcacci, farò fua benchè mi 

* abbandoni ; e morendo ancora porterò coſtantemente al 
fepolcro quella doice catena , che mi ha feco lui perpe- 
tuamente legata + 

Miledi. La voftra oftinazione moltiplica le voftre colpe. 

Pamela. La voftra difidenza oltraggia la mia oneftà. 

Miledi. Siete venuta a contendere, o a raccomandarvi ? 

Pamela. Mi raccomando, fe mi credete innocente . Mi di- 
fendo fe rea volete fuppormi. 

Miledi . Penfate meglio a voi ftefla , e non irritate il vo- 
ftro deftino . 

Pamela. Il deftino mi pub volere infelice ; ma non potrà 
macchiare la purità del mio cuore. 

Miledi . Il voftro cuore occulta l'infedeltà fotto la maſche- 
ra dell' orgoglio . 

Pamela. Ah vetrà un giorno, in cui quefte voſtre mal fon- 
date efpreffioni vi faranno forfe arroſire. 

Miledi. Orsà non ho più animo per tollerarvi. 

Pamela. Partitd per non maggiormente irritarvi . 

Ernold. No, trattenetevi ancora un poco. Miledi; qualche 
cofa abbiamo da far per Lei. 

Miledi. Ella non merita, che di effere abbandonata . Un’ 
errore fi compatifce; l'oflinazion fi condanna. ( parte.) 


S Ci. N seh 
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Pamela. ( E° l’effetto delle infinuazioni di Jevre . 


(de f. ) 
Ernold . Non fon chi fono; fe non la tiduco umile, come 
un' agnella . (da fe. ) 
Pamela. (Sarà meglio, ch’ io mi ritiri , a piangere da me 
fola le mie fventure . (da fe in atto di partire. ) 


Ernold. Fermatevi; non partite. 

Pamela. Che pretendete da me? 

Ernold. Defidero confolarvi. 

Pamela. Sarà difficile. 

Ernold. Pare a voi, ch'io non fia capace di confolare una 
bella Donna? : 


Pe 
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Pamela, Potreſte farlo con altre; con me lo credo impof 
fibile : à ; 

Emoid. Eppure mi lufingo riufcirne : Io non fono un' uo- 
mo di uno fpirito limitato; non fono uno di quelli, che 
camminar non fanno; che per una fola ftrada : Ho viag- 
giato affai, e ho impatato molto. Nel cafo; in cui vi 
trovate non occorre difputate fe è; o fe non è quel, che 
fi dice di voi. Di quefte cofe; meno, che fe ne parla 
meglio. Se anche non foſſe vero, il mondo fuol credere 
il peggio , e l'onore refta ſempre pregiudicato : Io non 
vi configlio inſiſtete contro l'animó guafto di Milord Bon- 
fil. Chi non vi viiol; non vi metita . Se un marito vi 
lafcia ; penfate ad afficuratvene un'altro ; Se lo trovate; 

la riputaZiorie è in ficuto. 

Pamela ; E chi credete voi; che in un cafo tale fi abbaf- 

. ferebbe à fpofarmi? 

Ernold. Milord Artur probabilmente non faprebbe dire di no. 
Pamela: Pria di fpofare Milord Artur; mi darei la morte 
da me medefima. 
Ernold. E pure mi ferito portato à credervi ; e la fede ; 
che principio averé di voi ; mi defta a maggior com- 
paſſione : Dalla compaſſione potrebbe naícer l'amore ; e 
fe queft amore mi accendefle il petto pet voi; e fe vi 
eſibiſſi di rimediare alle voftfe disgrazie colla mia mano) 

ricuſereſte voi di accettarla? | ; 

Pamela: Volete; che vi rifponda con libertà ? 

Ernold. Sì; parlatemi fchiertámente . 

Pamela: La ricuferei aſſolutamente. 

Ernold. Ricuferefte Voi là mia mano? 

Pamela: Sì certo. í 

Erñold : Quefta ſciocca dichiarazione vi leva tutto il meri 
to; che vot avete: (con i ſdeguo.) 
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MiiLorp BoNriL,E DETTI. 

Bonfil è Là; che altercazioni fort quefte? 

Pamela. Ah Milord, toglietemi la vita; ma non mi 
laſciate ingiuriare. Tutti m' inſultano, tutti villanamen- 
te mi trattano. Voi folo fiete Padrone di affliggermi, di 

V 2 mor- 
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mortificarmi , ma fin, ch'io vanto lo fpeciofo titolo di 
voftra moglie , fin che la bontà voftra mi ſoffre in que- 
fto tetto , non permettete che uno sfacciato mi dica ful 
vifo parole indegne , e mi efibifca amori novelli per di- 
ftaccarmi dal mio ſpoſo, dal mio Signore, da voi, che 
fiete, e farete fempre l'anima mia, ( piangendo. ) 

Bonfil. ( Guarda brufcamente il Cavaliers.) 

Ernold. Milord, mi guardate voi brufcamente ? 

Bonfil , Cavaliere, vi prego di paffare in un’ altra camera. 

Ernold. E che si, che la debolezza?.... 

Bonfil. Vi ho detto con civiltà, che partite, 

Ernold. Non vorrei, che vi fupponefte ..., 

Bonfil. Quefta è un inſiſtenza inſoffribile. 

Ernold. Scommetterei mille doppie... 

Bonfil, Ma Signore... ( alterato. ) 

ÆErnold. Sì, vado. Non occorre , che me la vogliate dare 
ad intendere. Ho ſtudiato il mondo. E ho imparato af 
fai. (Parte) 
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Bonfil. (HA imparato ad effere un' importuno. ) 

Pamela . ( Oh Dio tremo tutta. ) 

Bonfil. Pure in veder coftei mi fi rimefcola il fangue. ) 

Pamela. Vo farmi animo. ) Signore 

Bonfil. Andate. 

Pamela i Oh Cieli! mi difcacciate così? 

Bonfil . Andate in un’altra Camera. 

Pamela. Permettetemi, che una cofa fola vi dica, 

Bonfil. Non. ho tempo per afcoltarvi. 

Pamela, Perdoriatemi. Ora non vi è neffuno. 

Bonfil. Sì, vi è gente nell’ anticamera . Chi viene ora da 
me vuol favellarmi da folo a folo. Andate. 


Pamela. Pazienza! ^ ` :(finghiozzandé, e fartendo. 
Bonfil . Ingrata! Ç verfo Pamela.) 
Pamela, Dite a me Signore? ( voltandofi <} 


Bonf!. No; non ho ‘parlato con voi, Ji 

Pamzla è In fatti , queſto titolo non mi conviene.) 
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Bonfil. Si, € poco al merito di un' infedele. (verfo Pamela .3 
Pamela. lo infedele? . (fi volta, e fi avvicina a Milord.) 
Bonfil. Andate, vi dico. 
Pamela. Perdonatemi. Avete detto infedele a me? 
Bonfil. Sì, a voi. 
Pamela. Nonè vero. (teneramente mirandolo con languidezza .) 
Bonfit. (Ah quegli occhi mi fan tremare. ) 
Pamela. Ma in che mai vi ho offefo , Signore? (come fopra.) 


Bonfil. (Che tu fia maladetta. ) (Agitandoſi.) 
Pamela. Poffo farvi toccar con mano la mia innocenza. 
Bonfil. ( Voleffe il cielo; che foffe vero.) (dafe.) 


Pamela. Permettetemi, ch'io vi dica foltanto,.. 

Bonfil. Andate al Diavolo. 

Pamela. Per carità non mi fate tremare . ( ritirandofi con timore.) 

Bonfil. (Coſtei è nata per precipitarmi.) (/igetta a federe.) 

Pamela, Parto; vi obbedifco. 

Bonfl. (Agitato fi appoggia alle (palle della fedia, coprendofi 
colle mani il volto. ) 

Pamela. Poffibile, che non vogliate più rivedermi? (di lontano.) 

Bonfil. (continua come fopra.) 

Pamela. E pure, fe mi permetefte parlare. (toraa un paf 

Jo indietro .) 

Bonfil . (Come fopra. ) = 

Pamela. (Pare che fenta pietà di me. Oli Cielo! dammi 
coraggio. Che può avvenirmi di peggio ? Si tenti d' im- 
pietofirlo. ) (/ accofta & Milord, e S inginocchia vicino 
a lui, ed egli non fe ne avvede.) Signore. 

Bonfil. Oimè « Ç voltandofi , e vedendola « } 

Pamela. Caro Spofo... 

Bonfil . Andate via. Giuro al Cielo, mi volete provocare 
agli eftremi. Sì, indegna dell’amor mio. Vattene, non 
voglio più rivederti. w 

Pamela. (Si alza, e 5 incamina mortificata. ) 

Bonfil. (Ah infelice! ) 

Pamela. (Si volta verfo Milord: ) 

Bonfil. Andate, vi dico. 

Pamela. ( Mortificata parte.) 


N. 2 SCE. 


222 PAMELA MARITATA. 


f 


S.QuESN A: XI 


Miron» Bonrit, por MONSIEUR Loncman, 


Bonfil, Uai a me, fe mi tratteneffi a penfarvi. Coſtei 
\ ha lo fteffo poter ful mio cuore. I fuoi sguar- 

di, le fue parole avrebbero forza di nuoyamente incan- 
tarmi. No, no, ho ftabilito di repudiarla . Ma troppo 
lungamente ho fatto afpettare nell’ anticamera l'Uffiziale 
del Segretario di Stato. Non vorrei, che fe ne offendef- 
fe. Ehi. Chi è di là? N 

Longman. Signore . (viene da quella parte, dove è entrata 
Pamela, e viene afciugandofi gli occhi moſtrando di piangeee . X 

Bonfil. Dite a quel Miniſtro, che paſſi. È 

Longman. A qual Miniftro, Signore? (come fopra. ) 

Bonfil. Non vi è in anticamera un' Uffiziale della Segreta- 
ria di Stato? 


Longman. Sì, Signore. (come fopra, ) 
Bonfil. Che avete, che par, che vi cadan le lacrime ? 
Longman. Niente. (come fopra. ) 


Bonfil. Voglio fapetlo. 

Longman . Ho veduto piangere la povera mia Padrona , 
compatitemi, non mi so trattenere . 

Bonfil. Andate. Introducete quell’ Uffiziale . 

Longman. Sì Signore, (Ha il cuore di marmo: ) (perte. ) 
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Mironp Bowriz, poi Monsieur MAJER , POI 
Monsieur LONGMAN . 


Bonfil. CE le lagrime di Pamela foffero veramente finte, 
x) re.... ma no, fono troppo fofpette. 

Majer. Milord . ( Jalutandolo . ) 

Bonfil. Accomodatevi . (Salutandolo, e ſiedono.) 
Majer. A voi mi manda il Segretario di Stato. 

Bonfil . Io era appunto incaminato da Lui. Trovai per iftra- 

da chi mi avviso della voftra venuta . Torgaj in dietro 
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per aver ' onor di vedervi, e per udire i comandi del 
Reale Miniitro . 

Majer. Egli mi ha quì diretto per darvi un Teftimonio del- 
la fua ftima, e della più fincera amicizia. 
Bonfil. Vi è qualche novità toccante P affare del Conte di 


Aufpingh? 
Majer. Non faprei dirvelo. ( convienmi per ora diffimular 
di faperlo . ) (dafe. ) 


Bonfil. Sapete voi che un vecchio Scozzefe fiafi prefentato 
al Miniſtro, o all’ appartamento del Re? 
Mujer. Parmi di averlo veduto. Ma non ve ne faprei ren- 


der conto. (Non è ancor tempo. ) (da fe.) 
Bonfil. Che avete a comandarmi in nome del Segretario di 
Stato 2 


Mujer. Egli è informato. di quel , che paffa fra voi, e la 
voftra Spofa . 

Bonſil. Da chi l’ha egli faputo? 

Majer. Non faprei dirvelo. Sa che Miledi voftra Conforte 
viene imputata d' infedeltà ;. fa che voi la credete rea, 
fa che volete intentare il repudio. , e fa che ella fi pro- 
tefta innocente. Il Miniftro, che ama, e venera voi, e 
la voftra cafa, e che foprattutto brama di tutelare il de- 
coro voftro , vi configlia a, difaminare privatamente la 
caufa, prima di. farla pubblica, per evitare gli fcandali, 
e le dicerie del Paefe . A me ha conferita. la. facoltà di 
formarne fommariamente il proceffo verbale. Queſto dee 
fari tra le voftre pareti , col femplice detto. delle perfo- 
ne informate , e col confronto degli accuſatori, e degli 
accufati . Per ordine del Miniftro. medefimo ,, dee quì 
venire Milord Artur. Fate voi venire la voftra, Spofa . 
Fate, che vengano Miledi Daure , e il Cavaliere. Er- 
nold , che. fi fa effere quelli che hanno. promoffo. il fof. 
petto . Lafciate la cura a me di eftrarre dalla confufioa 
la chiarezza, e feparar dall’ inganno.la verità. Se la Don- 
na è rea, fi renderà pubblica la di lei colpa , e pubbli- 
ca ne ufcirà la fentenza ; s' ella è innocente, riacquifte- 
rete la voftra pace, fenza aver arrifchiata la voftra ris 
putazione. Così penfa un faggio. Miniſtro, così deve ac- 
eordare un Cavaliere, onorato . 

Bonfil. Ehi. 

Longman, Signore, 

Bon. Fate che. vengano Miledi Daure, e il Cavaliere 
Ernold ; venga parimenti Pamela con Madama Jevre . 
1 Se. 
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Se viene Milord Artur, avvifate , che lo lafcino imme- 
diatemente paffare ; e voi pure cogli altri trovatevi quì 
in quefta camera, e non vi partite» (Longman parte .) 


AR as Fino ORY SO AT AACR SAR curte ec les 
S GE. EN. SA X V I. 


Mitorp BON FIL, Monsieur Mayer, PorMitepi Dau- 
RE , IL CAVALIERE ErnoLD , Poi Mitorp ARTUR, 
PaMELA, Mapama Jevre, E Monsieur LONGMAN. 


Major. Ilord, fiete voi nemico di vofira moglie ? 
Bonfil . L’ amai teneramente, e I’ amerei fempre più, 
fe non aveffe macchiato il cuore d' infedeltà. 
Miledi. Eccomi; che mi comandate ? 
Bonfil. Miledi, accomodatevi. Cavaliere fedete. ( /fedoxo.) 
Ernold. Di che cofa abbiamo noi da trattare? Quel Signo- 
re chi &? 
Bonfil. Quefli è Monfieur Majer, primo Uffiziale della Se- 
gteteria di Stato. 
Ernold. Majer, avete viaggiato? 
Majer. Non fono mai ufcito da quefto Regno. 
Eraold. Male. 
Majer. E perchè? 
^Ernold . Perchè un miniſtro deve fapere affai ; e chi non 
ha viaggiato non può faper niente. 
Majer. Alle propofizioni ridicole non rifpondo. 
Ernold. Ah! il mondo è un gran libro. 
Pamela. Eccomi ai cenni voftri. 
Bonfil. Sedete. 
Pamela. Obbedifco. (fiede nell’ ultimo loco preſſo a Bunfil. Y 
Jevre. Ha domandato me ancora? 
Bonfil. Sì, trattenetevi. 
Longman. Signore, è venuto Milord Artur. 
Bonfil, Che entri. 
Longman. (fa cenno, che fia introdotto . ) 
Artur. Eſeguiſco le commiffioni del Segretario di Stato. 
Bonfil. Favorite d' accomodarvi . (ad Artur. ) 
Artur. ( fiede.) 
Majer. Signori miei; la mia commiffione m incarica di di- 
lucidare l'accufa di quefta Dama. (accenando Pamela.) 
Pamela. Signore, fono calunniata; fono innocente. 


: Majer 
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Majer, Ancora non vi permetto giuílifkarvi. ( Pamela.) 

Ernold. Non preftate fede alle fue parole... 

Majer. Voi parlerete quando vi toccherà di parlare . ( ad 
Ernold .) Milord ( Bonfil.) chi è la perfona, cui fo- 
fpettate complice con voftra moglie ? 

Bonfil, Milord Artur. 

Artur, Un Cavaliere onorato ... 

Majer. Contentatevi di tacere, (ad Artur.) Quai fondamenti 
avete di crederlo? (a Bonfil.) 

Bonfil. Ne ho moltiffimi. 

Majer. Additatemi il primo. 

Bonfil. Furono trovati da {folo a fola. 

Majer. Dove? 

Bonfl. In quefta camera. 

Majer. Il luogo non è ritirato. Una camera d' udienza non 


è fofpetta. Chi li ha trovati? (aBonfil.) 
Bonfil. Il Cavaliere Ernold. 
Majer. Che dicevano fra di loro ? ( Eraold . ) 


Ernold. To non lo poffo fapere. So, che mi ha fatto fare 
mezz'ora di anticamera; fo che non mi voleva ricevere , 
e che vedendomi entrare , a fuo malgrado, fi fdesnd la 
Dama, fi adirb il Cavaliere, e i loro fdegni fono indizj 
fortiſſimi di reità . 

Majer. Ve li può far credere tali l'impazienza dell’ afpet- 
tare ; la fuperbia di non effere bene accolto. Milord che 
facevate voi con Pamela? (ad Artur.) 

Artur. Tentavo di conſolarla colla ſperanza di veder graziato 
il. di lei Genitore. Milord Bonfil non può fofpettare della 
mia oneftà. Haegli baftanti prove della mia amicizia. 

Miledi . L' amicizia di Milord Artur poteva effere intereffa- 
ta, aſpirando al poffeflo di quella rara bellezza . — (zromzco .) 

Majer. Nelle voftre efpreffioni fi riconofce il veleno; tutti 
quefti fofpetti non iftabilifcono un principio di femiprova. 

s (a Miledi .) 

Bonfil. Ve ne darò una io, fe lo permettete, che bafterà 
per convincere quella disleale . Compiacetevi di leggere 


quefto Foglio. (a Majer.) 
Majer . ( prende la lettera, e legge piano.) 
Miledi. (Mi pare, che quel miniftro fia inclinato affai per 
Pamela.) ( piano ad Ernold .) 
Ernold. (Eh niente; ha che fare con me, ha che far con 
un viaggiatore. ) ( piano a Miledi.) 


Majer. Miledi, in quefto foglio fi rinchiudono dei forti ar- 
om ds gomen- 
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gomenti contro di voi. (2 Pamela, ) 
Pamela. Spero non farà difficile lo fcioglimento . 
Majer. E chi può farlo? 
Pamela. To medefima, fe il permettete. 
Majer, Ecco Paccufa, difendetevi, fe potete farlo . (da il 
foglio a Pamela. ) 
Pamela. Signore, vagliami la voftra autorità per poter par- 
lare fenza effer da veruno interrotta. 
Majer. Lo comando a tutti in nome del Reale miniftro . 
Miledi. ( Pigliamoci quefta feccatura . ) 
Emoid. ( Già non farà niente.) 
Pamela. Signore, a tutti è nota la mia Fortuna. Si fa 


che di una povera ferva, fon diventata Padrona, che di 
ruftica, ch’ io era creduta , fi è fcoperta nobile la mia 
condizione, e che Milord, che mi amava, è divenuto il 
mio caro {pofo . Si sà altresì, che quanto la mia credu- 
ta viltà eccitava in altri il difpetto , eccittò altrettanto 
la mia Fortuna P invidia ; e che P odio giuratomi da Mi. 
ledi Daure non fi? che nafcofto ſotto le ceneri, per ifcop- 
piare a tempo più crudelmente. Il Cavaliere, che m' in- 
fultò da Fanciulla non ebbe riguardo a perfeguitarmi da 
maritata. Avrei avuto la fua amicizia, fe aveſſi conde- 
fcefo alle fcioccherie ; la mia ferietà lo ha ſdegnato, e 
il mal coftume lo ha condotto a precipitare i fofpetti . 
Mi trovò con Milord Artur a ragionar di mio Padre . 
Queſto povero vecchio ful punto. di riacquiftare la liber- 
ta, trova difficoltata la grazia. Iolo raccomandò a Mi- 
lord Artur, egli mi promette la fua affiftenza ; deggio. 
partir di Londra con mio marito; glie ne dò parte con 
un viglietto. Ecco. la lettera, che mi accufa , ecco il 
proceffo delle mie colpe , ecco il fondamento della mia 
reiti, ma dirò meglio, ecco. il fondamento della mia in- 
nocenza . Scrivo. a Milord Artur: Voz, ſapete, ch io la- 
feto. in Londra la miglior parte di me medefima. Perdonimi 
il caro ſpoſo, fe preferifco un? altro amore all' amor con- 
Jugale . Mio, Padre mi dit la vita; egli è la miglior parte 
di me medefima . Sì, dice bene la lettera : E m conſola 
foltanto la voftra bontà, in cui. unicamente confido . Non ho. 
altri da confidare che nel mio, caro ſpoſo, e in Milord 
Artur; fe il primo viene meco in campagna, refta l’altro. 
in Londra per favorire mio Padre ; Artur è ilfolo, incui 
' unicamente confido. Non mé fpiego più chiaramente fcrivena 


40, per non affidare alla Carta il ſegreto. Il concerto di 
R quefta 
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quefta mane fu intorno alla fofpirata grazia, che mi lufingò 
di ottenere. Defiderai, che mi portaſſe la lieta nuova alla 
Contea di Lincoln, e mi lufingai , che Pamor del mio 
caro ſpoſo, aveffe accolto con tenerezza l apportatore del- 
la mia perfetta felicità . L'errore , che in quefto foglio 
ho commeffo, è averlo fcritto fenza parteciparlo al mio 
fpofo. Da cid nacquero i füoi fofpetti. Cio dit fomento 
alla maldicenza, e la combinazione degli accidenti mi fe 
comparire in divifa di rea. Dique unica colpa mi con- 
feffo, mi pento, ed al mio caro fpofo chiedo umilmente 

erdono. Deh quell’ Anima bella non mi creda indegna 
della fua tenerezza; non faccia unsì gran torto alla purità 
di quella Fede, che gli ho giurata, e che gli ferberd fin 
ch'io viva. Se fono indegna dell’ amor fuo, me lo ritolga 
afuo grado, mi privi ancor della vita, ma nondel dolce 
nome di fpofa. Queflo carattere, che mi onora, è inde- 
lebile nel mio cuore; non ho demerito, che far lo pofa 
arroſſire d' avermelo un dì conceffo, 1 numi mi afficura- 
no della loro affiftenza. I Tribunali mi accertano della 
loro Giuftizia; deh mi confoli il mio caro fpofo col pri. 
mo amore, col liberale perdono, colla (ua generofa pietà. 
Bonfil. (reſta ammutolito, coprendofi il volto colle mani e mo- 
. firande del? agitazione . ) 
Ernold . ( Quefta perorazione è cofa degna del mio taccuino . ) 
; (tira fuori il taccuino , e vi ferive fopra.) 
Miledi . (Pagherei cento doppie a non mi ci effer trovata. ) 
Jevre.(Se non fi perfuade è peggio di un cane.) 
Majer. Signore, non dite niente? non fiete ancor perfuafo? 
i (a Bonfil.) 
Bonfile Ah! fono fuor di me fleffo . Troppe immagini in 
una fol volta mi fi affollano in mente. L'amore, la com- 
paffione, m' intenerifce . ( accennando Pamela.) Lira con- 
tro queſti importuni mi accende . ( accennando Miledi Daure; 
i ed il Cavaliere.) La prefenza di Artur mi mortifica, e mi 
fa arroffire ; Ma oimè, quel, che più mi agita, e mi 
confonde, e non mi fa fentir il piacere eftremo della mia 
i contentezza, è, cara fpofa, il rimorfo di avervi offefa, 
di avervi a torto perfeguitata, e ingiuftamente afflitta . 
Nd, Pingrata mia diffidenza non merita P amor voftro . 
Quanto fiete voi innocente, altrettanto fon’io colpevole. 
Non merito da voi perdono, enon ardifco di domandarvelo . 
Pamela. Oh Dio; conforte, non parlite così, che mi fate 
morire, Scordatevi per carità dei voſtri fofpetti ; io non 
" Ti 
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mi ricorderò più delle mie afflizioni. Uno ſguardo pieto- 
ſo, un tenero abbraccio che voi mi date compenſa tutte 
le pene ſofferte, tutti i fpafimi, che ho tollerati ə 

Bonfil. Ah sì venite fra le mie braccia. Deh, compatitemi : 

(Jiringendola al feno.) 

Pamela. Deh amatemi. ( piangendo . ) 

Longman. E chi può far a meno di piangere? 

Majer. Milord, vi pare che il proceffo fia terminato ? 

Bonfil. Ah sì, ringraziate per me il Reale miniftro . 

Longman. Se bifognaffero Teftimonii fono quà io. 

Jevre. L'oneftà della mia Padrona non ha bifogno di Te- 
fümonii, Sono così contenta, che mi pare di effere mor- 
ta, e riffufcitata. 

Majer. Che dicono gli accufatori ? ( verfo Miledi , ed il Caval. ) 

Miledi, Ho ira contro di mio Nipote, che mi ha fatto cre- 
dere delle falfità . 

Emold. To fono arrabbiato contro di voi, che dei miei leg- 
gieri fofpetti avete formato una ficurezza. ( Miledi.) 

Bonfil. Cavaliere, Miledi, mi farete piacer da quì innanzi 
di non frequentar la mia Cafa. 

Miledi Ha ragion mio fratello. ( ad Ernold .) 

Eraold. Che importa a me della voftra cafa? qui non fi 
fente altro , che Londra , Londra , e fempre Londra . 
Non la poffo più fentir nominare. Sì, ho riſolto in que- 
fto momento. Se comandate niente, domani parto » (Rd.) 

Bonfil. Per dove? 

Emold. Per P America Settentrionale . ( parte.) 

Miledi. Cognata, mi perdonate ? ( Pamela.) 

Pamela. Io non ſaprei conſervar odio ſe anche voleſſi. 

Bonfil. Sì, cara Pamela, fiete fempre più amabile, ſiete 
fempre più virtuofa . Venite fra le mie braccia; venite ad 
effere pienamente contenta. 

Pamela. Ah, Signore, non poffo diffimular la mia pena ; 
Mio Padre mi fta ful cuore. Se non lo vedo, non fon 
contenta, fe non è falvo, non mi fperate tranquilla. 

Bonfil. Majer, deh per amor del Cielo.... 

Majer. Non vi affliggete. Il Conte d’Aufpingh nonè molto 
da voi lontano. 

Pamela. Oh Cieli! dov’ è mio Padre? 

Majer. Venuto è meco per ordine del Segretario di Stato . 

M impoſe tenerlo occulto per non confondere colla fua 
prefenza l’importante affare, che felicemente fi è confu- 
mato. Ordinate, che s'introduca . 

Bon- 
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Bon. Dov'è mio Suocero? 
Pamela. Dov'è mio Padre? 


Cs er, Se Bc CEA WIR SAR Scene Te II NI 
SOE NA ULTIMA. 


Ir CONTE D' ÁusPINGH; E DETTI. 


Il Conte. Ccomi, cara Figlia, eccomi adorato mio Ge 

nero. 

Pamela. Oh tenerezza eftrema ! E quando mai farò per- 
fettamente contenta? Quando mai vi vedrò libero, fenza 
il timore, che vi accompagna? : 

I/Conte. Signore, non le partecipafte l'arcano? (a Majer.) 

Majer. No; diteglielo da voi medefimo, (al Conte.) 

I! Conte. Sì, Figlia, mofo a pietà il Miniftro dell età mia 

^ avvanzata , de mici paffati difaftri, e del mio preſente 
dolore, fuperò i riguardi, e fecemi compitamente la grazia. 

Pamela. Oh Dio! a tante gioje non fo refiftere. 

Bonfil. Oh giorno per me felice! 

Il Conte. Ringraziamo il Cielo di tanta confolazione . 

Pamela. Ah si, fe fui contenta il giorno delle Fortunate 
mie nozze, oggi fono più che mai confolata per la liber - 
tà di mio Padre, e per la quiete dell' animo ricuperata. 
Un gran bene non fi acquifta per folito fenza traverfie, 
fenza affanni . La provvidenza talvolta mette i cuori a 
cimento per efperimentare la loro coftanza, ma fommini. 
ftra gli ajuti alla tolleranza, enonlafcia di ricompenfare 
la virtù, l'innocenza, e la ſommiſſione. 
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FRANCISCUS LAUREDANO 
DEI GRATIA DUX VENETIARUM. 


Lag & ſingulis notum facimus, hodie in Con- 
ſilio noſtro Rogatorum captam fuiſſe Partem teno- 
tis jnfraſcripti, videlicet: Sopra le iſtanze, che ci furo- 
no fatte da Canto GoiponI; fiamo diſceſi a permet- 
tergli la ſtampa nello Stato dell' Opera fotto il titolo di 
Opere tutte di Carlo Goldoni, ed a concedere a lui fole; 
o a chi averà caufa da lui; ad efclufione d' ogni altro ; 
il Privilegio per anni vinti; da intenderfi principiati dal 
giorno del prefente , della ſtampa, e vendita dell’ Opera 
medefima in più Tomi, tanto in quefta Città, quanto 
in qualünque altro luogo dello Stato Noftro , a condi: 
zione , che fiano imprefli in buona Carta; perfetti Ca- 
ratteri , bel margine ; e diligenti correzioni , da effere 
prodotti nel Magiftrato de’ Riforinatori Noſtri dello Stu- 
dio di Padova in rifcontro li primi; fuffeguenti ; ed 
ultimi fogli ; € che fiano prefentate nelle pubbliche Li- 
brarie di Venezia, e di Padova le folite Copie. Refta 
perciò a’ Stampatori tutti, Librarj, ed a qualſiſia altra 
petfona ; cosi della fuddetta ; come di qualunque altra 
Città del Dominio Noſtro, che cauſa, o facoltà non 
aveffe da eſſo Carlo Goldoni proibito il vendere per det- 
ti anni li tef Libri in poca, o molta quantità; il far- 
ne feguire le riftampe in eftero Stato, anche con P abi- 
fiva edizione di Venezia, e l’introdurle nello Stato fot- 
to pena della perdita degli Efemplari;.e di Ducati ein- 
quecento da effere applicati un Terzo all’ accufatore ; un 
altro Terzo all' Accademia de' Nobili alla Zuecca ; giu- 
fta il Decreto 23. Febraro 1746; ed il rimanente al Pri- 
vilegiato . Sotto le medefime pene fia pure vietato ad 
ogni uno per li riferiti anni di contrafare li Libri fud- 
detti in qualfivoglia loro parte; fotto preteſto di reſtri- 
zione, correzione; aggiunta, o mutazione di titolo. Per 
il che commettemo al Deputato alla eftrazione — 
a 


dalla Dogana di non licenziare dalla medema, o d' altro 
luogo, ove eſiſteſſero quelli, che non foffero corrifpon- 
denti agli efibiti, dovendo intenderſi tutti perduti, e 
confifcati, ed incorfo il trasgreffore nelle pene come fo- 
Pra. A chiara intelligenza di ogi’ uno volemo inoltre , 
che nel principio, e nel fine de’ Libri predetti fia in ag- 
giunta delle folite licenze regiftrata la prefente come fta 
e giace. Quare auctoritate hujus Confilii mandamus 
omnibus, ut ita exequi debeant; 

Date in noftro Ducali Palatio Die feptima Menfis 

Februarii Indictione Nona MDCCLX. 


1960. 8. Febraro . 


G? Illuſtriſſimi 3 & Eccellentiſs. Sigg. Riformatori dello 
Studio di Padova hanuo conceffo il riferito Privilegio 
al fopradetto Carlo Goldoni , a condizione, cbe deb- 
ba dichiarire il nome del Matricolato a quefta Uni- 
verfità de’ Libraj e Stampatori , di cui avrà a valerf 
per efeguire l’ accennata ftampa , e che tale Edizione 
di tutte le dette Opere non abbia ad impedire quella 
parte tralle Opere ifteffe, che fu gia intraprefa da al- 
cun altro Libraro e Stampatore giufta il Decr, 7. cor- 
rente. 


( Angelo Contatini Procurat. Riformator. 
( Bernardo Nani Riformator. 
( Francefco Morofini 2. Cav. Proc. Riform. 


Giacomo Zuccato Segret. 
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NOI REFORMAT ORI. 
Dello Studio di Padova. 


Are veduto per la Fede di Revifione, ed Appro- 
vazione del P. Fra Serafino Maria Maccarinelli Ya- 
quifitor General del Santo Offizio di Venezia, nel Libro 
intitolato: Delle Commedie , Tragedie | Tragicomedie del 
Dottor Carlo Goldoni , il Teatro Comico , la Bottega del Caf- 
fè , la Pamela Fanciulla , e la Pamela Maritata . Tomo 
Primo, non veller cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atreftato del Segretario No- 
flro niente contro Principi e buoni coftumi , concedia- 
mo Licenza a Giambatifia Pafquali Stampator di Vene- 
zia, che poſſi effere ſtampato, offervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 


Dat. li 21. Luglio 1761. 


( Angelo Contarini Procur. Ref. 
( Francefco Morofini 2. Cav. Proc. Ref. 
Regiftrato in Libro a Carte 93. al Num. 297. 


Giacomo Zuccato Segretario .. 


Regiftrato appreffo gli Eccellentifs, Efecutori contro. 
i la Beſtemmia. 
Gio. Pietro Dolfin Segretario. 
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